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Honos  alit  artei  o mnesqut  incetiduntur  cxl 
studia  , gloria  ; jacentque  ea  semper , quae 
apud  quosque  impjóbantur. 

Cicero  quest.  Tusc.  lib.  I. 
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NOTIZIE  ISTORICHE 

DEGLI 

INTAGLIATORI. 


JBoCHER  ( Giacomo  Antonio) . Incise  il  Ritrat- 
to di  GioVacchino  Malberger,  Teologo  Protestan- 
te (Basan  sec.  adizione), 

ROCK  (Cristofano  Guglielmo ).  Nacque  ili 
Norimberga  nel  1755.,  e dopo  di  avere  imparato 
gli  elementi  del  disegno  ^ e dell*  incisione  ad  ac- 
quafòrte nella  sua  Patria  da  Nnssbiègel , si  mise 
a viaggiare  nell’Alemagna  . Giunto  in  V icnna  , si 
approfittò  ivi  dei  consigli  di  Sehmutzcrs  su  Parte 
sua,  ed  a Lipsia  degP  insegnamenti  di  Oaser } di 
Bau.se , e di  Gctyser  . Dopo  ritornò  egli  nella  sua 
Patria,  ed  incise  un  numero  non  indifferente  di 
Ritratti , e di  altri  soggetti  da  differenti  Artisti . 
Quello,  che  si  stima  più  fra  le  sue  opere,  scrivono 
* Signori  Autori  del  Manuel  ( Tom  2.  fol  3 18.) 
è un  seguito  di  Ritratti  > dipinti,  o disegnati  dai 
più  rinomati  Artisti  , e caratterizzati  nel  suo  fa- 
re che  dalla  mossa  9 o forza  delP  espressione 
fanno  venire  in  cognizione  del  soggetto  ciré  rap- 
piesentano.  Eccone  alcuni 

I.  Cristofano  Guglielmo  Bock  , Moesvier pinx.  Seips.  se-, 
pez.  in  4. 

II.  Ermanno'  Giacomo  Tyroif  Incisore,  J.  C . Ihle  pinz- 
ili 4. 
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III.  Giovanni  Anastasio  Treylinghausen  , Rudigerp . 1/2  4. 

IV.  ValHo  Dietrich,  Arcivescovo  di  Salzbourg , in  4. 

V.  Ermanno  Girolamo  Perz  di  Lichtenhof  Colonnello 
del  Reggimento  d’infanteria  del  Circolo  di  Franconi«f 
or.  ùz  fol. 

VI.  La  Testa  della  Vergine  Santissima , in  4. 

Vii.  La  piccola  Aspasia,  da  Naumann , infoi» 

Vili.  La  Giovine  Tirolese,  in  fol 

IX.  11  Risoluto,  da  Van-Dyck , infoi. 

X.  Il  Sentenzioso,  dal  medesimo. 

XI.  Il  Valoroso,  infoi*. 

XII.  11  Rassegnato , dalla  testa  di  un  Accattone,  infoi • 

XIII.  Una  giovane  Cittadina  di  Norimberga,  disegnata 
ed  incisa  da  Rock  nel  1794. , in  fol . 

BOGKOLT  (Francesco  VAN),  Fiammingo, 
Artista  del  decimoquinto  secolo  , dice  Basan  , © 
che  gli  si  attribuisce  nell' Alemagna  1*  invenzione 
dell’  incisione  : On  connoit  de  lui  dijférentes  estam - 
pes . Noi  però  non  ci  vogliam  fidare  alla  cieca  di 
questa  autorità  ; e quantunque  crediamo  aver  il 
pre lodato  Scrittore  attinte  queste  sue  asserzioni 
da  qualche  Autore , stimiamo  consultarlo  ancor 
noi.  Primieramente  ci  fa  specie,  che  i diligentis- 
simi Scrittori  del  Manuel  non  abbiano  trattato 
questo  articolo , tanto  interessante  pe  ’1  primato 
della  scuola  Tedesca,  al  quale  essi  propendono. 
Ma  siccome  han  seguito  su  di  ciò  le  traccio  del 
Ch.  Sig.  Barone  d’ Heinecke , così  han  dovuto  an- 
che delle  medesime  sué  espressioni  servirsi  (Ma** 
nuel  Tom . 1.  fol.  95.).  Ori  cite  encore  comme 
inventeur  de  la  gravine  en  taille  douce  un  cer- 
tam  Franz  von  B »cholt,  mais  sans  trop  de  fon - 
dement.  Gli  si  attribuiscono  anche  le  stampe  mar- 
cate delle  lettere  F.  V.  B.  Noi,  dicono  essi,  non 
diremo  più  alcuna  cosa  di  esso;  tanto  più  che 
Mr.  d'  Heinecke  è persuaso  di  riguardare  tut- 
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te  queste  cose  come  favolose  zi  lo  dissi  da  pri- 
ma 9 che  mi  faceva  molta  impressione , che  i pre- 
lodati Scrittori  non  avessero  fatto  un  articolo  a 
parte  di  costui;  giacché  la  loro  autorità  avrebbe 
molto  potuto  giovarci,  peri  rapporti  della  indu- 
striosissima loro  nazione , alla  quale  appartiene 
Franz  von  Bockolt  Ma  per  quello  si  vede*  essi 
non  seppero  più  di  quel  tanto,  che  avea  scritto 
il  non  mai  abbastanza  loda  :o  Barone  d’Heinecke . 
Narra  egli  dunque  ( Idée  gener.  fol.  224*),  che 
un  Istorico  tedesco,  nominato  Mattias  Quadt  di 
Kinkelback,  in  un  suo  libro,  intitolato:  Excellence 
de  la,  nation  Alemande  9 dubita,  che  un  certo 
Cittadino  chiamato  F von  Bockolt  sia  stato  il 
primo,  e '1  più  antico  Incisore  in  rame  . Egli  di- 
ce, che  vi  è stato  un  Cittadino  del  paese  di  Mons  , 
e che  le  sue  figure,  quantunque  dure,  sembrano 
non  ostante  esser  state  fatte,  piuttosto  dal  natu- 
rale y che  dalla  imaginazione  ; ed  è vero , che 
noi  oggimai  abbiamo  delle  stampe  attribuite  a 
eostui,  marcate  F.  V.  B.  Poco  io  propendo  a cre- 
dere } anzi  son  persuaso  s che  la  istoria  di  un 
F . von  Bockolt  sia  una  bella  favola, 'e  che  Quadt 
ha  creato  da  Israel  van  Mecheln  questa  perso- 
na; poiché  Israel  ha  marcato  qualcuna  delle  sue 
stampe  col  nome  di  Bocholt , luogo  ove  egli  di- 
morava. Niente  più  facile,  che  ^1  confondere  13 


antiche  lettere 


y che  Israel  metteva  insieme 


con  un 


Da  quel  tempo  sonosi  accostumati 


di  attribuire  la  nuova  invenzione  ai  pastori  a cau- 
sa del  comedo  che  han  questa  gente  di  meditare 
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nel  tempo  istesso  che  guardano  i loro  armenti . 
Il  meccanismo  della  incisione  sopra  il  metallo,  e 
le  preparazioni  necessarie  a certe  manovre  ci  po- 
trebbero convincere,  che  non  è veramente  un  afr 
fare  questo  di  un  Pastore , ma  bensì  di  un  Orefi- 
ce . Israel  dimorava  dunque  , come  noi  dicem  no , 
a Bocholt , appellato  ancora  Bocckhold  e Boichold , 
Città  situata  sulPAa  nel  Vescovado  di  Munster 
nella  Vestfalia.  Egli  nacque  a Mecheln , piccolo 
borgo,  che  quei  popoli  nella  loro  lingua  appal- 
lano Meckanen  9 non  molto  lontano  da  Bocholt . 
Secondo  la  tradizione  degli  abitatori  di  Bocholt  il 
Padre  dell*  Intagliatore , che  si  chiamava  anch^egli 
Israel , era  orefice,  e nato  a Mecheln , e stabilito 
nella  detta  Città,  ove  ha  dimorato  il  figlio,  ed 
ove  è morto  neli5a3.  Di  questo  suo  Padre  ab- 
biamo il  ritratto  inciso  dal  figlio  , e marcato  in 
basso  a lettere  tedesche  : Israel  von  Mpcclenerb 
Coldsmit.  Consiste  in  una  testa  di  Villano  con 
gran  barba,  con  una  specie  di  turbante  intesta. 
La  stampa  è rarissima,  ed  è di  sette  pollici , nove 
linee  di  altezza,  e poco  piu  di  cinque  pollici  di 
lunghezza  . Abbiamo  ancora  il  ritratto  del  Figlio  , 
accompagnato  a quello  della  sua  Moglie,  pezzo 
anche  più  raro,  ed  a basso  marcato  in  tedesco; 
Figura-ciò  Facierum  Israeli s , et  Judae  ejus  Uxo - 
ris  I.  V.  M,  largo  sei  pollici,  lungo  quattro,  ed 
alto  da  cinque  pollici  „ Non  merita  dunque  Mr. 
Basan  alcuna  fede  su  di  ciò*  ed  è a tempo  che 
il  nostro  amico  Abate  Zani  Ch.  abbia  scoperto 
delle  cose,  che  moltissima  chiarezza  conciliano  al 
presente  articolo,  nel  tempo  stesso,  che  ci  assi- 
curano che  Bockolt  è un  Incisore  non  mai  esi- 
stito . „ Dopo  PAnonimo , dice  egli  ( Materiali 


degl*  Intagliatori  . ? 

] per  servire  alla  storia  dtU'  origine , e progressi 
della  Incisione  in  rame,  ed  in  legno  fol.  Q.) 
del  1466.,  e 1 -46 7.  trovò  uà  altro  Maestro  anti- 
co ^ il  quale  ha  segnate  le  sue  stampe  col  nome 
intiero  Israhel , oppure  con  una  sola  lettera  I. 
majuscola  ^ ed  anche  Israel  m ; ma  più  spesso 
colle  iniziali  I.  M.  parimente  majuscole  e assai 
di  rado  si  è marcato  I.  M.  Bucckolt  : il  tutto  con 
caratteri  gotici , e grotteschi . Ne  abbiamo  pure 
un  altro , che  ha  marcate  le  sue  Incisioni  a que- 
sta foggia  Israel  V.  M.  ; ma  più  comunemen- 
te I.  V.  M.  alle  quali  lettere  qualche  volta  egli 
ha  unito  Bocckholt , e nella  Vita  di  M.  V nel 
soggetto  del  di  lei  sposalizio  si  è sottoscritto 

a a 

ISRAHEL  VA  MECKEN  con  tutti  questi  carat- 
teri parimente  gotici , e talvolta  grotteschi  : ,, 
È dunque  cosa  indubitata  , che  il  Franz  Bockolt 
è un  nome  inventato  ; poiché  si  è voluto  dal 
medesimo  Mattias  Quadt  accrescere  uno  di  più 
per  tirare  oltre  la  scuola  Tedesca,  prendendolo 
come  indubitata  persona  , quando  non  è che  un 
paese  . D’ Israel  Mecken  Padre  , e d*  Israel  Me- 
cken  Figlio  ( Abregé  historiqae  de  l origine  et  des 
progrès  de  la  Gravare  et  des  estampes  en  Bois 
et  en  taille  douce  fol.  12.),  che  qual  he  volta 
dal  suo  domicilio  fatto  in  Bockolt  vi  ha  scrit- 
to questo  nome,  ne  è derivata  primieramente  la 
confusione  sì  presso  Sandrart , che  il  Professore 
Christ , ohe  un  solo  ne  pretendono,  e lo  sbaglio 
di  Bockolt . Mr.  Huber  il  maggiore  ci  dà  la  in- 
tera iscrizione,  che  trovasi  negli  ornamenti  per  gli 
orefici  del  predetto  Israel  in  caratteri  tedeschi 
To  Bockolt  ist  gemac  in  dem  Bisdoin  von  Mon- 
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ster,  vale  a dire:  fatto  a tìockolt  nel  Vescovadi 
di  Ministeri  e poi  più  a basso  si  trova  Israel 
senza  alcuna  data  però:  ma  il  vestiario , e ’l  gu- 
sto fanno  congetturare  con  fondamento  che  sono 
verso  il  i45o.  (i).  Ecco  il  perchè  il  Sig.  Barone 
d^Hetnecke  ( Dictionnaire  des  Artistes  ec.)  in 
alcuni  articoli  mss.,  che  il  nostro  Sig.  Ab.  Zani 
potè  con  gli  ocelli  proprj  osservare  nella  Biblio- 
teca Elettorale  di  Dresda,  confessa  che  essendosi 
egli  portato  personalmente  tanto  a Me  chela , quan- 
to a j Bockolt , non  avea  potuto  scoprir  nulla  ri- 
guardo a questi  Artefici , ma  che  solamente  da 
un  vecchio  abitante  del  secondo  sito  intese,  che 
due  Israel  di  Mccheln  vi  avevano  dimorato;  che 
il  Padre  era  Orefice,  ed  il  Figlio  Pittore.  Quan- 
to ci  vuole  a sostener  le  confetture!  Noi  italiani 
abbiamo  limpida  li  origine  della  Incisione  in  ra- 
me, rimontando  all’epoca  del  nostro  Finiguerra . 
Ed  è perciò  che  sempre  acquista  la  nostra  opi- 
nione piu  consolidità  per  sostenersi. 

BOCQUET  (Niccolò).  Vedi  il  Gandellini , che 
però  non  ha  trattato  il  tutto  con  quella  precisa 
cognizione  > che  mostra  averne  Basan , che  nella 


(l)  Congettura  fallace.*  poiché,  oltre  non  mutarsi  tan- 
to spesso  il  vestiario  degli  uomini , di  dieci  anni  in  dieci 
anni , o anche  venti  non  possa  produrre  una  totale  alte- 
razione; rimane  anche  da  avvertirsi,  che  i Pittori  vesto- 
no sovente  le  loro  figure  a capriccio  e con  mode,  che 
usavano  anche  qualche  secolo  innanzi  , o adattando  il 
presente  vestiario  ai  tempi  passati . Niccolale  Bruyn  era 
del  secolo  XVII.,  eppure  le  sue  figure  son  vestite  alla 
gopea:  e gotiche  sono  le  sue  fabbriche,  non  che  tutti 
gli  accessorj . Paolo  Veronese  ha  messo  al  servizio  dell» 
Cena  del  Salvatore  i paggj  vestiti  alla  spagnola. 
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Stampa  del  S.  Brunone  ha  scoperto  il  nome  del 
Pittore , dal  quale  ella  deriva,  ed  è Bon  de  Bou- 
lagne  : ed  è il  suo  sesto  un  gr.  pezzo  in  trav. 

BODENEHR  ( ),  Sassone,  incideva  nel  169 5. 

il  ritratto  del  Conte  Ernesto  Dietrich  de  Zaube  9 
in  fol.  da  Appclstadt . \ 

Di  questo  nome  molti  ve  ne  sono . Si  cono- 
scono diversi  soggetti  di  Cavalleria  , da  Rugen~ 
da*  con  questo  medesimo  nome  (Basan  sec.  ediz.) 

BOECK  (Elia).  Vedi  il  Gandellini. 

BOECE  (Carlo  Francesco) . Vedi  il  Gandellini  . 

BOECE  o BOET1US  (Cristiano  Federigo ), 
Disegnatore,  e Incisore  alla  punta,  a bulino, 
egualmente  che  ad  acquerello , e alla  matita . 
Nacque  a Lipsia  nel  1706.,  e morì  a Dresda, 
dice  Mr.  Basan,  nel  1778.  I genitori  suoi  volevano 
tirarlo  avanti,  per  fare  il  barbiere;  ma  egli  avea 
il  trasporto  alle  arti  d'imitazione,  e in  queste 
prevalse  . Si  accostò  a P.  C . Zinck  per  imparare 
il  disegno,  ed  a C . A.  ìVort/nann  per  la  inci- 
sione; e sebbene  molto  e dall’ uno,  e dalP altro 
approfittasse,  pure  il  maggior  suo  merito  deesi 
certamente  alla  sua  applicazione , che  fu  sempre 
indefessa . La  sua  maniera  di  granire  le  carni 
tanto  ne5  suoi  soggetti  storici,  quanto  ne* suoi  ri- 
tratti è bellissima,  di  molto  effetto,  e piacevo- 
lissima . Egli  lavorò  nelle  due  Gallerie  di  Dresda . 
Nel  1764*  fu  nominato  Professore  della  nuova  Ac- 
cademia Elettorale  . E siccome  egli  era  attivissimo  „ 
ed  instancabile  ne’ suoi  lavori;  cosi  le  sue  opere 
sono  assai  considerabili,  e si  mantengono  tuttora 
nella  maggior  loro  stima . Mr.  Basan  troppo  è 
ristretto , quando  parla  e di  questo  Autore , e 
delle  di  lui  opere . È notabile , che  questo  arti* 
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colo  fa  aggiunto  ai  nostro  Gundeliini , che  non  ave- 
vano fatto  menzione  alcuna,  dai  Signori  Editori 
che  il  tradussero  dal  Basan  ( prima  ediz  ).  Ora 
questo  Scrittore  Francese  nella  suddetta  edizione 
il  chiama  Charles  Francois  Boece  graveur  mo- 
derne; quindi  nella  seconda  sua  edizione,  nulla 
facendo  caso  di  qua  ito  avea  scritto  nell'altra, 
scrive  Boece  (Christian  Féderic ),  che  j1  mede- 
simo Barone  d’Heineoke  (Idèe  ec.fol.  62.)  il  chia- 
ma Christien  Féderic  Boetius , e nel  Manuel 
(Tom.  2.  fol.  87.)  Christien  Féderic  Boetius , ou > 
Boece , assegnando  ivi  un  Catalogo  più  esteso,  e 
ragionato  di  quello  di  Mr.  Basan,  ed  è il  se- 
guente: 

1.  La  tèsta  di  Roezio,  in.  berretto  bianco,  sa  la  carta 
turchina,  a matita  nera,  e bianca,  disegnata  da  Klen* 
gel  ITll. 

il.  La  testa  di  Carlo  Hutin , dal  suo  disegno,  su  la 
carta  turchina,  incisa  a lapis  nero,  e bianco  in  due  la*, 
stre  , du  4. 

III.  La  testa  di  Antonio  Raffaello  Mengs,  disegnata  a 
Roma,  ed  eseguita  dal  medesimo  nella  Collezione  di  Ca- 
sanova , in  4. 

IV.  Ritratto  di  Giovanni  Casanova,  fatto  dal  medesi- 
mo da  una  Pittura  non  ben  finita  di  Afengs , in  fol. 

L’Intagliatore  presente  fece  questo  ritratto  un 
mese  prima  della  sua  morte.  La  testa  è finita,, 
ma  le  drapperie , e le  altre  parti  non  sono  che 
accennate  per  mezzo  delle  linee  . 

V.  Maria  Lisabetta  Link,  da  Lisiewski , in  4. 

VI.  Giuseppe  Troelich,  Buffone  delia  Corte,  in  4. 

VII.  Il  Conte  d’  Hinnicken  Ministro  della  Corte  di 
Dresda,  infoi. 

Vili.  Giuseppe  Enrico  Hansen,  Negoziante  in  Lipsia, 
in  fol. 

IX.  Paesaggio  con  una  Vacca,  e una  Capra , dal  Ga- 
binetto di  Hagedorn  , Kanel  du  Jardin  pinx.  2 Ch.  F.  Boé* 
ti us  se»  1 764. , in  fol. 
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JL  Paesaggio  eoa  un  monumento,  da  Breemberg  , ibìd. 

in  fol . . , . ,.  . 

Xi.  L’interno  di  una  Foresteria  con  alquanti  guardiani 
di  Asini  al  di  fuori,  da  Thomas  Wyck\  era  nella  Gal- 
leria Elettorale,  infoi 

XH.  II  buon  Padre  di  Famiglia  circondato  da’ suoi  Fi- 
gliuoli, cKe  gli  fanno  a gara  le  loro  feste,  e carezze,  da 
un  disegno  di  S-hoeriau,  infoi.' 

X III.  L’Osreria  dei  Cacciatori,  dalla  Galleria  del  Con- 
te di  Bruhl  , Ph.  IVoiiwermanns  pinx . , in  fol-  quasi 
quadro  • 

XIV.  Una  Donna,  che  tiene  un  vaso  pel  manico,  entro 
del  quale  sonovi  dei  carboni  accesi,  su  quali  soffia  un 
piccol  Giovinetto,  dalla  Galleria  di  Dresda  , Rubens  pinx. 
in  fol  BELL’  EFFETTO  DELLA  NOTTE  . 

Mr.  Basan  descrive  anche  con  più  chiarezza 
facendoci  sapere,  che  lo  splendore  dei  detti  car- 
boni è il  solo  lame  > che  illa  mina  tutto  questo 
soggetto  , 

XV.  Una  gran  Famiglia  inginocchiata  innanzi  la  San- 
tissima Vergine,  che  tiene  il  S.  Bambino  Gesù , ivi  Hol- 
hein  pinx.  , gr.  in  fol  (2) 

Pezzo  principale  dell * Incisore  . 

Boètius  avea  intrapreso  ad  incidere  sul  me- 
desimo gusto  la  famosa  Tavola  della  Notte  del 


(2)  Trovasi  rammentato  dal  Barone  d’Heinecke  ( Idèe 
gen.  ec •)  in  più  Raccolte,  nelle  quali  ebbero  luogo  i più 
àbili  Artisti  , ed  Incisori.*  così  nella  Recueil  de  la  Gal- 
lerie de  Dresde:  Premier  volume  1753.  e second  volu- 
me I757*  gr-  in  fol.  Recueil  des  Marbres  antique s , qui 
se  trouvent  dans  la  Gallerie  du  Roi  de  Pologne  h Dresde 
Vannée  1733.  h V imprimerle  de  la  Cour  ; gr.  in  fol.  E più 
ancora  nell’altra  Opera  , che  qui  additiamo,  cioè  Recueil 
d'Estampes  gravées  d' apres  les  Tableau pc  de  la  Gallerie , 
et  du  Cabinet  de  §.  E.  Mr.  le  Comte  de  Bruiti , premier 
Ministre  de  S ■ M.  le  Roi  de  Pologne , Electeur  de  Saxe  : 
Premiere  Partie , c ontenant  cinquante  pieces  . A Dre- 
sda 1764.  gr.  in  fol, 


12  Notizie 

Correggio.  Il  rame  era  di  già  molto  avanzato, 
quando  la  morte  nel  bombardamento  di  Dresda  il 
rapi  con  tutti  i suoi  arnesi,  ed  i suoi  capitali. 

BOEL  (Pietro),  Nacque  in  Anversa  nel  i625.f 
e non  nel  iÓ23.  come  ha  scritto  Mr  Basan  , e con 
esso  «rii  Editori  del  Gandellini . Credesi  , eh*  egdi 
avesse  per  maestro  Francesco  Sneyers  y e che  i 
di  lui  Quadri  siano  stati  il  modello,  d'onde  Boel 
si  potè  formare  la  sua  bella  maniera  di  pingere 
gli  animali,  le  frutta,  ed  i fiori.  Volendosi  poi 
perfezionare  anche  di  più,  venne  nell’Italia,  e si 
fermò  per  sei  anni  a Roma . Da  questa  nel  suo 
ritorno  passò  per  Genova,  ove  trovò  Cornelio  IVael 
suo  zio  materno,  che  in  quella  Città  lavorava. 
zi  Egli  lo  accolse  nelli  sua  propria  casa,  ed  ivi  con 
esso  lui,  dice  il  Soprani  ( fai . 227.),  esercitò  per 
qualche  tempo  la  professione,  pennelleggia ’do  in 
tele  animali  di  tutte  le  sorti , i fiori , i frutti , 
nelle  quali  cose  mostrossi  molto  esperto,  e valo- 
roso, operando  con  brio,  e maestria  pitturesca; 
laonde  moltissimi  Signori  si  valsero  de’  suoi  pre- 
giati pennelli  : ma  non  ostante  le  tante  occupa- 
zioni , che  aveva  in  Genova , risolve  rivedere  la 
Patria;  vi  andò,  e poi  s’intese  che  fosse  passato 
in  Francia,  ove  fu  impiegato  secondo  i di  lui 
meriti  zi . Fermossi  alcun  tempo  in  Parigi,  ove 
volevano  anche  fissarlo  gli  Amatori:  ma  deside- 
rali io  egli  rivedere  la  sua  Patria , non  prestò 
orecchio  ad  alcuno,  e si  disimpegnò  da  tutti 
gl’Jnviti,  che  gli  venivano  fatti,  anche  con  qual- 
che detrimento  della  fortuna;  se  mai  e vero  ciò 
che  di  lui  viene,  riferito  nel  Manuel  ( lom  6. 
fol.  1 53.) . Mr.  Basan,  soggiunge,  che  egli  sposò 
dopo  la  vedova  di  Sneyers,  essendo  già  ripatriata* 
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Cola  egli  fu  occupatissimo  nei  lavori  della  sua 
professione.  Non  solo  dipinse,  quantunque  il  Ba- 
rone d’Heinecke  no  ’l  faccia  che  Pittore,  ma  in- 
cise ancora  delle  stampe  . Certo  che  le  Pittu- 
re sue  sono  molto  piacevoli , e di  quel  colorito 
trillante,  proprio  di  quella  sua  n zionc  . Hanno 
poi  quel  misto  d’italiano,  per  cui  non  perdono 
mai  il  loro  pregio  ; e non  solo  reggono  al  confron- 
to dei  più  celebri  Pittori  contemporanei  Sneyers , 
e Fyt , ma  possono  anche  primeggiare  con  essi . 
Dipingeva  in  grande  e sempre  dalla  natura;  cosa, 
che  gl*  impedì  il  perfezionarsi  nel  bello  ideale  y 
come  avrebbe  potuto  fare  in  Roma . Del  rima- 
nente il  tocco  è hello:  il  colorito,  come  dicem- 
mo, vario , vigoroso,  e brillante  : il  disegno  dili- 
gente, ma  un  poco  servile  : le  ombre  stanno  al 
suo  luogo,  con  un  chiaroscuro  armonioso.  Asse- 
risce Mr  Basan  , eh*  egli  incidesse  alP  acquafòrte 
alquanti  pezzi  di  sua  composizione,  rappresentan- 
ti diversi  animali;  ma  i Signori  Huber , e Mar- 
tini (Manuel  loco  ci t.) , avendo  veduto  con  i pro- 
pri occhi  le  sue  stampe,  scrivono,  che  incidesse? 
propriamente  alla  punta:  conoscendo  loro  stessi 
un  seguito  di  sei  pezzi  in  piccolo  foglio  a traver- 
so, di  una  molto  saggia,  e naturale  esecuzione, 
che  ha  per  titolo:  Diversi  Uccelli  a Pietro  Bocl  « 
Son  essi  uccelli  di  rapina  in  azione  , con  grandi 
uccelli  selvatici , e stranieri  in  Paesaggi  analo- 
ghi, e in  belle  lontananze. 

G.  Scotin  ha  intagliato  da  JBoel  un  seguito 
di  cinque  pezzi  di  differenti  uccelli  : e L . Forster - 
mans  due  caccie,  una  d^’  Leoni,  e l’altra  dei  Ci- 
gnali , Una  delle  belle  incisioni  di  Hollar  è la  Le- 
pre ammazzata  dalla  invenzione  di  Boel , 
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BQÉL  ( Queriri  o Coryn  ).  Incisore  alla  punta  > 
e a bulino,  nato  in  Anversa  circa  il  1622.  (/V/a* 
riUcl  Tom.  6.  fol.  76.) . Non  saprei  a chi  prestar- 
mi fede:  se  a Mr.  Basan  ( sec.  eclìz.  ) che  il  fa 
nascere  nel  i634  , ossivvero  ai  suddetti  Scrittori; 
poiché  non  mi  si  affacciano  delle  ragioni,  median- 
te le  quali  più  debba  persuadermi  dell’ autorità 
dell'uno,  che  degli  altri.  Sembra  che  siasi  della 
medesima  famiglia  dell’antecedente  (Basan  loco 
cit.) , e che  abbia  molto  lavorato  in  Bruxelles 
sotto  la  direzione  di  Tcniers  dai  quadri  dell’Ar- 
ciduca Leopoldo  ( Manuel  loc.  cit.).  Abbiamo  da 
questi  medesimi  Scrittori  il  seguente  Catalogo  : 

J.  L’Aquila  di  Giove,  che  porta  Ganimede  a traverso 
dell’aria  ia  fondo  ad  un  paesaggio,  adorno  di  ruine , da 
Michelangelo , gr.  in  fol . 

II.  Paesaggio,  in  cui  vedesi  un  Cavaliere  inginocchioni 
armato  di  un  pugnale,  innanzi  a una  Donna  assisa  sopra 
un  piccolo  monticello  , da  Giorgione , p.  in  fol.  in  tr. 

III.  1 nostri  Protoparenti  nel  Paradiso  Terrestre  seduti 
a piè  di  un  albero.  Èva  tiene  in  mano  il  frutto  proibi* 
to , dal  Padovanino  , p.  in  fol. 

iV.  L’Adorazione  dei  Pastori,  ossia  la  Natività  di  Gesù 
Cristo  , dal  Tiziano , in  fol. 

V.  Venere,  che  impedisce  Adone  di  andare  alla  Caccia  , 
dallo  Schiavone  , p.  in  fol • 

VI.  Gli  Uomini,  che  preparano  dei  materiali  per  la  fab* 
bricazione  di  un  Bastimento,  dal  Bussano  juniore , in 
fol-  in  tr. 

VII.  li  Ratto  di  Europa,  dal  Tiziano  infoi,  in  tr. 

Vili.  La  Resurrezione  di  Lazzaro  , dal  Palma  Tee - 

chio  , in  fol. 

IX.  Le  Ninfe  di  Diana  al  bagno , scoperte  da  due  Cu- 
riosi nascosti  dietro  un  boschetto,  dal  medesimo,  infoi, 
in  tr. 

X.  Perseo,  che  libera  Andromeda  legata  ad  uno  scoglio  , 
da  D.  Tetti , in  foi,  in  tr. 

Xi.  X Ili.  Duepezzi,  uno  de’ quali  rappresenta  un  Gio- 
vinetto, che  cade  dall’alto  di  un  tramezzo  di  una  fab- 
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brica.*  e l’altro  il  medesimo  Giovinetto,  che  si  rialza 
dalla  sua  caduta,  dal  medesimo  , p.  in  Jol  in  tr. 

I seguenti  pezzi  sono  da  Teniers  il  Padre . 

I.  Paesano  a mezza  figura  , che  tiene  una  grossa  mez- 
zina a due  manicai  . D.  Teniers  inven.  et  exc.  , p.  in  4. 

II.  Due  Paesani , che  vedonsi  fino  ai  ginocchi;  uno  di 
essi  accende  la  sua  pipa,  in  4* 

III.  Osteria,  in  cui  vedesi  un  Uomo  seduto  in  terra, 
che  fuma;  un  altro  che  volta  le  spalle,  e orina;  e mol- 
ti altri  che  giuncano,  p.  infoi,  in  tr. 

IV.  Le  Scimmie  barbieri,  e cerusici , infoi,  in  tr. 

V.  1 Gatti  musici , in  fot.  in  tr. 

Basan  ha  fatto  incidere  questo  pezzo  ^ col 
titolo  di  Concert  miauhque 9 in  fol.  in  tr. 

V.  Gran  Paesaggio  rappresentante  una  festa  campestre, 
gr.  in  fol.  in  tr.  (3) 

BOEL  (Cornelio) . Nacque  in  Anversa  nel  1 576., 
e fioriva  all* incominoiamento  del  XVII.  secolo* 
Fu  dis  gnatore , ed  Incisore  a bulino  . Egli  non 
dee  confondersi  in  conto  alcuno  con  Panteceden- 
te  Goryn,  o Querin , come  il  Barone  d'Heinecke 
ha  fatto , riunendo , e formandone  di  due  Artisti 
un  solo  . Questi  due  Incisori  non  sólo  differisco- 
no nel  nome,  ma  quello  che  è di  più,  anche  si 
distinguono  onninamente  nel  genere  del  loro  in- 
taglio . Cornelio , che  ha  inciso  a bulino,  pare  che 
siasi  formato  alla  scuola  dei  Sadelers  , e le  di 
lui  stampe  non  sono  certamente  senza  merito . 
Giuseppe  Strutt,  che  ha  rettificato  l’articolo  di 


(3)  Mr.  Basan  scrive,  che  Bod  Coryn  incise  le  batta- 
glie di  Carlo  V.,  in  8.  m.  ps.  in  trav.  , dal  Tempesti . 
Nell’ Opeia  intitolata:  Le  Théatre  des  Peintures  de  Da- 
vid Teniers  ec. , ebbe  parte  anche  il  presente  Boel , con 
altri  undici  suoi  contemporanei  Intagliatori , che  incisero 
in  essa  243.  stampe . 
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quest'Àrtista j ci  fa  sapere,  ch’egli  ha  lavorato 
nell’ Inghilterra , e che  innanzi  di  passare  in 
quest’isola,  avea  già  dato  un  seguito  di  piccole 
stampe  in  ovale,  contenenti  le  Favole  di  Otto - 
vaenius , con  dei  versi  latini  ^ inglesi,  ed  italia- 
ni; seguito,  che  comparve  ad  Anversa  nel  1608. 
L’opera  la  più  considerabile  di  Cornelio  c il  se- 
guito in  otto  fogli , senza  titolo,  che  comprendo 
le  azioni , e le  battaglie  di  Carlo  V.  e di  Fran- 
cesco I.  incise  insieme  con  Guglielmo  de  Qhryn , 
marcate  Junior , da  Antonio  Tempesta.  I Signori 
Scrittori  del  Manuel  (Tom.  5 .fol.  , dai  quali 

abbiamo  le  presenti  notizie,  ci  danno  i seguen- 
ti pezzi  citati  da  Strutt,  ed  incisi  da  Cornelio 
nell’  Inghilterra . 

I.  Il  Giudizio  finale  ; credesi  di  sua  composizione,  pcz» 
20  marcato , Cornelius  Boel  fecit , in  fol.  in  tr. 

II.  Frontespizio  ornato  di  figure,  ed  altre  decorazioni 
per  la  gran  Bibbia  Inglese,  stampata  per  autorità  Regia, 
Bt  LL’  INCISIONE  , marcata  C.  Boel  fecit  in  Richmont  y 
gr.  in  fol 

Ili.  Ritratto  del  Principe  Enrico  di  Galles  da  un  con- 
torno di  ornamento  , ovale  in  4. 

JBOENER  ( Gio . Alessandro) . Vedi  il  Gandellini  • 

R01IEM  (j Bartolommeo) . Vedi  nel  Tom.  6. 
BEH/.  M,  ove  molto  anche  abbiam  detto  degli  er- 
rori commessi  da  alcuni  intorno  all’ammettere  du# 
Artisti  di  questo  cognome,^  cioè  Gio.  Sebaldo , 9 
il  suddetto  Bartolommeo  . È caduto  in  questo  ab- 
baglio anche  il  nostro  Gandellini,  che  rimane 
piceamente  da  noi  confutato  nell'  indicato  arti- 
colo. E non  so  comprendere  come  il  nostro  Scrit- 
tore , che  ha  in  ogni  restante  seguitato  il  San- 
drart,  in  questo  punto  non  abbia  prestato  orec- 
chio ai  suoi  avvertimenti. 
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BOETTGER  (Jean-Gottliéb) . Nacque  a Dresda 
nel  1766.  si  distingue  nel  numero  degl*  In- 
tagliatori per  la  sua  maniera  a granito.  Il  gusto 
suo  deciso  per  le  Arti  lo  portò  a frequentare  l’Ac- 
cademia  Elettorale  , senza  cessar  giammai  di  oc- 
cuparsi e nel  disegno,  e nell* incisione . Quando 
principiò  ad  accorgersi , che  avrebbe  potuto  di- 
stinguersi nell’esercizio  di  queste,  si  mise  sot- 
to la  direzione  di  J.  G.  Schulz , e si  esercitò 
nel  lavoro  di  molte  opere,  e particolarmente  nei 
ritratti.  Dopo  qualche  tempo  andò  in  Lipsia, 
ove  lavorò  molto  per  i Libraj  Così  discorron  di 
lui  Huber , e Rost  (Manuel  Tom . a . fol.  3. *>7.) 
che  ci  danno  il  Catalogo  dei  principali  pezzi  di 
quest*  Artista  : cioè 

I.  F.  W.  B.  de  Ramdohr , da  Graffa  in  8- 

II.  La  Famosa  Maddalena  del  Correggio  , della  Galleria 
di  Dresda , dal  disegno  di  Seydelmann  , pezzo  FINITO, 
ma  non  pubblicato , in  fol.  in  tr • 

III.  Amore,  e Psiche , che  si  accarezzano,  da  Schcnau» 
Pezzo  non  totalmente  FINITO,  gr.  infoi . 

IV.  Ganimede,  da  Voget , gr . in  4. 

V.  Una  Vestale , dal  medesimo , gr.  in  4. 

VI.  Calliope,  da  Angelica  Kauffmann . Prova  legger - 
mente  colorita , in  4. 

VII.  La  Fayette,  che  dorme  in  prigione,  cui  il  genio 
dell’America  annunzia  il  fine  delle  sue  disgrazie  . ScTie» 
nau  iniK^,  vignetta  in  ovale,  in  4.  in  tr. 

Altre  vignette  in  numero  non  indifferente , da  Sche* 
n*Uj  Schubert , Schnorr . 

BOGERTS  ( C.  ) ha  inciso  molte  vedute  della 
Città  di  Amsterdam  ec  (Basan  sec.  ediz.) 

BOILY  (Luigi).  Nacque  in  Parigi  nel  17$ 5. 
Trovavasi  in  Napoli  nel  1789.,  quando  Mr.  Ba- 
san pubblicò  la  sua  seconda  edizione,  in  qualità 
d’incisore  del  Rei 
Tom.  VII. 


2 . 
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BOILY  (Carlo),  fr  tello  del  l’antecedente,  nac- 
que in  Parigi  anch'egli  nel  1736. 

BOlLY  (Anna),  sorella  dei  suddetti  Incisori, 
nata  anch’ella  in  Parigi  nel  1738.  Hanno  tutti 
tre  inciso  insieme  da  differenti  Pittori , ed  allievi 
anche  tutti  tre  di  Luigi  Lempereur  Incisore 
del  Re. 

BOISS ART  (Roberto).  Vedi  il  Gandellini. 

BOISSEAU  (Giovanni) . Vedi  il  Gandellini. 

BOISS1ERE  (Simone  DE  LA)  ha  inciso  di 
sua  composizione: 

I.  La  Morte  di  un  Principe  contornato  da  tutta  la  sua 
Corte , gr.  p . in  tr. 

II.  La  Raccolta  delle  Medaglie  antiche  del  Gabinetto 
del  Re  , in  fol . 

III.  Diversi  piani,  volte,  elevazioni  ec.  di  differenti 
abitazioni  Reali  di  Francia. 

Così  ha  scritto  Mr.  Basan  (sec.  ediz.) . Ma  piu 
precise  cognizioni  ci  hanno  som  ministra  ro  i Si- 
gnori Huber,  e Rosfc  (Manuel  Tom’  ^*foL  287.), 
che  interessano  più  da  vicino  e le  epoche  della 
di  lui  vita,  e la  descrizione  delle  sue  stampe. 
Nacque  egli  in  Londra  nel  1637.  Fu  Ingegnere, 
Disegnatore , e Incisore  alla  punta , nel  qual  ge- 
nere intagliò  molti  soggetti  e di  sua  composizio- 
ne , e di  Sebastiano  Le  Clero , Abbiamo  di  suo 
ancora  le  Medaglie  dei  Papi  da  Martino  V.  fino 
ad  Innocenzio  XI.  dell'edizione  del  P.  Molinet, 
Canonico  di  S.  Genevieva;  opera  in  foglio  im- 
pressa nel  1679.  Incise  ancora  molte  cose  pel  gran 
Gabinetto  del  Re.  11  Sig.  Barone  d'Heinecke  ne 
ha  parlato  in  varie  occasioni,  riportando  varie 
opere,  in  cui  Boissìere  lavorò  con  molti  altri  Inci- 
sori. In  seguito  del  Catalogo  delle  sue  Stampo 
avvertiremo  iu  nota  ciò , che  crederassi  opportuno. 
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I.  La  Morte  di  un  Principe,  circondato  da  tutta  la  sua 
Corte  , gr-  p.  in  tr. 

Nulla  varia  dal  suddetto  Basan. 

II.  Medaglie  antiche  del  Gabinetto  del  Re , disposte  in 
•quarantuna  lastra,  in  fol.  (4) 

111  Veduta  del  Palazzo  Reale  , in  due  lastre  , gran 
pezzo  . 

IV.  Piano,  Profilo,  Elevazione,  e Vedute  di  differenti 
Case  Reali , ventisei  pezzi , incisi  da  Boissiere  , Silvestre  , 
Marot , Brissarty  e Dorbay  , gr : in  Jol.  (5) 


(4)  Il  titolo  di  quest’opera,  è il  seguente.*  Médaillons 
antiques  du  Cabinet  da  Roì , disposés  sur  quàrante , et 
une  p lanche s , gravées  par  De  la  Boissiere , in  fol. 

(5)  Non  è soltanto  questo  il  numero  degl’intagliatori, 
che  si  sono  impiegati  in  quest’  opera  \ nè  il  suddetto  nu- 
mero di  2 6.  corrisponde  agl’ individuati  pezzi,  che  as- 
segna il  Ch.  Barone  d’ Heinecke  (/dee  ec-  fol.  i3.  ) , al 
quale  ci  riportiamo.  Il  titolo  pertanto  dell’ opera  è que- 
sto: Lcs  Vues  des  Maisons  Royales  et  des  Villes  conqui - 
ses  par  Louis  XJV.  Questa  nella  sua  prima  edizione  for- 
mava una  Raccolta  di  46.  pezzi,  come  segue.* 

1.  11  Piano,  e 1'  Elevazione  del  Louvre,  in  3.  pezzi, 
incisi  per  F.  Marot  nel  1 6^6.,  e 1628. 

il.  L’Elevazione  della  Pietra  del  Louvre,  iu  I.  lastra, 
da  G.  Le  Clerc . 

III.  11  Piano,  e le  Vedute  delle  Tuilleries  , e de’ suoi 
Giardini , da  Israel  Sylvestre , in  6.  lasrre . 

IV.  II  Palazzo  Reale,  in  2.  lastre,  da  La  Boissiere. 

V.  11  Collegio  delle  quattro  Nazioni,  in  J.  lastra,  da 
F.  Sylvestre . 

VI.  L’Arco  Trionfale  nel  subborgo  di  S.  Antonio,  dtl 
disegno  di  Perault , ip  I.  lastra  da  Le  Clerc. 

VII.  1 Piani,  e le  Vedute  del  Castello  di  Vincennes, 
in  3.  lastre , da  BrissaH , e F.  Marot . 

Vili.  11  Piano,  e l’Elevazione  del  Castello  di  Madrid, 
in  2.  lastre,  da  F.  Marot . 

IX.  1 Piani , e le  Vedute  del  Castello  di  S.  Germano 
in  Laye , da  Isr.  Silvestre , in  3.  lastre. 

X.  1 Piani,  e le  Vedute  di  Fontainebleau , in  8.  lastre, 
da  Dorbay , e Israel  Silvestre  «. 
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V.  Il  Frontespizio,  e molte  vignette  pel  gran  corso  di 
Architettura,  di  Mr.  Blondel  (*)  (6), 

VI.  Qualche  lastra  pel  Libro  di  Giovanni  Picart  su  la 
misura  della  Terra. 


XI.  I Piani,  e le  Vedute  del  Castello  di  Monceau, 
in  3.  lastre,  da  Israel  Silvestre. 

XII.  11  Piano,  e le  Vedute  del  Castello  di  Chambord, 
in  2.  lastre , dal  medesimo . 

XIII.  Piano,  e Veduta  del  Castello  di  Bloig,  2*  pezzi 
da  Dorbay , e Israel  Silvestre . 

XIV.  Piano  del  Castello  di  Compiegne,  I.  pezzo  da 
Dorbay . 

XV.  Veduta  del  Castello  diMaritnot,  I.  pezzo  da  Israel 
Silvestre. 

XVI.  Le  Vedute  di  Stenay,  di  Sedan,  di  Mommcdi , 
di  Jametz,  di  Verdun,  di  Metz,  di  Marsal,  in  pezzi 
Isr.  Silvestre . 

(*)  11  titolo  di  quest’opera,  per  quanto  si  ricava  dall’Hei- 
necke  ( Idée  cc.  fol.S8 è il  seguente  / Recueil  de  piu - 
sieurs  traités  de  Mathémat  'vpies  , de  V Académie  des 
Sciences.  Paris  Impr linerie  Koyaie  MDCLXXV.  gr.  infoi . 

-Contiene  essa  sei  Trattati,  de’ quali  quattro  sono  or- 
nati di  lastre  di  stampe,  di  vignette,  e di  fiori,  incisi 
da  La  Boissicre. 

(6)  Anche  quest’opera  non  è accennata  con  precisio- 
ne, e distintamente.  Molti  sono  stati  i Blondel;  talché 
il  Barone  d1  Heineckc  scrive  ( loco  cit.  fol.  5l2.  ) Cette 
famille  nous  a donné  qua/itité  d'ouvrages , publiés  tan - 
tSt  par  des  estàmpes  detach  es , tantót  par  des  livres 
entiers.  Le  plus  considerablc  panni  ces  derniers  est  sans 
dante : V Architecture  Frci.ngoise  per  J.  Frangois  Blon- 
del 4.  volumes  grand  infoi.  L'ouvmgè  nest  pas  achevé 
et  Von  espere  qii'il  sera  continui.  Si  conoscono  princi- 
palmente due  Blondel , uno  col  nome  di  Francesco  , e l’ali' 
tro  di  Giovan  Francesco . 11  primo  nacque  in  Parigi 
nel  1617.,  e mori  ivi  nel  IÓS6.  L’altro  mori  nel  1*373., 
e fu  Architetto  di  merito,  come  vedesi  nelle  fabbriche  a 
Metz,  a Strasburgo,  e a Parigi . Ed  a questo  deesi  il  cor- 
so dell’Architettura , come  scrive  il  Milizia.  Ma  io  no© 


begl’ Intagliatori  . ai 

VII.  Qualche  laatra  per  l’Opera  di  Antonio  Desgodcrg 8 
che  ha  per  titolo.*  Trattato  degli  edifizj  antichi  di  Ro - 
ma:  misurati,  * disegnati  dal  naturale.  11  restante  è 


so  combinare  l’ epoche,  nè  mi  sottoscrivo  facilmente  a 
questa  sua  opinione,  se  prima  non  mi  si  citino  più  con- 
vincenti documenti.  In  fatti,  come  avrebbe  mai  potuto 
La  Boissiere  incidere  l’opera  di  Giovan  Francesco  Blon- 
del, se  questi  nacque  nel  1705.,  quando  già  l’Incisore 
avea  circa  i settant’  anni  ? Intagliò  dunque  le  opere  di 
Francesco,  che  era  nato  in  Parigi  nel  idi 2-,  come  di  so- 
pra avvertimmo.  11  Milizia  ha  confuso,  per  quello  mi 
sembra,  il  corso  di  Architettura  del  primo  col  corso  ili 
Architettura  dell’altro,  giacché  e l’uno,  e l’altro  hanno 
trattato  questa  maceria.  Bene  è vero  però  , che  Francesco 
stampò  il  Corso  di  Architettura  in  tre  parti  distinte 
nel  1698.  i opera  più  metodica,  e più  interessante  l’arte 
di  quello  siasi  il  Corso  d' Architettura  , e Trattato  della, 
decorazione , distribuzione  , e costruzione  delle  Fabbri - 
che , in  sei  volumi  in  8.  edito  nel  1771.,  e 1773.  Furono 
allora  stampati  semplicemente  i quattro  primi  volumi , con 
due  figure  soltanto,  e poi  nel  1777.  pubblicò  Mr.  Patte 
i volumi  5.  e 6.  con  un  volume  di  fgure.  Ora  è cosa 
chiara,  che  a quest’ epoca  non  era  più  vivo  La  Boissiere , 
come  non  potea  essere  in  grado  di  agire,  quando  era 
Blondel  Giovan  Francesco  abiie  per  lavorare  . Il  Milizia  , 
trattando  di  Francesco  , lo  pone  fra  i tre  grandi  Architetti 
della  Francia;  E1  ben  curioso , dice  egli,  che  i tre  più 
grandi  Architetti  della  Francia  non  sono  stati  Architet- 
ti . L' Architetto  del  Louvre  fu  Pietro  Lescot , ed  era  Aba- 
te di  Clngni , e Canonico.  L'Autore  del  Peristilio  del 
Louvre  fu  Claudio  Perrault , ed  era  Medico  , e uomo  di 
scienze.  Le  scienze  professò  anche  Blondel , {Francesco): 
fu  inviato  alle  Corti  estere , e Marescial  di  Campo  : fece 
una  comparazione  fra  Pindaro  e Orazio , un  Corso  di 
Matematiche  , la  Storia  del  Calendario , e V arte  di  get- 
tar Le  bombe , una  nuova  maniera  di  fortificare  le  piaz- 
ze , e un  gran  corso  di  Architetti- a , e delle  nete 
V ALtchitettura  di  Luigi  Savat . 
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sttoto  intagliato  <la  Edelinck  , Le  Clero  y Le  Tautre , 

Giffurt , ChatiUon  ec.  (7) 

Quest'  opera  eccellente  è divenuta  RARA. 

BOISSIEU  ( Giovan  Giacomo  DE)  Mr.  Basan  il 
chiama  Amatore.  Nacque  a Lyon  nel  1725.;  e 
trasportato  naturalmente  alle  Belle-Arti , volle 
non  solo  amarle,  ma  esercitarle  insieme.  Si  mise 
perciò  ad  incidere  ^ trattando  l'acquafòrte,  per 
tal  mezzo  esprimendo  i suoi  concetti  pittorici. 
Dipinse  ancora  nel  gusto  di  Ostade , e riesci  con 
molto  incontro  nel  genere  dei  Ritratti.  Sopratut- 
to gli  fanno  molto  ono-e , anzi  stabiliscono  il  suo 
nome  con  più  fondamento,  le  Teste,  i Paesaggi  * 
ed  i soggetti  Campestri , che  intagliò  pittoresca- 
mente , massimamente  quelli  di  sua  propria  com- 
posizione . Toccò  a che  con  la  punta  ; e le  sue 
stampe  faranno  sempre  un  epoca  distinta  in  que- 
sto genere  d' li  taglio.  La  sua  opera  è composta 
di  una  sessantina  di  Stampe;  ed  è interessantis- 


Antonio  Disgodete  , o Desgodetz  età  nato  in  Parigi 
nel  IÓ53. , ove  morì  nel  1728.  Quindi  rendesi  incontra- 
stabile, ch’egli  disegnasse  VEdijices  antiques  de,  Rome , 
che  intagliò  in  parte  il  contemporaneo  Boissiere . L’ope- 
ra è veramente  preziosa,  rara,  ed  esattissima , e fatta 
con  un  metodo  tale,  che  può  risparmiare  agli  Architetti 
tutti  gl’incomodi  di  misurare  quelle  immortali  ruine  di  fab- 
briche. Ella  è rara  ancora  , poiché  i bravi  Artisti  han  fat- 
to a gara  a provvedersela,  e i dilettanti  la  tengono  nel- 
le loro  Raccolte  con  una  massima  gelosia.  Fu  rinvenuto 
anche  fra  le  carte  di  questo  bravo  Artista  un  Trattato  de- 
gli ordini  del?  Architettura  . Quando  *portossi  a Roma  , fu 
predato’  dagli  Algerini  v e fr?  i°ro  passò  sedici  mesi. 
Questa  sua  schiavitù  non  gli  fece  alterate  il  suo  genio 
jpe  ’i  bello,  che  nói  ammiriamo  principalmente  ne£li  Edi* 
‘fizj  'Tómanìc ,* me’  qvfitli  non  disdice  a fronte  di  tanti  Inci- 
sori mirare  anche  le  tavole  irtrisfc  dal  Bbitfiiefe  . * 4 
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«ima , e per  la  varietà  elei  soggetti  y é per  1*  in* 
teliigenza  del  meccanismo  . Mr.  Basan  scrive  : 
Son  oevre  est  . compose  de  plus  de  60.  morcecmx 
très-intéressans , parmi  les  quels  on  distingue  le 
charlatan y d’après  un  tableau  capitai  de  K.  di 
Jardin , qui  fait  partie  de  la  superbe  CoVectioa 
du  Roi  de  France . Ma  il  Catalogo,  che  noi  ora 
riporteremo,  è nel  Manuel  (Tom.  8.  fol.  224.) , 
ove  si  troveranno  le  sue  opere  ordinariamente 
inarcate  della  sua  cifra  D.  B.  e della  data  della 
loro  composizione . Eccolo  : 

I.  Testa  di  carattere , da  Vari  Dych  , gr.  in  4. 

II.  Testa  di  carattere  con  un  berretto,  gr.  in  4. 

ili.  Testa  simile , ma  nuda , gr.  in  4. 

IV.  Busto  di  un  Vecchio  con  la  testa  calva,  gr.  in  4« 

V.  Busto  di  una  Vecchia  in  cuffia  bianca,  gr.  in  4, 

VI.  Il  Vecchio  a mezza  figura , gr.  in  fol. 

VII.  Studio  di  Xll.  Teste  di  carattere  , in  fol. 

Vili.  Stadj  di  due  Busti,  e di  due  Teste,  in  fot . 

IX.  Due  Giovinetti , che  si  divertono , alla  presenza  dei 
loro  Genitori,  con  un  cane. 

X.  Un  Vecchio  seduto,  che  fa  leggere  da  parte  un  Gi«« 
vinetto,  sul  gusto  di  Rembmndt , in  4. 

XI.  Un  Bottajo,  che  lavora  in  cantina,  nel  medesimo 
gusto  , in  4.  in  tr. 

XII.  Un  Vecchio  seduto,  col  suo  cappello  su  le  ginoc- 
chia, inciso  all’ acquafòrte , e combinato  coW.' acquatine 
sa  , in  fol . 

Xill.’Le  Lavandare  in  un  bel  Paesaggio  italiano,  or* 
nato  di  ruine,  in  4.  in  tr. 

XIV-  I Pastori  vicino  all’acqua  in  un  bel  Paesaggio, 
da  Berghem , in  4.  in  tr. 

XV.  Veduta  di  S.  Romano  in  Lyonnais,  in  4.  in  tr- 

XVI.  Veduta  del  gran  Viale  di  Foncaiuebleau, in^.  in  tr. 

XVII.  Veduta  del  Bosco  di  Fontainebleau , in  4.  in  tr0 

XV11L  Veduta  di  una  Contrada  campestre  con  dei  sep» 

gli.  e delle  ruine , in  4. 

XIX.  Veduta  di  una  Contrada  «inaile,  eoa  un  ac$uc* 
'dotta,  ira  4, 
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XX.  Paesaggio,  con  un  Cacciatore  vicino  al  bose»,  gr , 
in  4-  in  tr. 

XXI.  Paesaggio , con  un  Giovinetto  , che  conduce  l’acqua 
per  abbeverare  i suoi  buoi,  da  Ruy  dael , gr.  in^.intr. 

XXII.  Veduta  di  una  Contrada  simile  alie  antecedenti, 
con  un  Castello  su  la  sommità  di  un  monte,  in  4. 

XXill.  Paesaggio,  con  un  Convento,  innanzi  al  quale 
una  Monaca,  e una  Donna  fanno  conversazione  , gr . 
in  4.  iti  tr. 

XXIV.  Paesaggio,  con  un  Boschetto  vicino  all’acqua; 
nel  dinanzi  un  piccolo  battello,  e due  figure,  in  fol. 
in  tr. 

XXV.  Paesaggio  montagnoso  con  tre  cascate  d’acqua 
vicino  ad  un  fiume  navigabile. 

XXVI.  Paesaggio  aperto,  nell’ innanzi  di  cui  vedonst 
delle  bestie;  di  qua  e di  là  , e in  mezzo  le  pecore  in  ri* 
poso , gr.  in  fol.  in  tr. 

XX VII.  La  prima  Foresta , Paesaggio  coperto,  con  una 
capanna  appoggiata  ad  uno  scoglio,  e in  mezzo  delle 
figure  rustiche,  e un  Cavaliere  all’entratura  del  bosco, 
gr.  in  fol.  in  tr. 

XXVill.  Seconda  Foresta,  Paesaggio  simile,  con  una 
casa  da  Contadini , e molte  figure  rustiche,  in  mezzo  del- 
le quali  un  Contadino  a cavallo,  gr.  in  fol.  in^tr. 

XXIX.  Paesaggio  ornato  di  animali,  e di  figure  cam- 
pestri» in  mezzo  un  alta  colonna,  in  cima  della  quale  è 
una  Croce , e a piede  di  essa  un  Vecchio  inginocchioni , 
gr.  in  fol . iti  tr. 

XXX.  Paesaggio  riccamente  ornato,  in  cui  vedesi  una 
Festa  di  Villa,  con  i Signori,  e le  Dame  del  Castello, 
gr.  in  fol . in  tr • 

XXXI.  Veduta  di  Acquapendente  per  la  strada,  che  con» 
duce  da  Siena  a Roma , gr.  in  fol.  in  tr. 

XXX 11.  Veduta  del  Tempio  del  Sole,  dell’Arco  di  Ti» 
to  ec. , gr  in  fol.  in  tr. 

XXX1U  Veduta  del  Ponte  Lucano  per  la  strada  di  Ro» 
ma , a Tivoli  , gr  in  fol.  in  tr. 

XXXIV.  Veduta  del  Sepolcro  di  Cecilia  Metella  a Ca» 
po  di  Bove,  gr  in  fol.  in  tr. 

XXXV.  Bel  Paesaggio  dei  contorni  di  Tivoli , ornar» 
di  ruine;  a sinistra  un  Tempio  rotondo,  nel  davanri  un 
Contadine , ed  una  Contadina  a cavallo  su  di  un  asino, 
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che  traversano  un  fiume  conducendo  avanti  loro  due 
buoi , gr.  in  fol.  in  *r. 

XXXVI.  Bel  Paesaggio,  ove,  nel  davanti,  vedesi  ua 
Paesano,  che  si  riposa  tenendo  presso  di  se  il  suo  ca- 
ne, da  Ruysdaely  gr.  in  fol.  in  tr. 

XXXVil.  L’Interno  di  una  Scuola  di  Villa,  pezzo  or- 
nato di  figure,  gr.  in  <ol.  in  tr . 

XXXVill.  L’Interno  di  una  Stalla  , innanzi  alla  quale 
un’Affittuario,  contornato  da  cinque  fanciulli , #r.  infoi . 

XXXIX.  La  Veduta  di  una  gran  Grotta,  con  quattro 
figure,  ed  un  Rottajo. 

XL.  Lo  Scrivano  Pubblico,  pezzo  di  un  grand!  effetto , 
gr.  in  fol.  in  tr. 

XL1.  li  Pittore  seduto  dinanzi  al  suo  cavalletto , che 
dipinge  un  Vecchio  a mezza  rigura,  gran  proporzione  , 
gr.  in  fol • in  tr. 

XL11.  Un  Vecchio  Contadino,  che  suona  la  Chiarina  a 
due  giovani  contadini,  uno  dei  quali  tiene  un’agnelli- 
no nel  suo  paniere:  e l’altro  un  altro  agnello  parimente 
legato  da  quattro  parti,  che  pende  dal  suo  braccio  , gran 
figure  fino  a ginocchi,  gr.  in  fol.  in  tr. 

XLIU.  il  piccolo  Ciarletano,  paesaggio  ornato  di  mol* 
te  figure,  e di  belle  Fabbriche,  in  fol.  in  tr. 

XLIV.  Il  Gran  Ciarletano,  bellissimo  Paesaggio,  or- 
nato di  molte  figure,  da  Karl  du  J arditi  ,gr*  in  fol.  in  tr. 

XLV.  li  Piccolo  Mulino  di  Ruisdael , Paesaggio  pie- 
no di  vivacità,  e piacevole,  ornato  di  fabbriche,  e di 
figure,  e di  bestiami , un  Molino  a diritta , e un  Boschet- 
to a manmanca,  gr.  in  toL  in  tr. 

XLV1.  Il  Gran  Mulino  di  Ruysdael , superbo  Paesag- 
gio con  de’  belli  acce s sor j , grandissimo  pez.  in  fol. 

in  tr. 

XLV11.  Le  Cascate,  superbo  Paesaggio,  con  alte  mon- 
tagne , e un  tempestoso  temporale  , da  Asselyn  Crabbetje , 
grandissimo  in  fol.  in  tr. 

XLVlll.  Famiglia  di  Paesani,  superbo  Paesaggio , in 
cui  vedonsi  due  vacche  nell’  acqua  . Figure  di  gran  prò - 
porzione  , grandissi  o in  fol. 

XL1X.  I Padri  del  Deserto,  Paesaggio  molto  bene  in^ 

teso  ; vi  si  vede  nel  primo  ingresso  di  una  oscura  Ca- 
verna un’Anacoreta  estatico  in  piedi,  e un’altro  assiso 

«U  fatte,  medicante  su  di  tua  fcibr»,  1292* » gr.  in  fol* 
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Questi  quattro  ultimi  Paesaggi , sono  i pezzi 
Capitali  dell* Artista . 

L.  Seguito  di  dieci  Paesaggi  di  graziosa  varietà,  dei 
quali  Vili,  sono  della  composizione  di  Boisseau , e 11.  di 
Éuysdael , e di  Claudio  Lorenese>  X \ pezzi  gr.  in  4*  e 
pie.  in  fai.  in  tr. 

BOITARD  ( ).  Di  questo  Intagliatore  cono- 

sconsi  varie  vignette  , ed  altri  soggetti  di  poca 
conseguenza  (Basan  sec.  ediz.) 

BOIVIN  ( Renato) . L'articolo  di  questo  Arti- 
sta nei  nostro  Gancìellini  è tolto  dagli  Editori, 
dal  Basan  , che  tanto  nelPuna  , che  nell'altra  edi- 
zione ripete  le  medesime  cose . Più  diffusamente 
se  ne  parla  nel  Manuel  (Tom.  7.  fol  58.)  , ove  di* 
cèsi  che  nacque  in  Angers  verso  il  i53o.,  e che 
fioriva  in  questa  sua  Patria  circa  il  i56o.  Basan 
il  fa  nascere  in  Anjou  , avendo  pigliato  tutta  la 
Provincia  di  Angiò  , quando  egli  propriamente 
nacque  in  Angers,  che  ne  è la  capitale.  Lo  stile 
«no  nelP  intaglio  non  è certamente  senza  merito; 
poiché  in  esso  scopresi , oh*  egli  possedeva  henis- 
«imo  la  parte  meccanica  dell*  arte  . Incise  su  que- 
sto gusto  un  numero  non  indifferente  di  Stampe 
sì  di  propria  sua  composizione,  che  del  Rossa . 
Spesso  ha  marcato  le  medesi  me  col  nome  del 
Battesimo:  Renatus  fe.cit , ma  più  comunemente 

con  la  cifra  composta  di  R.  B.  I pezzi 

4 ‘ . ' m 

conosciuti  di  ess  > sono  i seguenti: 

I.  Il  Ritratto  de’ famosi  Filoso^ , e Poeti  antichi , in  13, 
fogli  in  4. 

II.  Il  Ritratto  di  Clemente  Maror  c>n  la  data  del  l55& 


in  4. 

Ili*  Il  medesimo  Ritratto,  $*nza  data. 

IV.  11  Ritratto  di  Giovanni  Sebastiani»  Psans^ua,  in 

V,  li  Ritratto  di  Giorgio  ViCellix»,  Teologo , in  4* 
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Vi.  SusanftB  , c i Vecchj , in  4.  in  tr. 

Vii.  Agar,  e Ismael  innanzi  la  Casa  di  Àbramo,  zri  4. 
e in  tr.  PEZZO  GRAZIOSO  INCISO  ALL’ACQUAFÒRTE  . 

Vili.  Quattro  Banditi  vestiti  da  Contadini,  in  4.  in  tr. 
MEDESIMA  ESECUZIONE. 

IX.  Le  Lastre  incise  per  un  opera  intitolata  , Livre  de 
la  conqueste  de  la  Toison  d'or , par  le  prince  Jason  de 
Tessaile , con  una  dedica,  in  cui  trovasi  nominato  Boivy  . 

X.  Stampe  emblematiche  rappresentanti  il  Trionfo  del- 
la Virtù,  e la  confusione  del  Vizio,  Rous  Florent  inv. 
Renata*  fec. 

XI.  Francesco  I.  che  solo  si  porta  al  Tempio  della  Im- 
mortalità, lasciandosi  indietro  l’ignoranza,  la  stupidi»1 
tà , e gli  altri  vizj  . Rous  Florent.  invent . Dom.  Zanoi 
Vtnetus  exc.  gr.  in  fai.  in  tr. 

BOIZOT  ( Maria  Luisa  Adelaide)  9 cosi  la 
chiamano  nel  Manuel  (Tom.  8.  fél.  3o5.)  i Si- 
gnori Huber  e Rost  ; quan  tunque  Basan  in  vece 
di  Adelaide  la  dica  Antoni  ette . Ne  parla  il  no- 
stro ‘Gandellmi  ma  in  maniera  che  mostra 
appena  di  averne  conosciuta  una  sua  stampa  ^ 
dal  disegno  di  Greuze  . Nel  Manuel  (Tom.  8. 
fol.  3o5.  ) dicesi  9 ch'era  hn  disegnatrìce  , e che 
nel  tempo  istesso  intagliò  in  rame . Nacque  in 
Parigi  nel  1748*  Imparò  il  disegno  da  Antonio 
Boizot  Pittore  , e T incisione  da  J.  Giacomo  Fi- 
li part.  Le  sue  stampe  sono  di  molta  importanza» 
c specialmente  i Ritratti.  Focone  il  Catalogo. 

I.  Giovan-Giuseppe-Guglielmo  Bautè  , Dottor  della  Sob- 
bolla . M.  L.  A • Boizot  del.  et  scul •.  piccolo  iti  fol 

II.  L’ Imperator  Giuseppe,  inciso  dalla  medesima,  p* 

in  fol  t 

Ìli.  Luigi  XVI.  Re  di  Francia.  Id.  fec.  p.  in  fol. 

IV.  Maria  Antonietta  d’Austria,  Regiha  di  Francia , 
dalla  medesima  . 

V.  Luigi  Stanislao  Conte  della  Provenza  , id.  del.  p> 
in  fol . 

VI.  Maria  Giuseppina  Luisa  Contessa  di  Provenza,  d -I* 

la  medesima. 
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VII.  Carlo  Filippo  Conte  di  Artois,  dalla  mtdesima. 

Vili.  Maria  Lisabetta  Sorella  del  Re,  dalla  medesima, 
f !X.  La  Francia  nelle  mani  dell'Austria  la  prima  volta 
della  sua  alleanza.  M.  L.  A.  B oizot  del • in  fol. 

X.  S.  Caterina , da  Lodovico  Caracci , p.  in  fol 

XI.  La  Colizione  degli  Olandesi , da  Gab.  Metzu  , in  fol. 

Xil.  Un  Giovinetto  con  una  gabbia  di  Uccelli  ‘ da 

Retscher . 

Xlll.  Un  Giovine  Turco,  dal  medesimo.  Pezzo  simile. 
£ XIV.  La  Donna,  che  legge,  da  Greuze , m fol . 

É questa  la  Stampa  unica,  che  rammenta 
Basan  nella  prima  edizione,  ma  nell'altra  poi 
trova  vasi  aggiunto  il  Ritratto  di  Luigi  XVI.,  della 
Regina,  e di  altri  Principi,  e Principesse  della 
Casa  Reale  di  Francia.  Egli  però  è troppo  con- 
fuso , e non  conviene  nella  grandezza  del  gesto  . 

BOL  ( Ferdinando ).  Il  Milizia  ( Dizion.ec .)  ap- 
pena no  rammenda  il  nome,  e si  comprende  da, 
®iò,  ch’ei  non  potè  per  i suoi  meriti  ignorarlo. 
Ciò  che  viene  riferito  nel  Gandeliini , è nelP  ar- 
ticolo di  Mr.  Basan  ( prima  ediz.) , ed  ivi  dagli 
Editori  aggiunto.  Niente  più  lo  Scrittore  Fran- 
cese aggiunse  nell’altra  sua  edizione,  il  Barone 
d'Heinecke , che  parla  diffusamente  di  lui  nel  suo 
Dizionario,  come  vedremo,  nell’altra  sua  Opera 
(fdée  gener.fól.  1B6.),  il  pone  fra  i Pirtoii  della 
scuola  Fiamminga:  Ferdinand  Boi y Peintre  et> 
Graveur , discìple  de  Rembrandt . I Sigg.  Huber, 
e Martini  ( Manuel  Tom . 6.  fol.  5g.)t  che  dal 
prelodato  Barone  4’  Heinecke  confessano  avere  at- 
tinto le  loro  cognizioni , non  rumo  che  da  Ger- 
saint  e Yver , come  da  Adamo  B art sch  , ci  dan- 
no le  seguenti  di  lui  notizie  . Primieramente  ci 
dicono,  ch’egli  nacque  in  D >rtrecht  verso  il  i6io.‘, 

• che  morì  in  Amsterdam , ove  la  sua  famiglia 
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orasi  stabilita , quand' ei  non  contava  piu  di  tré 
anni  dell’età  sua  (8). 

Frequentò  la  scuola  del  famoso  Rembrandt,' 
ed  imitò  con  molto  successo  la  maniera  di  que- 
sto Maestro  , sì  nella  Pittura  , che  nell'  Intaglio  . 
L'acquafòrte  era  maneggiata  da  lui  con  tutta 
maes  ria , e sembrava , che  ’1  pennello  nelle  su© 
mani  prendesse  tutta  la  vivacità,  come  la  pren- 
devano le  sue  stampe.  Giusto  Josso  di  Vondel, 
quel  celebre  Poeta  Olandese,  le  di  cui  opere  fu- 
rono stampate  in  Amsterdam  nel  1683.,  e in  Ro*« 
terdam  nel  1700.  in  volumi  IX.  in  4 > 
sua  Canzone  celebra  Ferdinando  Boi,  e ne  rileva 
i suoi  meriti . Certo  è che  nel  numero  delle  su© 
stampe,  quindici  almeno  di  esse  non  sono  meno 
ricercate  di  quello  sieno  quelle  del  suo  Maestro  • 
Molto  più  che  non  avendo  Y incontinenza  (Ji  ge* 
nio,  e il  bollore  sempre  acceso  di  Rembrandt  , 
$embra  che  siasi  più  moderato  di  lui , e le  su© 
opere  sieno  anche  più  ponderate , e confacenti 
alla  verità  . Non  per  questo  mancano  esse  di 
espressione,  e dei  bell'  effetto , di  cui  tanto  son 
quelle  accreditate,  sebbene  quel  mirabil  colpo 
di  luce  e di  oscuro  non  vi  si  scorga . 


(8)  Mr.  Basan , che  non  avea  assegnato  l’anno  della  tua 
nascita,  scrive  soltanto  , che  mori  nel  1681.  in  Patria.  Qui 
non  convengono  le  testimonianze  degli  Scrittori . Par© 
che  ai  surriferiti  Sigg.  Huber  , e Martini , che  aveano  con- 
sultati tanti  Scrittori , debbasi  prestar  fede  , e aversi  per 
cerco  ch'egli  morisse  non  in  Patria,  ma  bensì  in  Amster- 
dam. Sappiamo  solo  per  cosa  indubitata , che  Rembrande 
suo  Maestro  dimorava  in  Amsterdam , e parche  vi  dimo- 
iasse all’epoca , in  cui  potea  BoZ  Ferdinando  apprender© 
1 principi  deli’  arte  sua , 


N o t i z i u 

Il  seguente  Catalogo  è di  Adamo  Bartsch, 
cd  è il  più  esatto  di  tutti  gli  altri  di  Gersaint^ 
* di  Yver. 

Ritratti , e Teste  di  carattere  « 

!.  Ritratto  di  un  Giovine,  veduto  a mezzo  corpo,  e 
quasi  di  faccia,  con  un  cappello  tondo,  finito  alla  pun- 
ta, con  delle  leggere  basette,  ed  i capelli  frizati . BoZ. 
fec.  in  4- 

11.  Ritratto  di  un’  Uffiziale , con  un  berrettone  guarni- 
to di  due  piume,  e una  gorgiera,  con  le  due  mani  ap- 
poggiate  su  la  sua  spada.  Appena  vi  si  può  leggere . 
£ ol.  jec.  1643.  in  4. 

ili.  Ritratto  di  un  Uomo  veduto  da  tre  parti , a mezzo 
corpo.  Egli  ha  coperta  la  testa  di  un  berretto  ornato  di 
due  piume.  Leggesi  in  alto  F.  Boi.  1642.  in  8. 

IV.  Ritratto  di  una  Giovinetta , veduta  a mezzo  cor- 
po, quasi  di  profilo.*  ella  ha  in  testa  un  berretto  ornato 
di  due  piume.  F.  Boi.  fec.  IÓ44.  ovale  in  8.  GRAZIO- 
SISSIMO PEZZO. 

V.  La  Donna  II  la  Pera.  Ritratto  di  una  Giovine  ve- 
duta di  faccia  con  la  testa  coperta  di  un  velo  . Ella  si 
affaccia  alla  finestra,  e tiene  una  pera  nella  man  destra* 
BoZ.  fec.  in  4* 

Questo  pezzo  è inciso  con  tutto  quello  spi- 
rito , e intelligenza , che  T Rembrandt  abbia  im- 
piegato nei  suoi  Ritratti  più  belli . 

VI.  Un  Vecchio  a sedere , con  un  berretto  di  mezetin» 
Tiene  la  man  sinistra  su  la  sua  sedia  a bracciuoli , e la 
diritta  su  la  sua  toga  bordata  di  pelliccie  , cd  affibbiata. 
Vi  si  vede  qualche  Libro.*  un  candeliere  con  una  can- 
dela non  accesa . Pezzo  marcato . BoZ.  gr.  in  4.  RaRÓ  . 

VII.  Un  Vecchio  a mezzo  corpo:  la  sua  testa  è di  un 
ottimo  carattere , che  vedesi  di  faccia  ; ha  in  testa  un 
berretto  ordinario  di  Rembrandt:  i capelli,  e la  barba 
egualmente  arricciaci,  e frizati  e confondonsi  insieme, 
figli  ha  una  veste  guarnita  di  pellicce  , e sì  appoggia 
con  le  mani  sopra  una  Canna . F.  Boi.  fec.  1642^  PEZZO 
INCISO  CON  MOLTO  SPIRITO. 

Vili.  Busto  di  un  Vecchio  veduto  di  faccia  , in  un 
ovale  tagliato  in  alto.  E’  vestito  di  un  vestono  rifinito 
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dì  pellicce,  ed  affibbiato  con  un  attaccagnolo  di  diaman- 
te. Senza  marca 9 in  4 RARISSIMO.  ^ 

Soggetti  diversi. 

I.  Un  Filosofo,  che  sta  meditando,  siede  , ed  è vestito 
di  un  gran  vestono  con  un  berretto  di  mezentin  . Ha  il 
braccio  sinistro  appoggiato  sopra  una  tavola,  in  cui  tro- 
vasi qualche  libro,  e un  globo.  La  sua  destra,  nella  qua- 
le tiene  gli  occhiali,  riposa  sopra  il  suo  ginocchio.  Que- 
sto Pezzo  è assai  bello  per  l’espressione,  e Perfetto,  non 
meno  che  se  fosse  dello  stesso  Rembrandt,  gr  in  4. 

II.  Un  Vecchio  Filosofo , con  gran  barba,  siede  in- 

nanzi ad  una  tavola,  e legge  un  libro,  che  tiene  con 
tucte  due  le  sue  mani . Alla  sinistra  su  la  tavola  vi  so- 
no due  globi,  e dietro  in  fondo  vedesi  un  pilastro,  che 
si  alza  fino  all’alto  della  piastra  incisa.  F.  B lon  1642. 
gr.  in  4.  ... 

Ili  Un  Vecchio  assiso  innanzi  ad  una  tavola  , su  la  quale 
trovasi  un  globo,  e alquanti  libri.  Egli  ha  in  testa  un 
cappello  piatto,  e tiene  le  sue  mani  dinanzi  a lui  in- 
crociate su  la  tavola . Il  fondo  di  questa  Stampa  rappre- 
senta una  specie  di  Arcadia,  con  bosco  molto  frondoso. 

Questo  pe  20^  che  è MOLTO  RARO,  è co- 
nosciuto sotto  il  nome  dell'  Astrologo  , p.  in  4* 

IV.  La  Famiglia.  Soggetto  che  rappresenta  l’interno 
di  una  camera  illuminata  da  una  finestra  mezz’aperta  . Si 
vede  una  donna  seduta  in  terra , che  tiene  nelle  sue  gi- 
nocchia un  bambino,  ch’ella  allatta.  Dietro  a lei  appa- 
risce un  uomo  , che  tiene  nelle  sue  due  mani  una  Ri- 
ga . A basso  poi  molte  cose  allusive  al  governo  della  fa- 
miglia . 

Questo  pezzo  è conosciuto  sotto  il  titolo  : 
La  s chambre  de  VAccouchée  f F . Boi • 1649* 
in  fol. 

Soggetti  istorivi . 

I.  11  Sacrifizio  di  Abramo,  Pezzo  centrale  per  lo  alto* 
e bene  inciso.  11  Patriarca  è in  piedi,  che  stende  il  col- 
po verso  il  figlio  .*  ma  resta  sorpreso  a veder  l’Angelo  che 
scende  dal  Cielo,  e che  io  prende  pe’l  braccio  sinistro  - 
Isaacco  è nudo  su  la  terra , ed  appoggia  la  testa  5U  di 
un  ammasso  di  legna . F.  BoZ  fec.  gr.  in  fol . 


£*  Notizie 

Questo  pezzo,  secondo  il  Ch.  Barone  d*Hci' 
necke  è RARISSIMO,  sebbene  non  conosciuto 
da  G er saint  y Hecquet  y e Bartsch, 

II.  Agar  nel  deserto,  con  un  velo  in  testa.  Ella  è as- 
sisa in  faccia  ad  Ismael  suo  figliuolo,  dietro  il  quale  sta 
un  Angelo , che  le  addita  una  fontana . P.  BoZ  in  fol% 
in  tr. 

III.  Il  Sacrifizio  di  Gedeone,  rappresentante  un'Ange- 
lo, che  nell’istante  accende  il  Sacrificio.  Gedeone  sta  in 
piedi,  ed  è vestito  di  una  toga  larga  di  color  pianco: 
tiene  la  destra  elevata , e con  la  sinistra  tiene  il  pastone, 
©ol  quale  tocca  il  Sacrificio  posto  sopra  una  specie  di 
altare  rustico,  da  cui  vedesi  elevar  la  fiamma.  In  fon- 
do si  osserva  un  bosco,  che  copre  l’Altare  di  B^al,  gr «. 
in  4. 

IV.  S.  Girolamo  assiso  sopra  un  monticeilo,  sta.  con- 
siderando un  piccolo  Crocefisso,  e tiene  le  sue  due  ma- 
ni giunte.  11  luogo  è una  Caverna,  infondo  della  qua- 
le vedesi  una  volta,  ed  un  Leone  (9)>  che  riposa.  Fer . 
Boi  f Pezzo  centrale , in  foL 


(9)  Questa  è la  vera  pittura,  che  conviene  a quest» 
Sanco,  poiché  egli  stesso  cosi  descrivesi  in  una  sua  let- 
tera ad  Eustochio.  (de  cnst.  virginità)  Come  anche  la- 
solitudine  tanto  bene,  ed  elegantemente  da  lui  è descritta r 
che  di  per  se  può  dare  un’  idea  veramente  pittorica. 
( Praefat . I.  7.  in  Ezech ,)  Alcuni  son  curiosi  di  ricercarle 
il  morivo,  per  cui  vi  si  dipinge  sempre  il  Leone,  che 
col  Santo  sta  ai  piedi,  ossivvero  a lui  vicino.  Il  Leone 
è per  significare  la  vasta  solitudine  della  Siria,  ove  con- 
sumò questo  dotto  Santo  quattro  anni  nella  Lezione  dei 
sacri  Codici , e nella  contemplazione , con  aspre  peniten- 
ze. Egli  stesso  attribuì  il  primo  a S.  Marco , che  princi- 
pia il  suo  Evangelio  dalla  solitudine,  il  simbolo  del  Leone. 
E Rufino  di  S.  Macario  racconta , che  avea  presso  alla  sua 
cella  nella  solitudine  una  spelonca  di  Leoni;  come  an- 
che S.  Girolamo  istesso  il  racconta  di  S.  Paolo  Tebano, 
Capo  dell’ eremitica  vita,  che  questi  morto  appena,  due 
Loeai  dal  più  cupo  del  deserto  escirono,  e correndo  aV 
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BOL  ( Giovanni , o Hans  ) . Nè  Mr*  Basan  , nè 
il  Gandellini  trattano  di  questo  Intagliatore . Ep- 
pure i!  Sandrart  (fol,  2, 5i.)  estesamente  ne  avea 
discorso,  ed  è riportato  in  parte  nelPAbecedario 
Pittorico,  secondo  il  quale  sortì  costui  i suoi 
natali  da  onestissimi  parenti  in  Michelina  l’an- 
no ifi34,  e portato  naturalmente  al  disegno,  di 
anni  quattordici  fu  consegnato  ad  un  Maestro, 
Due  anni  dopo,  avea  tanto  profittato,  che  l’Elet** 
tor  Palatino  lo  volle  per  due  anni  a lavorare 
nella  sua  Corte  . Leggesi  nel  Manuel  ( Tom,  5. 
fol.  J19  ),  ch'egli  apprese  le  regole  dell'arte  da 
un  mediocre  Pittore  , e che  si  applicò  a dipinge- 
re a guazzo,  ed  a miniatura.  Ritornato  in  Pa- 
tria, fece  altri  lavori,  ed  avvantaggiò  molto  la  sua 
fortuna,  e che  de’suoi  beni  fu  poi  dai  Soldati  spo- 
gliato nel  1 5^2,.  Allora  si  ricoverò  in  Anversa  da 
un  suo  amico,  che  lo  rivesti  del  tutto.  La  morte, 
che  nell’ età  di  09.  anni  lo  rapì,  pose  il  ;ermine 
• ai  suoi  mali , ed  ai  suoi  lavori . Nella  dimora 
che  fece  in  Hidelberg  lavorò  molte  cose,  e più 
anche  in  Amsterdam,  in  cui  volle  fissarsi,  ed  ove 
morì.  Inventò,  e disegnò  dei  Paesaggi  molto  pia- 
cevoli, che  gli  ornò  di  figure  belle,  e diverse. 
Nella  scuola  Fiamminga  occupa  egli  un  posto 


luogo  dei  Defonto , con  i loro  piedi  gli  scavarono  la 
fossa . 

Dell’anacronismo  poi  sul  vestito  Cardinalizio  del  San* 
to,  che  commettono  tutto  dì  i Pittori,  vi  sara  luoo-o  di- 
scorrerne, ove  una  siinil  pittura  ci  si  presenti,*  giacché 
non  ottennero  i Cardinali  il  Cappello  rosso  prima  dell’an- 
n#  1254.  sotto  Innocenzo  IV.,  e la  veste  rossa  sotto  Pao- 
lo il.,  che  fu  assunto  al  Pontificato  nell’anno  1464.,  e morì 
nel  1470. 

Tom . VII . 


3 
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assai  distinto,  o dal  Barone  d* Heineclce  (Idée 
gener.fol.  1 90  ) viene  appellato  : Peintre  en  dé- 
trempe , Il  a gravé  lui  mème  plusieurs  de  ses  Pai - 
sages  ; on  en  gravé  aussi  d’après  lui  (10).  In  ve- 
rità le  stampe  di  Paesaggi,  ch’egli  ha  inciso,  so- 
no ammirabili , perchè  dimostrano  una  punta  leg- 
gera , e spiritosa . Son  esse  marcate  di  un  H.  e 

di  B.  y oppure  IB  1 . Il  Ritratto  suo  è stato 

inciso  da  H.  Golzio  (Manuel  Tom  5 fol.  118.); 
Il  Catalogo  di  esse  lo  abbiamo  dal  precitato 
libro . 

I.  La  Riconciliazione  di  Giacobbe  , o di  Esaù,  p.  in  4. 
in  rotondo. 

II.  11  primo  abboccamento  del  Servo  di  Abramo  con 
Rebecca , medesimo  • 

III.  1 Dodici  mesi  dell’anno.  Ad.  Collaert  excud.  12. 
pezzi  in  8.  in  tondo . 

IV.  Seguito  di  dodici  pezzi  di  Pacsaggj , marcaci  H. 
Boi  inv.  Joh.  Sadeler  exc.  in  4.  in  tr . 

V.  Seguito  di  altri  dodici  Paesaggj . //.  Cock  cxc.  H. 
Boi.  in  4.  in  tondo. 

VI.  Paesaggio,  ove  vedesi  la  corsa  dell* Oche,  Barili. 
Moptr  exend.  gr»  in  fol.  in  tr. 

BOLDRJNI  (Niccolò).  Vedi  il  Gandellini. 
BOLMAN  (#.).  Vedi  il  Gandellini. 
BOLOGNINI  (Giovan  Battista) . Quando  scris- 
se il  Gandellini  le  sue  notizie,  avrebbe  potuto 
darci  maggior  contezza , non  solo  delle  sue  opere, 
ma  eziandio  della  vita  di  quest* uomo,  tanto  be- 
nemerito delle  Belle-Arti.  Egli  additandoci,  che 


(lo)  Sono  stati  particolarmente  quelli,  che  hanno  in~ 
oìso  le  opere  di  H . Boi ; i Galles  f 1 Collairtcs  % i Sadf 
Ursy  i Passts . 
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morì  nel  1688.  nell’età  di  77.  anni  viene  a con- 
correre nel  sentimento  di  Mr.  Basan,  dell’ Orlan- 
di, e degli  Scrittovi  del  Manuel , che  mettono  per 
sicura  la  di  lui  nascita  nel  1611.  Il  Gh.  Sig.  Aba- 
te Lanzi,  attenendosi  al  Crespi  , dice  francamen- 
te, che  fu  l'anno  della  sua  nascita  il  1612.,  e 
quello  della  sua  morte  1 689.  , dalla  quale  opi- 
nione non  facilmente  possiamo  dipartirci.  Ebbe 
questo  nostro  Artista  per  suo  Maestro  Guido  Reni, 
delle  di  cui  lezioni  non  solo  approfittossi , ma  con 
l’esempio  volle  anche  mostrare  che  conosceva  ed 
amavane  il  bello  . Le  sue  prime  imprese  non  furono 
solamente  quelle  di  copiare  le  opere  sue , e d*  inta- 
gliarle ; ma  insieme  anche  , con  stabile  e sodo  fon- 
damento, inventò,  e dipinse  con  ispirito,  con  ve- 
locità, e con  colore  più  ricacciato  del  suo  Mae- 
stro, come  da  circa  trenta  quadri  nelle  Chiese  di 
Bologna  il  dimostrano  ( Abecedario  Pittorico),  li 
suo  quadro  poi  del  S.  Ubaldo  in  S.  Giovanni  in 
Monte  è tutto  Guidesco , e si  lascia  indietro  il 
Tamburi,  e gli  altri  di  quella  scuola  della  sua 
epoca  (Lanzi  Tom.  5.  foL  118.).  Alle  surriferite 
notizie  delPAbecedario  sembra  siasi  riportato  il 
Sig.  Huber,  (Manuel  Tom.  4 f 0I.22.),  se  non  che 
ci  ha  dato  nn  Catalogo  delle  Starane  eh' egli  jn- 
cise  ad  acquafòrte  ; qual  Catalogo  coincide  con 
quello  del  nostro  Gandellini,  il  quale  se  fosse 
«tato  più  accurato  in  darci  il  sesto  delle  stampe 
generalmente , avrebbe  anche  descritte  le  sue  co- 
se con  maggiore  erudizione . Noi  però  per  non 
defraudare  gli  Amatori  , siamo  ben  contenti  di 
trascrivere  il  precitato  Catalogo  del  mentissimo 
Huber , tralasciando  quello  di  Mr.  Basan  a solo 
oggetto,  che  non  è completo. 
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36  Notizie 

I.  La  strage  degl’ Innocenti , da  un  Quadro  di  Guido 
nella  Chiesa  di  S.  Domenico  a Bologna,  infoi. 

II.  S-  Pietro,  che  riceve  da  Gesù-Cristo  le  Chiavi  del 
Cielo,  soggetto  dipinto  nel  Duomo  di  Fano,  in  fol. 

III.  11  Crocelisso  dei  Padri  Cappuccini  di  Bologna , in 
cui  vedesi  S.  Giovanni  con  le  due  Marie  a piè  delia 
Croce  , in  fol. 

JV.  Bacco,  che  sposa  Arianna,  abbandonata  da  Teseo, 
gran  pezzo  in  tre  lastre,  in  tr.  Vedasi  il  Gandellini. 

BOLSWERT  (Adamo  A).  Vedi  il  Gandellini . 
Articolo  è questo , che  merita  attenzione , poiché  non 
trovo  rammentato  quest’ Artista  da  alcun  altro 
Scrittore . Credo  però , che  questo  sia  un  errore  del 
Gandellini , che  quasi  di  per  se  stesso  lo  confessa 
nell*  art  icolo  di  Boéce  a Bleswert . L’equivoco  , per 
quanto  'dicono  tutti  gli  altri,  che  ne  han  tratta- 
to dipoi,  nasce  dal  trovarsi  certe  stampe  di  Boe. 
zio , e di  Schelte  segnate  col  nome  di  Adarhs  9 
o sivvero  di  A.  Bloswcrt  y cioè  a dire  figli  di 
Adamo  Bloswert  (Manuel  Tom.  5.  fol.  26  5.).  Io 
sarei  anche  di  parere,  che  trovandosi  FA  innanzi 
Bloswert,  che  è preposizione , non  possa  non  aver 
accagionato  quest*  errore  9 massimamente  se  trat- 
tisi di  averla  trovata  sola . Ma  siasi  qualunque 
di  queste  ragioni,  ed  anche  nulla  di  esse,  non  si 
potrà  riprender  mai  come  un  errore  certo  il  sen- 
timento del  nostro  Scrittore  ; poiché  non  è tal* 
mente  deciso  che  non  sia  stato  quest* Adam  In- 
cisore, onde  non  possano  aversi  delle  ragioni  per 
sostenerlo.  A buon  conto  Pinterpetrazione  ^ che 
dassegli,  non  può  negarsi,  che  non  sia  alquanto 
forzata . E poi  non  è cosa  indubitata , che  que- 
sto Adamo  sia  Padre  di  Boezio. 

Può  dunque  rivocarsi  indubbio,  che  questo 
Adam  Bloswert  sia  stato  Padie  di  Boeaio^  e di 
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Schelte,  ma  non  che  fosse  Pittore  . Questa  profes- 
sione perlopiù  include  anche  quella  d’ Intaglia- 
tore alPacquaforte  : anzi  moltissimi  sono  quei  Pit- 
tori , che  osan  fare  le  loro  prove  all  acquafòr- 
te . Sicché  le  suddivisale  ragioni  non  provano  in- 
dubitatamente , che  Adamo  non  fosse  Incisore  . 
Una  delle  ragioni,  che  più.  mi  convince,  è il  sa- 
persi, che  Schelte  nacque  nel  i586.»  e Boezio 
nel  i58o.  Ora  se  Adam  è Padre  dei  medesimi, 
dovrebbe  almeno  esser  nato  nel  i556.  Se  mai  fos- 
se vero,  che  questo  Adamo  intagliasse , come  dice 
il  Gandellini,  i rami  del  libro,  intitolato  Pia  de - 
si  deria , dedicato  al  Pontefice  Urbano  Vili.,  e 
pubblicato  in  Anversa  Panno  ióa8.  da  lui  stes- 
so, avrebbe  avuto  a quelP epoca  72.  anni:  cosa 
certo  non  impossibile,  ma  non  probabile.  Tutte 
queste  cose,  unitamente  alla  critica  degli  Scrittori 
più  accreditati  messe  insieme,  possono  bene  in- 
durre gli  uomini,  e specialmente  i dotti  Amatori, 
se  non  a negare  assolutamente  quest*  abilità  ad 
Adamo  Bolswert,  almeno  a dubitarne  con  fonda- 
mento. E allora  parrebbe , che  Adam  potesse  es- 
sere Intagliatore,  senza  esser  Padre  di  questi, 
molto  più  che  Bolswert  non  è nome  di  famiglia  * 
ma  di  luogo  . 

BOLSWERT  ( Boèce , o Boetìus  A).  Nacqu* 
in  Bloswert  nella  Frisia  verso  l’anno  i53j.  da 
Adam,  secondo  sorivesi  nel  Manuel  (Tom.  5. 
fol.  aó5.),  e dal  Basan  ( sec . ediz.) . Il  nostro  Gan- 
deliini  perù  non  ammette  tanto  per  certo , che 
quest’ Adam  fosses; li  Padre;  e sembrami,  che  non 
mal  si  attenga,  se  b n si  ponderino  le  qui  so- 
PTa  addotte  ragioni . Ignorasi , chi  fosse  il  Mae- 
stro di  Boezio  nel  disegno  ; e nell’  Incisiono  f 
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pendosi  solamente,  ch’egli  stabilissi  in  Anversa, 
ove  aperse  , come  Mercante,  un  commercio  di  Stam- 
pe , unendosi  insieme  col  fratello  ad  incidere  un 
gran  numero,  |>er  questo  loro  negozio , di  pezzi  di 
Divozione  . Boezio  incideva  a bulino  , imitando  la 
maniera  di  Cornelio  Bloemaert , sotto  la  direzione 
del  quale  potè  perfezionarsi.  Allorché  principiò 
a frequentare  Rubens , si  dimenticò  di  questo  suo 
primo  stile  ; e le  sue  stampe  si  videro  più  cari- 
che di  colore , e più  finite  di  lavoro  . Con  alcu- 
ne di  esse,  incise  presso  questo  gran  Maestro,  ha 
fatto  vedere  Boezio,  che  non  era  niente  inferiore 
al  suo  fratello  Schelte  . Dal  Barone  d*  Heine- 
cke  (Idée  ec.  fol.  202.)  son  rammentati,  egual- 
mente insieme,  Incisori  di  Anversa  . Mr.  Basan  ha 
dato  un  Catalogo , come  dice  egli  ( loco  cit.) , dei 
principali  pezzi  di  questo  Artista  ; ma  nel  Manuel 
trovasi  il  seguente  , più  completo  , e ragionato , 

Ritratti  , e pezzi 4 di  sua,  invenzione  . 

!.  F.  Adam  Sasbout,  con  questo  motto,  Omnia  vanì • 
tas , in  12. 

II.  Giovanni  Bergman  Gesuita , genuflesso  innanzi  un 
Altare , mostrando  un  teschio  di  morto  , in  fol. 

III.  S.  Luigi  Gonzaga,  genuflesso  dinanzi*  un  Crocefis- 
so ( compagno  al  pezzo  precedente  ) . 

IV.  Guglielmo  Luigi,  Conte  di  Nassau,  da  M • Mire» 
*elt , gr.  in  fol. 

V.  11  Corpo  al  naturale  di  Guglielmo  di  Nassau  nel 
Catafalco,  pezzo  inciso  l’anno  1618.  infoi,  in  tr. 

VI.  LXXX11.  Figure  per  la  Vita  di  Gesù-Cristo . Het 
Leven  , Leyden  en  Dood  22.  pezzi . Anversa  1622  1023.  in  S. 

LXXX111.  Le  Lastre  incise  pel  Libro  intitolato , Le  Pe* 
legrinage , opera  mistica.  Anversa  IÓ22-  in  8. 

Soggetti  diversi  da  vari  Maestri . 

1.  L’Adorazione  dei  Pastori , o siasi  la  Natività  di  G.  C, 
da  Abrah.  Bloemaert,  incisa  da  B.  a Bolsvtert  nel  lól8. 
gr.  in  fol.  in  tr. 
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il.  Riposo  nella  fuga  di  Egitto,  dal  medesimo  in  uiì 
fondo  di  Paesaggio  , gr.  in  fol.  in  tr. 

Ili.  XXVI.  Gli  Eremiri,  o sieno  i S.  Padri  del  Deser- 
to. Silva  Anacoretica  24.  pezzi,  gr.  in  8.  dal  mede- 
simo . 

Questa  Raccolta  è RARA , ed  è stata  più 
volte  impressa  . 

XXV11.  Lll.  Le  Sante  Donne  nel  Deserto,  o sieao  le 
Romite.  Sacra  Eremus  Asceticarum , 2 6.  pezzi,  dal  me- 
desimo , incisi  da  B.  a Boswert. 

Llll.  LV1.  Seguito  di  quattro  Paesaggj , incisi  all’acqua- 
fòrte da  B.  a B loswert  nel  l6l3.,  c sono; 

1.  Un  Uomo  veduto  di  fianco,  carico  di  un  sacco. 

2.  Un  Pastore,  che  si  riposa  su  la  terra. 

3.  L’Angelo,  e il  Giovane  Tobia. 

4.  Una  Donna  seduta;  pezzi  in  fol . in  tr.  da  Abr~. 
B loemaert. 

LV1I.  LXXV1.  Raccolta  di  venti  Paesaggj,  numerati 
col  titolo;  O nimium  felix  ! B oetitis  Adams  B olswert 
fec.  et  exc.  1616.  da  A.  Bloemaert . 

LXXV11.  XC.  Raccolta  di  molti  animali,  da  A.  B/oe- 
maert , in  14.  pezzi  in  4.  in  tr.  B.  a Bolswert  fec.  lóti. 

XC1.  Gesù-Gristo  presso  Marta,  e Maria:  Ricca  compo- 
sizione, che  racchiude  in  se  i tre  regni  della  natura,  dfc 
J.  Goiemart  B.  a Bolsvert  se.  grandissimo  pezzo . RARO, 
JE  RICERCATO. 

XC11.  La  Morte,  e il  Tempo  in  guerra  con  gli  Uomini, 
e gli  Animali , da  D.  Vinkenbooms  B.  a Bolsvjert  , infoi, 
in  tr.  RARO  . 

XC111.  Ricco  Paesaggio,  in  cui  vedonsi  Adamo,  ed  Èva 
nel  Paradiso  terrestre  in  mezzo  degli  Animali  , dal  mede- 
simo. B.  Bolsvtert  se.  Grandissimo  p.  in  tr.  BELLO,  S 
RARO. 

XC1V.  Il  Giudizio  di  Salomone,  P.  P.  Rubens  pin*. 
B.  BolsTvert  se.  gr.  in  fol.  in  tr. 

XCV.  La  Resurrezione  di  Lazzaro  , dal  medesimo,  Boe« 
tuis  a Bolswert  se.  grandissimo  in  ol. 

XCVl.  La  Cena  , P.  P.  Rubens  pinx.  , Boef.  a Bo Isvtert 
se.  grandissimo  in  fol. 

Queste  due  ultime  Stampe  9$,  • 96.  unQ 
il  GAP O D’OPERA  di  Boezio, 


4©  Notizie 

BOLSWERT  (Schelte  A ) . Eccellente  Intaglia- 
tore^ dice  il  Gandellini:  ed  il  Milizia  (Diziona- 
rio ec.),  dopo  averci  assicurato,  ch'egli  era  un  pre- 
diletto discepolo  di  Rubens,  soggiunge,  che  ma - 
neggiò  il  bulino  all'uso  dell’acquafòrte,  e fece  le 
belle  stampe  di  S.  Cecilia  , di  S.  Paolo , deir  As- 
sunta, la  caccia  de  Leoni , V educazione  di  Gio- 
ve, la  morte  di  Argo  ec.  Rubens  ritoccava  le  Pro- 
ve col  lapis  y e Vincitore  ritoccava  i rami.  Do- 
vrebbero gl’  Incisori  farsi  docili  ai  Pittori , e ai 
Disegnatori . Schelte  non  solo  incise , ma  disegnò 
ancora;  e quantunque  apesse  bene  e l’una,  e l’al- 
tra di  queste  arti,  pure  non  disdegnava , che  Ru- 
bens gir  si  mantenesse  sempre  Maestro.  Grande 
esempio  potrebbe  esser  questo  per  coloro,  che 
credono  esser  giunti  all*  apice  della  perfezione 
dell’arte  , e ricusano  di  cedere  qualche  cosa  della 
loro  durezza.  Al  presente  Incisore  non  si  oscura 
il  merito  nel  risapersi  eh  egli  era  docile  a Ru- 
bens . La  franchezza,  con  la  quale  questo  eccel- 
lente Artista  ha  saputo  gùidare , e riunire  F ac- 
quafòrte al  bulino  nei  var  j soggetti  d'  Istoria 
ch'egli  ha  inciso,  formeranno  sempre  1 ammira- 
zione dei  veri  conoscitori , e il  renderanno  degno 
di  occupare  un  posto  assai  distinto  nel  picc.ol  nu- 
mero di  quegl'  Incisori , che  han  renduto  certo 
genere  d'incisioni,  con  impareggiabile  laude,  uti- 
le, insieme  , e piacevole  Acquisterà  anche  pres- 
so i posteri  questo  meritato  elogio  ; poiché  il  suo 
nome  dovrà  venerarsi  giustamente  dai  Belli- Ar- 
tisti di  tutte  l'età  f seconda  ediz . ).  Ciò  vera- 
mente non  risguarda  se  non  un  ben  meritato  elo- 
gio; ma  non  individuaci  quali  vie  calcasse  egli 
per  meritarlo,  se  non  dal  totale  complesso  dello 
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sue  opere.  Accenneremo  qui  dunque  dì  passag- 
gio , eh*  egli  nacque  a Bolswert  nella  Frisia  verso 
il  i586.:  ohe  insieme  col  suo  maggior  fratello 
Boezio  si  portò  a studiare  il  disegno  e la  incisio- 
ne in  Anversa:  che  i loro  progressi  in  quest© 
arti  furon  rapidi  e soprattutto  i suoi , ed  avan- 
zò il  suo  fratello  : che  meritò  gareggiare  con  Pon- 
zio nell*  amicizia  di  Rubens  ; e che  di  tanto  pre- 
gio è riescito,  che  Watelet  ha  dovuto  scriver  di 
lui  quanto  appresso  ; „ Schelte , dice  egli,  ha  ma- 
neggiato il  bulino  con  molta  sicurezza , e sciol- 
tezza, nè  si  occupò  giammai  di  fare  di  quella 
ipecie  di  taglj , che  brillano , ma  si  contentò  ai 
contrario  &’  imitare  il  mirabile  effetto  dell'acqua- 
fòrte ; guardando  sempre  più  a questo,  che  a ciò 
che  chiamasi  la  bellezza  del  taglio  y e la  finitezza 
e il  tritume.  Narrasi,  che  Rubens , seguendo  d'or- 
dinario l'uso  de' Pittori,  ritoccava  conia  matita, 
© col  pennello  le  prove  di  questo  Incisore,  e eli© 
quasi  con  precisione  procurava  rendere  quest© 
ritoccature  col  suo  bulino . Son  visibili  queste  in 
un  gran  numero  delle  sue  stampe.  Intanto  fa- 
remo qui  attenzione  alle  stampe  della  S.  Ceti * 
lia.  Senza  entrare  in  esame,  se  essa  siasi  la  più 
pregevole  Stampa  di  Bolswert  9 basterà  al  nostro 
scopo,  ch'ella  sia  bella , e di  un  effetto  pitture- 
sco  . E dunque  probabile  che  da  Rubens  abbia 
toccato  i forti  taglj  dei  cigli,  degli  occhi,  del  na- 
so , e della  bocca  della  Santa  : sono  essi  tocchi  ar- 
diti, che  conciliano  alla  testa  una  vita  straordina- 
ria e che  hanno  obbligato  1*  Intagliatore  a for- 
mare profondi  taglj  nel  rame,  venendo  per  tal 
guisa  egli  stesso  più  Pittore  y che  Intagliatore.  Lo 
medesime  ©sae  conossonsi  aulì©  drapperie,,  © ue* 
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gli  accessori,  che  hanno  avuto  il  lapis  di  Ru- 
bens , onde  il  lavoro  di  Schelte  non  sembra  sia 
stato  prova , o preparazione  su  *1  rame . Sarebbe 
molto  meglio , che  gl*  Incisori,  allorché  trovano 
fredde  le  loro  stampe , e sentono  non  avere  spi* 
rito , ponessero  sotto  i loro  occhi  le  belle  Stampe 
di  Bolswert , ed  imparassero  da  lui  a far  le  lo- 
ro opere  men  belle , per  renderle  migliori . Gran 
lezione  è questa  per  disingannare  tutti  coloro, 
che  stimano  soltanto  una  finitezza  di  taglio!  Non 
si  accorgono  alcuni  , che  vassi  per  tal  mezzo  alla 
maniera;  e piu  disgraziati  sono  coloro,  che  cre- 
dono poter  riescire  bravi , seguitando  i manierati . 
Finisca  una  volta  questo  inconveniente,  e si  ac- 
corga ognuno,  che  il  bello  delle  stampe  non  si 
constituisce  dal  taglio  , ma  che  '1  taglio  è una 
parte  della  bella  incisione.  Non  è che  Schelte 
non  abbia  saputo  anche  distinguersi  pel  taglio  , 
anzi  egli  era  eccellente  ; ma  ha  voluto  dimostra- 
re, che  non  è questo  il  mezzo  principale  per  ar- 
rivare a fare  una  bella  stampa  . 

11  Gandellini,  e il  Basan  hanno  dato  dei  Ca- 
taloghi delle  Stampe  di  questo  Artista,  i quali 
non  debbono  trascurarsi,  e particolarmente  dei 
primo  ; ma  noi  abbiamo  presentato  qui  quello 
del  Manuel  ( Tom . 5.  fól.  270.  e seg.  ) come  il 
più  ragionato  di  tutti  gli  altri.  Chiunque  farà 
acquisto  di  qualcheduna  di  queste  stampe  , avrà 
il  contento,  e la  soddisfazione  di  ravvisare,  ch'egli 
da  gran  maestro  ha  trattato  tutte  le  parti  dell'ar- 
te sua,  o in  rapporto  ai  Ritratti , o all'Istoria,  o 
ai  Paesaggi.  In  queste  ultime  stampe  di  Paesaggi 
si  ravvisano  tutte  le  masse  de' colori,  e tutti  i 
tuoni  della  degradazione  ^ che  si  trovano  negli 
originali . 
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Soggetti  di  Divozione , ed  altri  Pezzi  di  sucb 
invenzione  . 

I.  Il  Bambino  Gesù,  e il  S.  Giovannino,  che  scherza 
con  un  Agnello , in  IX 

II.  La  Vergine  col  S.  Bambino,  che  dorme,  in  12. 

III.  La  Vergine , che  stilla  del  latte  dal  suo  seno  nella 
bocca  del  S.  Bambino , in  12. 

IV.  L’ Immagine  della  Vergine  con  le  mani  incrociate 
jtel  petto  , in  12» 

V.  La  Vergine  assisa  nell’Aria  con  il  S.  Bambino,  ac- 
«ompagnata  da  tre  Angeli , e da  tre  Cherubini , in  8. 

VI.  La  Vergine,  alla  quale  fa  delle  carezze  il  Bambino 
Gesù,  con  S.  Giovanni , che  tiene  una  pera,  in  8. 

VII.  Dodici  Figure  di  Santi  a mezzo  corpo,  con  degli 
accessorj , in  8. 

Vili.  Dodici  Figure  di  Santi,  incominciando  da  S.  Pie* 
tro , con  degli  accessorj  in  8. 

IX.  Un’Eremita  inginocchiato  dinanzi  la  Croce,  con  una 
corona  in  mano . 

X.  La  Madonna  de’ Dolori,  con  una  gran  spada,  che 
le  apre  il  seno,  in  fol. 

XI.  Gesù-Cristo  resuscitato,  in  fol. 

Xli.  S.  Barbara  Vergine,  e Martire,  gr.  in  fol. 

Xlll  S.  Stanislao  Koska , figura  intiera , inginocchiato 
innanzi  un  Altare,  gr.  in  fol. 

XIV.  S.  Francesco  Borgia,  gr*  in  fol. 

XV.  Sant’Alfonso  Rodriguez  gr.  infoi. 

XVI.  Roberto  Bellarmino  Gesuita  al  suo  Tavolino,  gr* 
infoi. 

XVII.  Leonardo  Lessi  Gesuita , £/*.  infoi. 

XVlil.  XIX.  La  morte  del  Giusto,  e la  morte  di  un  Pec- 
catore, due  pezzi  in  fol. , de’ quali  hannosi  delle  prove 
aenza  il  nome  di  Diepenbeck . 

XX.  Soggetto  emblematico  intorno  a Ferdinando  Arci- 
duca , e Governatore  dei  Paesi  Bassi . In  le  spes  reclinata, 
recumbit , gr.  in  fol. 

XXI.  XXII.  Soggetto  da  Conclusione,  dedicato  a Sigi- 
smondo Re  di  Polonia  gran  pezzo  in  due  lastre,  l’in- 
venzione dei  quale  si  attribuisce  a Rubens. 

XX111.  XXVlil,  Frontespizio  per  l’Accademia  della  Spa- 
da , di  Thibault , con  cinque  lastre  pel  medesimo  Libro, 
Sci  grandissimi  peazi* 
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XXIX.  La  Dìsputa  fra  il  Magro,  e il  Grasso.  A . B.B  ols- 
mort  inv.  S.  A.  Bolswert  se.  gr.  infoi,  in  tr.  RAilA. 
Ritratti  da  Antonio  Van-Dyck . 

1.  Schelte  a Bolsvrert  Intagliatore  di  Anversa.  Ad.Lom* 
melin  se.  in  fai. 

li.  Andrea  Van  Ertvelt , Pittore  di  Anversa,  in  fol. 

III.  Adriano  Brouwer,  Pittore  di  Harlem , in  fol. 

IV.  Giovan  Battista  Barbè  , Intagliatore  di  Anversa , 
in  fol. 

V.  Martino  Pepyn , Pittore  di  Anversa,  infoi. 

VI.  Giusto  Lipsio  historiografo , in  foi. 

VII.  Alberto  Principe  di  Arcmberg  di  Barbanson  ec. 
in  fol. 

Vili.  Maria  Ruten  , moglie  di  Van-Dyck,  in  foi. 

IX.  Margherita  di  Lorena,  Duchessa  di  Orleans,  in  foi . 

X.  Guglielmo  de  Vos,  Pittore  di  Anversa,  Ant.  Van - 
Dyckfecit  aqua  forti  . 

XI*  Sebastiano  Urank,  Pittore  d’ Anversa*  Ant.  Van* 
Djck  pinx.  in  fol. 

Soggetti  Storici  da  A . Van-Dyck . 

I.  Maria  Mater  Dei,  ovvero  la  Vergine  in  estasi , infoi. 

II.  La  Vergine  seduta,  col  S.  Bambino  su  le  sue  ginoc- 
chia in  piedi,  S.  Giuseppe  innanzi  alla  medesima,  e un 
Angelo  che  tiene  una  corona , gr.  in  fol . 

III.  La  Vergine  seduta  , che  considera  il  piccolo  S.  Bam- 
bino su  le  sue  ginocchia  sotto  un  Albero  , da  parte  un 
Santo  che  tiene  una  Palma,  infoi. 

IV.  La  Vergine  seduta,  il  piccolo  S.  Bambino  addor- 
mentato fra  le  sue  braccia,  e S.  Giuseppe  al  di  dietro: 
pezzo  dedicato  dal  Pittore  al  suo  Fratello  l’Abate  Van- 
Dyck  , in  fol. 

V . La  Vergine  seduta  in  un  gran  Paesaggio.*  il  S Bam- 
bino in  piedi  su  le  sue  ginocchia  , e S.  Giuseppe  al  di 
dietro,  con  molti  Angeli  , che  si  divertono  con  varj  giuo- 
chi . M.  V.  Den  Enden  ex.  gr.  in  fol.  in  tr. 

VI.  La  Coronazione  di  Spine,  gran  composizione , e 
PEZZO  PRINCIPALE  del  Pittore,  e dell’ Incisore  , gr. 
in  fol. 

VII.  L’alzata  della  Croce  nei  Monte  Calvario,  gr.  in  foi. 

Vili.  La  Crocerissione  , in  cui  vedesi  il  Cristo  in  Croce, 

gran  composizione  , in  cui  sono  da  una  parte  due  Uomi- 
ni a cavallo,  e uno  a piedi,  che  presenta  la  spugna  in 
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una  picea.-  dall’altra  parte  sono  la  Vergine,  » S Giovati, 
ni , con  la  Maddalena  inginocchiata  , che  abbraccia  I » r.« 
ce  . PEZZO  FAMOSO , gr.  in  fai.  3 U Cr0* 

In  questo  pezzo , secondo  Mr.  Basan , debbonsi 
rimarcare  le  cose  che  seguono,  cioè;  ne]je 

prove  non  vedesi  punto  la  mano  di  S.  Giovanni 
su  le  spalle  della  Madonna , ma  siccome  poch® 
sonosene  di  simil  sorte  tirate,  son  esse  di  una 
gran  rarità : nelle  seconde  prove  che  sono  assai 
numerose  è stata  aggiunta  questa  mano:  e nelle 
terze  e stata  cassata , per  renderle  forse  simili 
alle  prime . Queste  ultime  prove  si  conosco»  p- 
ro  facilmente  pel  taglio  di  questa  mano,  eh’ è 
assai  imbrogliato,  per  una  parte  dall’ iscrizione 
che  trovasi  scassai,  e per  la  trasposizione  de! 
nome  del  Pittore.  Apparisce  dal  confronto  dique- 
ste  tre  stampe,  che  la  prima  è quella , A cui 
S.  Giovanni  tiene  la  mano  su  le  spalle  della  Ma- 
donna,  e se  ne  giudica  per  la  verità;  ro ichè  in 
questa  propriamente  non  apparisce  riccamente 
alcuno.  (Fedi  ciò  che  abbiam  detto  Tom.  IV 
P.  a.  c.  io.  fol.  228.  ) 

J-1?/  GeSU  Cr0refÌ!so  tra  ' due  badri , a ba»e  molte  firn  re 
di  omini  e di  Donne,  la  Maddalena, -he  abbracciala 
Croce , gr.  in  fol.  a ** 

X Gesù  in  Croce,  a piedi  del  quale  °no  S.  Domenico 
e S.  Caterina  da  Siena , gr.  in  fol.  » 

XI.  Gesù  morto  su  le  ginocchia  e’Ha  Vergine,  pianto 

Anfh , gr.  in  fol.  in  tr.  ’ P *nt9 

All.  Sileno  Ubriaco,  {sostenutale  Baccanti,  in  fot 

Soggetti  diversi fa'  varj  Pittori 
Fiarrf'iH’ghi . 

Piè-àiìUc  m Cr0Ce*  S-/OVannÌ’  c ,e  Sante  Donne  * 
Piè  della  Croce.  Jac.  J0M™s  mv.  et  pinx. , or.  in  fol. 

Le  buone  Pro,-;  di  questa  Stamp,  son  quel- 
* » ln  CU1  »*a  è catto,  cum,  privilegio  Hegis . 
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11  Argo  Guardiano  della  Vacca  lo 


, - . , » ch«  in  tempo  che 

dorme,  si  prepara  i tagliarle  la  testa,  dal  medesimo , or 
in  jol.  in  tr.  r ° 

Le  buone  prove  di  questa  Stampa  son  quel 
le ove  non  è l'indirizzo  di  Bloteling  . 

111.  Giove  Fanciullo , che  in  tempo  che  piange  . gli  vie» 
presentato  del  latte  danna  Ninfa,  che  lo  ha  spremuto 
dalla  Capra  Amaltea  : frattanto  un  Satiro  suona  il  timpa- 
no, dal  medesimo,  gr.  in  fol.  in  tr.  F 

\V.  Dio  Pane  che  guarda  ìe  Capre,  ed  i Montoni  e 
suona  il  flauto,  dal  medesimo,  gr.  in  fol.  in  tr. 

L’Argo,  il  Giove,  il  Dio  Pane  sono  Ìe  PIU’ 
BELLE  STAMPE,  che  Bolswert  Schelte  abbia, 
inciso  da  Jordaens . 

\\  Concerto  di  Famiglia  dopo  la  colizione , con  l’ iscri- 
zione; Soo  D'onde  songen,  Soo  pepen  de  Jonjren:  l 
Giovai  imitano  i Vecchi,  dal  medesimo,  infoi 

Vi.  Pane,  che  tiene  un  paniere  di  uva,  e di  frutta 
e Cere\s  coronata  di  spighe , cui  pone  le  braccia  su  li 
spalle,  un  Uomo,  che  suona  il  corno,  da  Jac.  J or- 
daens . J 

Pez;0  in  foglio  quasi  quadro  RARISSIMO. 
Il  Rame  n trasportato  in  Polonia. 

ZÌI]  LTa. Sezione  Angelica,  da  Gerard  Segher.gr.  infoi. 
e ^ 1 V?1  Rlt*ril°  dall’Egitto,  in  cui  vedesi  il  piccolo 

oc  \nr0,-C1  cammlna  in  mezzo  a S.  Giuseppe,  c 
alla  SS  Vergini  jn  alt0  U Padre  Etc  c [q 

Santo , dal  medes^  f ^ fol 

IX  La  Vergine^  che  appariSce  a Ignazio  Lojola, 
che  fa  orazione  , da  medesimo,  gr.  In  fol. 

X. .  S.  Francesco  X^rjQ>  tentato  nella  notte  dal  De- 
momo,  vien  confortaV  dall’apparizione  della  Madonna, 
che  tiene  .1  Bambino  Lsu  fra  ,e  sue  b(lccia  dal  meJ 
desimo,  gr.  in  jol. 

XI.  La  gran  Rinegaaion  d;  s.  piet„  fra  un,  tm ppa 
di  Soldati  che  giuocano  alhcatte>  di  Gerard  Segher  . 
gr.  p.  in  fol.  in  tr. 

Questa  Stampa  accon^agna  l'altra,  dei  Fu- 
matori, dal  medesimo,  Dbf  STAMPE  PRIN- 
CIPALI. 
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XII.  Il  Sacrifizio  di  Àbramo , da  Teodoro  Romboue  ,gr. 
in  fol.  quasi  quadro . 

XIII.  Un  Concerto,  dal  medesimo,  gr . in  fol.  in  tr. 

La  Stampa , che  Paccompagna , è un'altro  con - 

certo  inciso  da  Vorsterman , da  Costei . 

XIV.  La  Vergine  , che  tiene  su  le  sue  ginocchia  il 
Bambin  Gesù,  che  ha  il  Globo  del  mondo  in  mano,  da 
Erasmo  Quelinus  , gr.  in  fol 

XV.  La  Comunione  di  S.  Rosa,  dal  medesimo,^-. 
in  fol. 

XVI.  Un  Cristo  morto  su  le  ginocchia  della  Vergine, 
da  A.  Dopenbech  gr.  in  fol. 

XV II.  Crocifissione  di  tre  Gesuiti  nel  Giappone,  dal 
medesimo,  gr.  in  fol . 

Soggetti  diversi  da  Rubens . 

I.  Il  Serpente  di  Bronzo,  gr.  p.  in  tr. 

Le  PROVE  avanti  le  Lettere  sono  RARE, 
•d  offrono  uno  dei  più  bei  pezzi  dell’opera . 

II.  Lo  Sposalizio  della  Madonna  , gr.  in  fol. 

Le  Prove , alle  quali  ad  H Hindrix  vi  © 
aggiunto  Antuerpiae  C.  P.  sono  posteriori  * 

III.  L*  Annunziazione  , ove  la  Vergine  inginocchiata 
tiene  un  libro  , gr • in  fol. 

Le  migliori  Prove  son  quelle  colp  indirizzo 
di  NI.  Van-den  Enden  . 

IV.  Le  Natività  del  Salvatore , gr.  in  fol , 

Le  buone  Prove  sono  prima  delP  indirizzo  di 
iU.  Van-den  Enden  • 

V.  L’Adorazione  dei  Re  Magi . M.  Van-den  Enden  . 
exc.  gr.  in  fol. 

VI.  Ritorno  dall’Egitto,  in  cui  S.  Giuseppe  guida  il 
suo  Asinelio  per  la  cavezza . Id,  exc.  gr.  in  fol. 

VII.  Il  Festino  di  Erode,  • la  Figlia  di  Erodiade,  che 
presenta  a sua  madre  la  testa  di  S.  Giovanni . G.  Hen • 
drix  cxc.  gr.  p.  in  tr. 

Vili.  Il  Carnefice,  che  consegna  la  testa  di  S.  Giovani* 
battista  «d  Erodiade,  figlia  di  Salome,  in  fol. 

IX.  XI.  La  Gran  Pesca  miracolosa.  Grandissimo  Pez* 
zo  in  tre  fogli  in  tr. 

Xll.  Cristo  fra  i due  Ladri.  G.  Hendrix  exc.  gr.  in  fol» 
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XIII.  lln  Cristo  in  Croce,  al  quale  u*  Soldato  9 ca- 
vallo ferisce  con  la  sua  lancia  il  costato;  intanto  il 
carnefice  tronca  le  gambe  al  Ladrone  cattivo , PFZZO 
FAMOSO  della  piu  fiera  esecuzione.  Inciso  nel  1 63 1. 
Grandissimo  pezzo. 

XIV\  Un  Cristo  in  Croce,  e in  lontananza  la  Città  di 
Gerusalemme*  Ai.  Van-den  Enderi  exc.  gr.  in  fol . 

XV.  Un  Crisro  in  Croce,  senza  altri  accessorj . G.  fieri- 
drix  exc . gr.  in  fol . 

XVI.  Un  Cristo  morto  su  le  ginocchia  della  Vergine, 
con  San  Francesco  da  parte,  gr  infoi. 

Il  soggetto  istesso  è stato  anche  inciso  da, 
Pontius  . 

XVII.  La  Resurrezione  del  Salvatore.  Ai.  Van-den  En - 

den  excud  , in  fol. 

XVlll.  L’Ascensione.  Ai.  Van-den  Enden  ex cud. , gr. 
in  fol. 

XIX.  La  Trinità,  ove  si  vede  il  Cristo  morto  su  le  gi- 
nocchia dell  Eterno  Padre.  M.  Van-den  Enden  exc. 

XX.  1 Quattro  Evangelisti , gr.  in  fol. 

XXI.  I Padri  della  Chiesa , e in  mezzo  ad  essi  S.  Chia- 
ra, che  tiene  il  Sacramento.  Nic.  Lauwers  exc.  gr.  in 
fol  quasi  quadro. 

XXII.  L’Idolatria  distrutta  , rappresentata  per  un  Angelo  , 
che  tiene  un’ Ostia  contornata  dalla  gloria,  da  cui  esco- 
no raggi  cosi  vibrati , che  fulminano  gli  Altari  dei  Gentili, 
j Sic.  Lauroers  ex.  grandissimo  pezzo  di  due  fol.  in  tr. 

XXUl.  XXIV.  Il  Trionfo  della  Chiesa  nella  Eucaristia . 
Nic.  Lauwet  s exc . grandissimo  pezzo  in  due  fol.  in  tr. 

XXV.  L’ Immacolata  Concezione  . Ant.  Bon-Enfant  exc. 
in  fol. 

XXVI.  L’Assunzione  della  Vergine.  Ai.  Van-den  En . 
den  exc. , pezzo  certtr.  gr . in  fol. 

XX VII.  L'Assunzione  della  Vergine,  in  cui  i Disce- 
poli levano  la  pietra  del  Sepolcro.  Ai.  Van-den  Enden , 
gr.  in  fol. 

Le  Prove  sotto  I*  indirizzo  di  C.  Hendrix 
son  posteriori , e quelle  di  C.  VanrMerlen  son 
ritoccate , 

XX Vili.  La  Vergine  abbracciata  dal  Bambino  Gesù. 
Jd.  Van-den  Enden  exc . in  fol. 
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XXIX.  Il  Santo  Bambino  sopra,  una  tavola,  clic  acca* 
rezza  la  sua  S.  Madre,  pez.  in  fol. 

XXX.  La  Vergine,  e ’1  Santo  Bambino  su  le  sue  gi- 
nocchia: Ella  tiene  nella  diritta  un  globo,  e’1  Bambino 
uno  scettro  dalla  sinistra,  p.  in  fol. 

XXXI.  La  Santa  Famiglia,  ove  il  Bambin  Gesù,  e il 
piccolo  S.  Giovanni  accarezzano  un’agnello.  AI.  Vari - 
den  Enden  . in  fol. 

XXX 11.  La  S.  Famiglia,  in  cui  il  S.  Bambino  è appog- 
giato alla  sua  S.  Madre,  dietro  la  quale  è S.  Giuseppe. 
Sopra  una  colonna  avvi  un  pappagallo. 

XXX111.  La  S.  Famiglia , ove  Gesù  Bambino  sta  in 
piedi  su  le  ginocchia  della  sua  S.  Madre,  che  accarezza; 
con  S.  Giuseppe  da  una  parte,  e S.  Anna  dall’altra,  gr. 
in  fol. 

XXXIV.  S.  Famiglia,  in  cui  il  Bambino  tiene  un  uc- 
cello  , in  fol. 

XXXV.  S.  Francesco  Xavevio  in  piedi  innanzi  un  Cro- 
cefisso , in  fol. 

XXXVI.  S.  Ignazio  diLojola  in  piedi  innanzi  al  No- 
me di  Gesù  , che  vedesi  nella  sua  gloria  . 

I due  pezzi  qui  riportati  a 5.  e 2,6.  fanno 
accompagnatura  . 

XXXVil.  S.  Ignazio  diLojola,  e S.  Francesco  Xaver  io . 
Le  medesime  figure  delle  antecedenti , riunite  in  una 
medesima  lastra. 

Le  prime  Prove  sono  innanzi  il  nome  di 
Rubens , p.  in  fol. 

XXX Vili.  La  Madonna,  educata  da  S.  Anna.  M.Van. * 

den  Enden  exc.  , in  fol. 

XXXIX.  S.  Barbara  Vergine,  e Martire.,  in  fol. 

XL.  S.  Caterina  Vergine,  e Martire,  infoi'. 

Fanno  accompagnatura  . 

XL1.  S.  Cecilia,  figura  intiera,  che  suona  il  clavicem- 
balo, J.  Witdoeck  exc.  in  foi  PEZZO  DISTINTISSIMO . 

Le  prime  prove  di  esso  con  l'indirizzo  di 
G.  Hendrix , e quelle  ove  è stato  aggiunto  ii 
nome  di  iVitdocck , sostituitovi  quello  di  Rols- 
wert  y sono  ritoccate,  ma  710/1  sono  men  belle  del- 
le altre  . 

Tom.  VII.  4. 
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XL11.  S.  Teresa  a’ piedi  di  Gesù-Cristo , che  prega  per 
la  liberazione  dell’Animc  del  Purgatorio.  M.  Van-dea 
Enden , gr.  in  fol, 

XLlli.  Varie  ‘Ninfe , con  della  cacciagione,  e varj  Sa» 
tiri  carichi  di  frutta  , mezze  figure  ; pezzo  conosciuto  col 
titolo  .*  Retour  de  Citasse , G • Hendrix  exc.  in  fol.  in  tr * 

XLI V.  Sileno  Ubriaco,  sostenuto  da  un  Satiro,  c da  un’al- 
tra figura . 

Le  BUONE  PROVE  sono  col  solo  nomo  di 
Bolswert . 

XLV-  La  Continenza  di  Scipione,  gr.  in  fol.  in  tr. 

Le  BUONE  PROVE  sono  innanzi  l’ indiriz- 
zo di  G.  Hendrioo . 

XLV1.  L’Arco  trionfale.  Cose  allegoriche  alla  gloria  di 
Ferdinando,  Cardinale,  Infante  di  Spagna,  e Governato- 
re dei  Paesi  Bassi , decorate  di  una  quantità  di  figure  sim- 
boliche. S.  a Bolsvjert  se.  senza  nome  del  Pittore,  gr, 
in  fol. 

Era  le  Raccolte  di  Rubens  si  cita  a prefe- 
renza quella,  che  è composta  di  zo.  Stampe,  co- 
me segue  : 

I.  Gesù  Cristo, 
fì.  3.  Due  Vergini. 

4.  2‘  Quattro  Angeli  . 

8.  19.  1 dodici  Apostoli. 

2o.  23.  Quattro  Evangelisti . 

Queste  figure  son  tutte  in  piedi , incise  da* 
S.  a Bólswert , e da  Corri.  Galle , colP  indirizzo 
di  G.^  Hendrix , p.  in  fol . 

E da  avvertirsi,  che  questi  pezzi  spesso  sono 
stati  copiati. 

Cocce  e Paesaggi . 

1.  Caccia  de’ Leoni,  in  cui  vedonsi  quattro  Cavalieri, 
de’ quali  uno  è abbattuto  nel  suo  Cavallo  da  questi  ani- 
mali .*  due  son  rovesciati  a terra;  e ’l  terzo,  che  armato  di 
un  coltello , corre  a sòccorrerli . 

Questa  Caccia,  di  cui  se  ne  contano  fino  a 
dodici  , passa  per  UNA  DELLE  PIU*’  BELLE. 
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11.  Una  vasta  Campagna,  la  maggior  parte  della  quale 

* '"fin  e •rotta  da  «®P«uo«i  Torrenti  .•  frattanto  ve- 
des,  dall  altra  parte  nel  riparo,  Ftlemone,  e Banco,  che 

m°Un  G,0VeIVe  Mercano,;  Grandissimo  pezzo  in  tr. 

. Un  gran  i aesaggjo , che  serve  eli  accompagnatura 
del  precedente  • Vi  si  vede  il  Mare  in  tempesta  e un  Va- 

iflnm  C*hC  r??peSVn  Uno  scoSlio  » ch*  sta  nel  mezzo  , nel- 
la sommità  del  quale  vi  è un  fanale.-  nel  davanti  sonavi 

■ c-re^t&s;  “,ufas"’  * ■>  ■**"“"  * <» 

, ii  Q^esta  Stampa  è conosciuta  sotto  il  nomo 
™ ^empete  d’Euée,  ovvero  Vue  de  Cadix . 
in  cui  v?/™?  Paesaggio>  cha  rappresenta  una  Foresta, 

ZTeliZ ‘ « **-*•'** 

?wku“ 

PO  il  lorn  K ^ °r°  jVoro>  e che  riconducono  dal  Cam-‘  • 
po  ,1  loro  Bestiame , del  medesimo  sesto. 

rióien»  Ai  gran  n?eSagg,°’  in  cui  v'edcsi  una  gran  Stalla 

» t Lr  * d VaCChe’  C<1  U“a  D0"na  «*«- 

Fivliuol  P p e 11  ^'0g0l°  dei  P°rci>  vicino  al  quale  è il 
t ,gllUal  Prodigo . Del  medesimo  sesto . 

STIMATIS«?TMACpltai  dÌ  SV  PaesaSS<  sraru,i  è 

SIM  A , e di  una  bella  esecuzione,  fui» 
timo  pezzo  non  è inciso  da  Bolswert , ma  da 
t-touet.  Vi  è anche  un  altra  Raccolta  di  ai. 
pezzo,  che  è conosciuta  sotto  nome  di  Petits 
Paysages  de  Rubens , di  cui  qui  soltanto  se  ne 
piegano  una  mezza  dozzina,  come  segue.  La 
laro  forma  e grande  in  fol.  i„  traverso. 

Vanti  "liia^a^i0 * COa  del!e  ruine  nel  mezzo,  e nel  da- 
^nlere  di  w’-  Una,.de,lle  ^ P°«a  « H & testa  un 
Vili  Paesaf  •"*’  * / .V1  Ufl  Pan'ere  sotto  il  braccio. 

molte  figure  camn  ’s^  f ^ i®  r0V'"e  5U'  Piau  di  mctz0  , con 
<iua  fino  a 'mezzTgambtl!*  ^ ‘ “ni  Giovine£ca  neU’ac' 

ponte  dnlggno0,edelUn3JlnCl  def  <,UaIe  mir58Ì  un  P'cco1 
d»  P*rte  deSl  suo  Armemo*.  * app0fc»'aC<>  al  su0  bast0'le 
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X.  Paesaggio,  rappresentante  lin  Paese  di  piano  , con  un 
Arcobaleno:  nel  davanti  stanno  due  Donne,  una  delle 
quali  porta  sopra  la  sua  testa  un  paniere,  e l’altra  una 
rete . 

XI.  Paesaggio  rappresentante  il  Sole  che  tramonta:  nel 
davanti  evvi  un  Uomo,  che  abbevera  due  cavalli , in  un* 
dei  quali  egli  è montato. 

Xli.  Paesaggio,  rappresentante  un  lume  di  Luna:  nel 
davanti  vedesi  un  cavallo. 

BOLSWERT  (Enrigo).  Vedi  il  Gridellini, 
solo  a rammentarlo. 

BOLSONI  (Andrea).  Vedi  il  Gandellini  . 

BOMBELLl  ( Pietro  ) . Mr.  Basan  il  chiama 
Rene , ma  non  so  con  qual  fondamento.  Le  re- 
lazioni, che  abbiamo  avuto  da  Roma  di  questo 
eccellente  uomo , vogliono , che  se  ne  dia  un  piu 
esteso  ragguaglio,  di  quello  abbian  fatto  il  Gan- 
dellini, ed  il  suddetto  Basan,  ai  tempi  de’  quali 
avea  egli  principiato  appena  ad  incidere.  Nac- 
que Pietro  Bombetlj  in  Roma  nel  mese  di  Set- 
tembre dell* anno  1737  I suoi  genitori  Baldas- 
sarre Bombelli,  e Vittoria  Fiori,  nativi  di  Vene- 
gon  Superiore  nella  Diocesi  di  Milano , non  man- 
carono di  dargli  una  educazione  confaciente  alla 
onestà  della  loro  condizione.  Le  loro  premure  erari 
sempre  dirette  al  maggiore  avvanzamento  di  que- 
sto loro  figlio,  in  cui  compiacevansi  di  ritrovare  un 
indole  ingenua,  un  animo  candido,  ed  un  cuor 
sincero,  che  accoppiava  ad  un  ingegno  pronto,  e. 
svegliato.  Avea  appena  terminato  1’ anno  settimo 
della  sua  età  , quando  il  Padre  fu  dalla  morte 
rapito,  e rimase  egli  sotto  la  tutela  della  Ma- 
dre, che  consultando  più  al  bene  del  figlio , che 
alla  tenerezza  materna,  volle  collocarlo  nell’ Ospi- 
zio fondato  da  Innocenzo  XIL,  per  educarlo.  I\i 
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diè  faggj  della  sua  inclinazione  al  disogno;  e non 
fu  trascurato  da  coloro  , che  al  predetto  stabi- 
limento premurosamente  soprastavano.  Voievasi 
combinare  insieme  anche  una  occupazione  per  lui, 
che  lo  rendesse  sollecitamente  utile  ai  bisogni 
della  sua  Madre  ; e quindi  fu  posto  nella  fab- 
brica degli  Arazzi  sotto  la  scorta  di  Pietro  Fer- 
ioni  , Direttore  della  medesima  , che  insegnogli 
•anche  i principi  del  disegno  . Sviluppavansi  gior- 
nalmente i germi  di  questa  sua  connaturale  ten- 
denza alle  Belle-Arti  ; e già  era  in  grado  di  poter 
anche  disegnare  , di  per  se  , quello  , che  potea  oc- 
correre all'uopo  degli  Arazzi  . Viveva  in  quel  l’Ospi- 
zio il  celebre  Girolamo  Frezza,  che  nella  sua 
avanzata  età,  eraselo  eletto,  come  luogo  di  pa- 
ce, lontano  da  ogni  rumore,  e da  qualunque  im- 
pegno, anche  nell’arte.  Fu  dunque  Pietro  racco- 
mandato a lui  , che  quantunque  si  scusasse  più 
volte,  allegando,  che  non  era  egli  più  ai  caso  di 
dargli  una  lezione  perfetta,  pure  alla  perfine, 
mosso  anche  dall’  indole  ingenua  , e dalle  preghie- 
re del  giovine,  ne  assunse  l’impegno.  Quindi  eser- 
citandolo nel  disegno,  gl’ insegnò  ancora  a ma- 
neggiare il  bulino  , facendogli , come  avviene  spes- 
so , incidere  dei  piccoli  rami;  facendolo  studiar© 
tu  le  stampe  di  Arnaldo , diBioemaert,  di  Spier- 
re,  e di  altri,  di  simil  sorte.  Intagliatori  a buli- 
no. Passò  di  poi  allo  studio  della  Pittura  sotto 
Stefano  Pozzi,  presso  del  quale  perfezionossi  nel 
disegno,  e nella  incisione,  di  maniera  che  fu  in 
grado  sempre  sotto  la  di  lui  scorta  , d’incidere  qual- 
che Stampa.  Tenace  del  proposito,  che  fino  dai 
teneri  suoi  anni  avea  fatto , di  non  rappresentai; 
jEnai  cose  oscene,  tatto  si  occupò  per  Storie  Sacre, 
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per  Ritratti  j procurando  di  rendersi  per  tal  via 
■utile  ancora  ai  principianti  disegnatori.  La  sua 
vita  fu  sempre  attiva,  e per  attendere  alle  opere 
di  Religione,  e di  pietà  detraeva  le  ore  al  suo 
riposo . Questo  tenor  di  vita  > oltre  renderlo  tran- 
quillo, serviva  di  edificazione;  poiché  la  mattina 
era  il  primo  a visitare  gl*  infermi  negli  Spedali , 
somministrando  a loro,  secondo  la  propria -sua 
possibilità ^ dei  sussidi  ed  impiegandosi  in  .ser- 
vigi nelle  cose  le  più  vili . E per  esser  sollecito  , 
e pronto  a questo  _,  pigliò  una  abitazione  vicino 
allo  Spedale  di  S.  Spirito;  ed  ottenne  nel  mede- 
simo Spedale  una  stanza , per  poter  tenervi  tutto 
quello  9 che  era  necessario , e che  provvedeva  di 
suo  per  sollievo  degl’ infermi . Vi  conduceva  an- 
che i suoi  scolari;  e col  suo  esempio  gli  rende- 
va pronti  a consolare  gli  afflitti  ^ e a giovare  con 
lo  spirito  della  vera  pietà  Vangelica  i miserabili. 
Era  una  sincera  compiacenza  vedere  con  qudl  pa- 
terna istruzione  faceva  intendere  ai  suoi  tre  figli 
V importanza  di  quelle  opere  di'  commiserazione  , 
e come;  conducendogli  al  Ietto  degl’ infermi,  gli 
faceva  esercitare,  secondo  la  loro  età,  e sovve- 
nirli. L* ozio  era  il  suo  capitale  nemico;  e seb- 
bene a fronte  degli  esquisiti  bulini , che  in  Roma  , 
e nelle  àlére  Città  si  distinguono,  e^li  conoscesse 
di  per  éc  non  potersi  a loro  paragonare;  pure  nel- 
la sua  mediocrità  , non  trascurava  mai  un  memen- 
to di  prestarsi  oVe  y senza  presunzione , égfi  era. 
richiesto  Non  avea  quello  spirito  di  vanità,  che 
fa  comparire  le  opéVè  proprie;  poiché'  egi*  con- 
fessava apertamente  le  Sue  circostanze,  acciò  non 
si  aspettassero  da  lui  còse  superiori  a- quelle  che 
avea  già  fatto:  rimprovero  tacito  per  quegli  Ar- 
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tièti  > elio  anche  sotto  la  mediocrità  iste33a,  soglio- 
no spacciarsi  poi  per  grandi  , e si  pongono  a con- 
trasto con  le  pia  abili  persone:  e rimprovero* 
eziandio  per  tatti  coloro  di  sirnil  sorte,  che  con 
argute  parole  ingannano  i loro  committenti . Pie- 
tro Bombelii  esercitava  questa  sua  arte  per  con- 
durre onestamente . la  vita  sua,  e della  sua  fa- 
miglia; ed  era  in  Roma  stimato,  se  non  per  un 
eccellente  Intagliatore,  per  un  uomo  certamente 
onorato,  e da  bene.  Le  sue  Stampe,  e più  an- 
che i suoi  Quadri,  di  che  le  case  dei  Principi  Ro- 
mani gii  commettevano,  dimostrano  quanto  egli 
era  accetto,  e quanto  ciascuno  ingegnavasi  per 
ajutarlo.  Questi  quadti  non  hanno  il  pregio  della 
invenzione,  nè  sono  di  figure  o d'istoria,  ma  ve- 
dute dei  più  celebri  Pittori , eh'  egli  studiavasi 
ricopiar  fedelmente . Gessò  di  vivere  quest’  uomo 
degno  l'anno  1809.  correndo  il  settantaduesimo 
dell* età  sua,  e lasciò  in  Roma  un  giusto  deside- 
rio di  se . jFu  compianta  la  perdita  sua  da  tutti 
coloro,  ohe  lo  conoscevano , e particolarmente  poi 
dagl'infermi  degli  Spedali  di  Roma,  e di  chi 
presedeva  a questi  -stabilimenti  di  vera  Cristiauar 
carità.  Ecco  il  Catalogo  di  alcune  sue  Stampe: 

1.  Suor  Maria  d’Agreda , che  predica  ai  Mori. 

il.  XI.  Vita  di  S.  Giovan  Battista,  da  Andrea  Sacelli , 
in  io.  pezzi  (li). 

Xll.  S.  Giuseppe  da  Coperti  no  Minor  Conventuale  , che 
Vola  verso  il  Santissimo  Sacramento,  da  Pietro  Angrelet * 
ti  , in  fol. 

Xlli.  XV.  Tee  Quadri  della  Chiesadella  Vittoria,  dai 
&omenichino  . 


Ql)  Jfrsiitono  lé  pitture  nel  Battistero  fcateranense , 
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XVI.  XXVil.  I Dodici  Apostoli , nella  Chiesa  di  S.  Gic- 
van-Laterano . . 

XX Vili,  XfJJ.  I Quindici  Mister)  del  Rosario. 

XLlll.  XLV1.  Quattro  Quadri  delle  Grotte  Vaticane, 
da  Andrea  Sacelli. 

XLV11..  La  Maddalena,  da  Benedetto  Luti. 

XLV111.  L1X.  I Dodici  Angeli  sul  Ponte  S.  Angelo. 

LX.  LXXX1V.  Venticinque  Statue  nella  Chiesa  di  San 
Pietro,  compresivi  i Fondatori,  delle  Religioni  . 

LXXXV.  CL1V.  Settanta  Starne,  della  Scuola  del  Ber* 
nino , poste  nel  Colonnato  della  Basilica  Vaticana. 

CLV.  CLXV11L  Le  Quattordici  Stazioni  della  Via-Cru- 
cis , in  fol.  gr. 

Furono  queste  copiate  dai  Quadri  dei  mi- 
gliori Autori,  che  avessero  dipinto  tali  Misteri. 

CLXXil.  Altra  Viacrucis,  14.  pezzi  in  piccolo,  incisi 
per  comodo  dei  divoti  . 

CLXXX1V.  Dodici  fatti  della  Vita  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo. 

Diede  anche  alla  luce  una  Scuola  di  Dise- 
gno y per  la  quale  incise  i contorni  del  Quadro 
della  Trasfigurazione  di  Raffaello , cavati  dai  lu- 
cidi ^ falli  esattamente  da  Stefano  Rozzi , in  oc- 
casione che  detto  Pittore  ne  fece  una  copia  per 
collocarla  in  musaico  nella  Chiesa  i S.  Pietro: 
e per  far  la  predetta  Scuola  più  completa,  vi 
aggiunse  delle  altre  estremità  di  Mani,  Piedi,  e 
Teste,  che  copiò  dalle  opere  del  mede  imo  Pit- 
tore nel  Palazzo  Vaticauo . 

BONAGC1NA  (Giovati  Battista) . Le  più  esat- 
te notizie  di  questo  Incisore  a bulino  ce  le  ha 
date  M.  Michel  Hnber  ( Manuel  Tom . I\.  fol.  38.)  • 
Avevane  discordo  il  nosrro  Gandellini  , ma  nulla 
ci  diceva  intorno  all’epoche  della  sua  vita  ; quan- 
tunque ci  avesse  dato  un  Catalogo  delie  sue  Stam- 
pe, alquanto  più  esteso  di  Mr.  Basan,  che  si  con- 
tentò di  ripetere  nella  sua  ioconda  edizione  ciò 
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olie  avea  detto  nella  prima  , cioè:  A grave  dans  le 
dernier  siede  nombre  de  Pleces  d'après  divers 
maitres  , tel-s  qti9  indré  del  Sarto , P.  de  Corto - 
ne  f Ciro  Ferri  , et  autres  . Il  prelodato  Huber 
dunque  narra,  che  nacque  Bonaccina  in  Milano 
nel  iòao.,  e che  fu  Incisore  a bulino.  Lavoro  e 
nella  sua  Patria,  e in  Roma  verso  il  i6  5o.  Le 
sue  stampe  sono  incise  con  uno  stile  assai  netto, 
e pulito,  ma  sono  alquanto  secche,  dimostrando, 
che  la  sua  abilità  non  era  di  grand’  elevatezza . 
Dal  tratto  del  suo  bulino  sempre  proprio  può 
presumersi  , eh' egli  frequentasse  la  scuoia  di  Cor- 
nelio Bloemaert . Dopo  tutto  questo,  leggiamo 
il  seguente  Cat  logo. 

I.  Ritratto  del  Papa  Clemente  IX. , in  fol. 

II.  Ritratto  di  Guido  Visconti,  in  fol. 

11.1 . Ritratto  di  Ermete  Visconti  , in  fol. 

JV.  Ritratto  di  Giovan-Battista  , Conte  Truchi , in  fol . 

V.  L’Alleanza  di  Giacobbe,  e Labano,  da  Pietro  da 
Cortona , in  fol. 

VI.  S.  Martina  inginocchiata;  tiene  nelle  mani  degli 
strumenti  del  martirio  , che  presenta  al  Santo  Bambino 
su  le  ginocchia  della  Vergine,  che  è fra  le  nuvole,  dal 
medesimo,  gr.  in  fol.  Pezzo  principale  delV  Artista . 

VII.  La  S.  Famiglia,  con  S.  Giovanni , S.  Caterina  ec  , 
da  Andrea  del  Sarto , infoi. 

Vili.  Medaglia,  col  Ritratto  di  Papa  Alessandro  VII. 
ed  una  spiegazione  ec.,  dal  'Remino,  in  fol.  Vedasi  il 
Gandellini . 


BONASONI  [Giulio)-,  detto  ancora  Giulio  Bo- 
lognese , poiché  nacque  in  Bologna  verso  il  1498., 
e mori  in  Roma  verso  il  1 564*  (Milizia  Di?Àon.  ec.) . 
E questo  però  un’errore,  che  corregge  coll'  au- 
torità  dell’  Oreti  il  Ch.  Ab.  Lanzi  ( Stor  Piti 
cdiz.  1809.  Tom.  6.  fol.  20.) . Operava,  dice  eiz li , 
nel  1 5^2.,  come  da  un  Quadro  in  casa  Bran - 
chetta  . Apparò  i primeipj  della  Pittura  da  Lo- 
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renzo  Sabbatini  t o siasi  Lorenzo  di  Bologna,  un* 
dei  pia  gentili,  e delicati  Pittori  del  secolo  X'VI. 
La  maniera  poi  incidere  in  rame  glie  la  insegnò 
Marcantonio  Raimondi,  celebre  sempre  e per  le 
sue  Statn  pe e per  essere  stato  1*  Incisore  di  Raf- 
faello. Incise  dunque  in  rame  più  là  del  i544*; 
ma  in  età  più  ferma  si  dedicò  alla  pittura.  Ed  é 
ben  credibile,  che  dopo  la  incisione  imparasse  la 
pittura;  poiché  se  in  questa  fu  discepolo  del  pre- 
loda to^Sabba tini,  non  poteva  averne  la  scuola  se 
non  dopo  il  i544*  (ia)  ; epoca  > in  cui  il  Raitnon  di 

■ - , , ■■■  - ■ — — 

(12)  Abbiamo  da  tutti  gli  Scrittori  della  Vita  di  Lo- 
renzo Sabbatini  , ch’egli  morì  di  fresca  età  (Vedi  PAbe- 
cedano  Pittorico,  ove  si  riportano  per  tale  opinione  il 
Baglioni , il  Vasari,'  il  Borghini,  il  Sandrart , il  Malva- 
gia pf.)  Così  anche  il  conferma  il  Lanzi  {loco  cit.)  La 
snqrjqe  p.qi  del  Sabbatini  accadde  nel  15*11'  > può  aver 
luogo  ii  sentimento  del"  Milizia,  che  il  fi  morire,  co  ne 
■Vedemmo , ne^  1664.,  p.oichè  egli  pienamente  si  confuta  , col 
risapersi  , jch,e  il  Vasari  se  ne  servì  nell' apparato , che  si 
fece  iti  Fiorenza  pe^  Le  nozze  del  Principe  * e della  Se - 
lenissima  Reina  Giovanna  di  Austria , facendogli  far 9 
nel  ricejttQ,  che  e fra  la  sala  dei  Dugento  , e la  gran - 
de,  sei  figure  a fresco . Soggiunge  ariette  di  più  il  coe- 
vo Scrittore  ,, che  molto  ci  giova  , per  la  noitra  opinione.: 
Ma,- perche  questo  valente  Pittore  va  tuttavia  acquistan- 
do , non  dirò  di  lui  altro  , se  non  che  se  ne  spèra  yAT- 
TJitjmXDO  . COAif  FA, , Al p STUDJ  DELL'ARTE, 
onoratissima  riescita^.  Queste  parole  indicano  , ca’egii  era 
assai  giovane,  e che  per  conseguenza  non  potea  esser  na- 
to molto  niu  in  là  del  l$44  , quando  già  il  Bonasoni  in- 
cideva in  rame;  poiché  non  sarebbe  morto  in  fresca  età 
nel  1 577.,  nè  nel  l5dù‘ avrebbe  dato  buone  speranze  fl’ogni 
miglior  sua  riescita  nell’arte.  CJi  » posto,  come  innegabi- 
le , ri  nane  ora  da  vedersi , chi  fosse  il  suo  maestro  nell’  \r- 
te  del  disegno  , per  potere  almeno  princip  ile  ad  incide- 
re, giacché  non  potè  essere  il  Sabbatini.  Xrovo,  che  il 
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sai»  maestro  dell*  incisione  avéa  già  abbandonato 
i mortali  (i  3).  Trovasi  rammentato  il  Bonasoni 
non  solo  come  Intagliatore,  ma  eziandio  còme 
Disegnatore,  e Pittore  ; le  quali  cose  debbono 
essere  state  da  lui  secondo  le  varie  epoche  d'elisi 
sua  vita,  ed  imparate,  ed  esercitate.  ‘Con  idee 
acquistate  dalle  scuole  e del  Bagnacavallo  y c del 
Francia;  e colPocchio  assuefatto  à vedere  lé  mar- 
niere limpide,  e belle  del  gran  Raffaello , è dei 
primi  Pittori  di  quel  secolo  • egli  formò  le*  su» 
Stampe  e dàl\' Urbinate  9 e da  JTEichelangeló  9 » 
dal  Par  mi  pianino , e dalle  sue  proprie  composi* 
adoni.  Con  tutto  ciò  non  si  possono  accordai  al 
«ostro  Bonasoni  i meriti  del  suo  Maestro  Mar* 


Eomaz-zo  y riportato  dall’Ab.  Lanzi  ( Stor  . Pitt.  edit.  l8op. 
T 5.  fot 48.)-,  mentre,  era  in  Milano,  fpee  onorata  ‘men* 
alone  di  Ercole  Procaccini , e nei  numero  de*  siioi  allie- 
vi noniipò  il  Sabatini , ed  il  Sammachini.  lo  sarei  di 
parere,  che  uno  di  questi  discepoli  di  Ercole,  che  nacque 
nel  l5l2. , e morì  nel  l59 1.,  fosse  anche  il  nostro  Bo- 
nasoni r se  non  vi  scorgps$i  up*  altra  non  indifferente 
difficoltà;  poiché  al  Bonasoni  nato  nel  1498.  era  più  con- 
veniente aver  per  maestro  nel  disegno  Bartolommho  Ra« 
menghi , detto  il  Bagnacavallo,  il  primo,  che  recasse  nuo- 
vo stile  in  Bologna,  e ve  16  propagasse,  e che  oltre  es- 
sere di  età  maggior^  al  Bonasoni,  il  che  non  può  dirsi 
di  Erog.ie. Procaccini,  avea  anche  una  favorevoli  e 'meri- 
tata estimazione  , la  quale  non  favoriva  il  suddetto  Er- 
cole , che  si  dà  per  capo  della  decadenza  di  quella  Scuo- 
la ( Lànzi  loco  cit , ) . A queste  induzioni  ognun  può  dar 
queifpeso  che  crede,  non  volendo,  noi  imporre,  né  pre- 
sumendo di  aver  ritrovato  il  suo  vero  Maestro. ‘Chi  sa, 
che  non  fosse  lo  stesso  Marcantonio,  che  e‘i  disegno,  e 
i’ incisione  gl’ insegnasse  ? 

(l3)-Morì  Marcantonio  , succedendo  il  Sacco  di  Roma 
ritpa^t.o  spogliatele  mendico,  ritornò  a Boio- 
gua  f qvq  poco  d»pt  morì , ( eo.) 
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cantonio;  giacche  a fronte  delle  Stampe  di  que- 
sto trovasi  in  lui  umil  disegno  non  corretto'  e le  i 
ligure  spesso  spesso  negligentate . Era  però  molto  | 
facile  ; ed  a questa  sua  gran  facilità  riunì  anche 
molta  eleganza;  cose  molte  pregevoli,  ma  che  non 
lo  rendono  sicuro,  nè  quel  merito  gli  danno  di 
fermezza  , e di  precisione  di  contorni , che  han 
quelle  dell’ immortai  suo  Precettore . Poche  volte 
trovansi  le  pieghe  de’suoi  abiti,  e delle  sue  drap- 
perie bene  e naturalmente  condotte  : ed  i fondi 
delle  sue  stampe,  i suoi  campi  particolarmente  nei 
Paesaggi,  e nelle  Frappe  sono  moltissimo  rozzi,  e 
duri.  E non  solo  egli  è inferiore  al  Raimondi , 
ina  non  arrivò  nemmeno  le  Opere  di  Martino 
Rota,  e di  Agostino  Veneziano.  Ciò  non  ostante 
le  sue  migliori  Stampe,  come  vedremo,  sono  in 
grandissima  stima  agii  occhi  dei  veri  , e giudi-  • 
ziosi  Amatori,  ritrovandovi  P attenzione,  ch'egli 
lia  adoprato  per  conservare  gli  effetti  del  chiaro- 
scuro, e quelle  masse  di  luce,  e di  ombra,  che 
tanto  interessano  la  bellezza  naturale  delle  aspet- 
tabili cose.  Quindi  non  è maraviglia,  se  i suoi 
gruppi  in  generale , e le  sue  figure  in  particolare 
stanno  sì  bene , e producono  quel  desiato  effet- 
to, che  non  solo  diletta  i curiosi  Amatori,  ma 
instruisce  insieme  gli  Artisti . Riuniscansi  ancora 
a ciò,  che  dicemmo,  la  gentilezza  del  suo  bulino, 
ed  il  buon  gusto  delle  sue  composizioni,  con 
quel  tornio  piacevole  che  hanno  tutte  le  sue  figu- 
re; e troveremo,  quanto  a ragione  vengan  essi 
apprezzate.  Certo,  che  se  al  grido,  tante  volte 
menzognero,  dovesse  soltanto  prestarsi  fede , arri- 
verebbero forse  anche  al  presente  a magnificarsi 
le  opere  di  alcuni  Artisti,  le  quali  in  realtà  non 
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hanno  altra  sostanza,  che  un  laborioso  lavoro  ; 
Al  Bonasoni  è stato  contraddetto  anche  dopo  mor- 
te, e si  contraddice  tuttora,  rilevandogli  i difetti 
chequi  sopra  notammo;  ma  non  hanno  mai  ces- 
sato di  piacere  le  sue  opere . Gran  verità  ! Non 
è che  vogliasi  qui  sostener  da  noi,  che  in  tutte 
le  sue  stampe  , anche  in  quelle,  che  hanno  il  no- 
me di  pregevoli,  si  trovino  sempre  le  indicate 
bellezze , no  ; ma  noi  le  additiamo  nelle  più  belle 
Prove,  e fresche,  perchè  le  altre,  che  sono  pas- 
sate da  mano  in  mano,  e che  sono  perciò  inde- 
bolite e quasi  estinte,  non  offrono  più  all’ occhio 
intendente,  che  lo  spirito  delPArtista  . Quanto  son 
ridicoli  certuni,  i quali  corrono  dietro  all'acqui- 
sto di  certe  stampe  affumicate,  rotte,  e deturpa- 
te; e le  tengono  per  preziose,  perchè  hanno  avuto 
il  nome  dell’ Incisore  di  merito,  senza  badar  più 
se  mantengano  tuttavia  quei  caratteri , che  co- 
stituiscono veramente  le  belle  Prove  ! N iuno  più 
del  Gh.  Barone  d’Heinecke  avea  conosciuto  il 
merito  delle  Stampe  del  Bonasoni;  ed  è perciò 
che  ’l  giudizio  di  questo  grande  intendente  dee 
qui  riportarsi  da  noi.  Giulio  Bonasone , dic'egli 
(Idée  ec.  fol.  i'34-);  de  Bologne,  Peintre , et 
Graveur . Son  oevre  est  rare , et  recherché  des 
Amateurs . Nous  trouvons  dans  Malvasia  un  Ca- 
talogne de  la  plus  grande  partìe  de  ses  pieces . 
Oiiand  on  peut  avoir  des  épreuves  belles , que 
celles , que  j’ai  vu  et  parcourt  chez  Mr.  Manette , 
et  dans  le  Cabinet  du  Boi  de  France , on  recon - 
noit  alor.s  le  MEFITE  DE  CET  ART  ISTE  (i  4). 


(14)  Non  voglio  defraudare  l’Amatore  intorno  le  ricer- 
che, che  sono:»  fatte  sempre  deile  Stampe  del  Bonasoni. 
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Ma.  prima  di  fjare  delle  predette  Stampo  il 
Catalogo,  secondo  quello  die  trovasi  'nel4  M'à- 
nupl  {loco  cit,)',  per  confrontarlo  cori  qùeITè  sue 
del  Gandellini,  è bene  avvertire  l’Amatore,  in* 
to^no  le  diverse  maniero,  con  le  quali  le  'inar- 
cò il  Bonasoni,  per  supplire  anche  a qualcosa 
om^a  intorno  a ciò  del  preloclàto  nostro  Sciita 
tore  . La  sua  cifra  primieramente  era  ejucsta 

tante  altre  volte  si  scrisse  B.  solamen- 


te^. altre  .r*  I.  B^,  I B F.  Più  spesso  scriveva  il 
sir,9t  nome  , ° tutto,  o abbreviato  Jùfiuì  Z?ò- 
nosonius  F — , /.  Bonasone  inventore  ^ JuEoBo- 
nasoni  _ Julio  Bonaso  ^ IV.  ‘Éonaso  Ì.  Viri 
ctar  _<  Julio  b « e in  altre  diverse  bizzarre  ma- 
niere , 


Scrive  il  Malvasia  , anzi  riporta  alcuni  squarci  (felle  Lette re 
dei  Marini,  e al  Conte  Fortunato  Sancitali  £ ed  ai  Ciot- 
ti. Al  primo  dice*  Usi  un  pò  di  diligenza  di  trovargli 
delle  buone  Stampe  di  que  valenti  maestri , come  Mar - 
cantonio , Martin  Rota  , Giulio  Bonasone  cc.  Ed  al  Ciot- 
ti, che  gli  facesse  una  scelta  d' alquante  carte  buone , 
cioè  di  figure  y soggiitn'ge  y nòn  vàlet  cote  di  Alberto . 
Duro  y ne  di  Luca  di,  Olanda , ne  d' Aldeg.r avi , perchè  » 
le  ha  tutte : ma  se  si  trova  qualche  carta  vecchia  delle 
buone  di  Giulio  B onasone , di  Marcantonio , o di  altro 
buon  maestro  y grande  y piccola  èc.'  E iltfove.*  Il  pac** 
chetto  ài  Figure  del  franco , essendogli  stàtef  carissimo  ,< 
che  perciò  torna  a pregarlo , che  tutto  quel , che  può, 
opere  di  esso  Franco  , del  Bonasone  , non  lasci  per  da - 
nu,rt  ecr.  Abbiamo  anche  riscontrato  nelle  Lettere  Pitto- 
riche (TV  2.  Let.  74. ),  che  il ‘ Sig.  Àrttònio  Maria  Zan- 
nerei quondani  Brasirio  , scrivendo -al  Sig.  Cav.  vGaburri  , 
contessa  di  aver  presso  di  se  le  Stampe  di  primiera  con- 
servazione, e freschezza,  ai  Marcantonio , Agostino  Ve- 
jjiqziaae  • » 'TBéatricc«o#  Giorgio  Mantovano  «c* 
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Catalogo  delle  Stampe  di  Giulio 
Bonasoni . 

Molti  sono  stati  gli  Scrittori  ^ che  han  pub- 
hlicato  il  Catalogo  di  queste  presenti  Stampe  del 
Bonasoni^  ma  tutti  fra  di  loro  hanho  diversifi- 
cato, Il  Malvasia  ^ per  quello  che  sappiasi,  fu  il  > 
primo,  che  nella  sua  Felsina  Pittrice , edita  in  Bo- 
logna nel  1677.  4‘»  nel  Primo  Tomo  a fol.  7 5*. 

no  diè  un  Catalogo,  di  quelle,  dice  egli:  Che  ho 
avuto  la  sorte  mi  passino  per  le  mani.  Dopo 
di  queste  j altro  Catalogo  ragionato  ne  tessè  il 
celebre  Manette  JD’après  Voeuvre  superbe  qu’il 
possedoit , dece  maitre , et  qui  consisfoit  en  190. 
picces  de  plus  beau  choix  ( Marnici  Tom.  3. 
fol.  109.)  Mr.  Basan,  che  meritamente  loda  le 
Stampe  del  nostro  Bonasoni  . e che  non  rincre- 
scerà agli  Amatori , che  qui  ne  riportiamo  Taato- 
rità  per  esteso,  dà  poi  un  ristrettissimo  Catalogo 
delle  medesime:  Les  pieces  que  Von  a de  lui , 
sont  presque  toutes  d’après  de  grahds  maìtres  et 
sont  gravées  avec  un  gout qui  plait  assez  à 
riombre  d’ Amateur s . Noi  riportando  qui  il  Cata- 
logo ^ che  ’l  Signor  Michele  Huber  dice  avere 
estratto  dal  Dictìonnaire  dcs  Artistes  de  Heine - 
che  (Manuel  loco  cit.  fol.  117.),  che  è il  seguen- 
te, desideriamo  ancora,  che ’l  principiante  Ama- 
tore non  trascuri  leggere  quello  che  ’l  noàtro 
Gandellini  diligentemente  y e con  molta  erudiziò*^ 
ne  ha  formato.  Quindi  non  volendo  più  intrat- 
tenere il  Leggitore , diam  suliito  mano  a trascri- 
vere, come  dicemmo,  il  seguente  Catalogo,  al  qua- 
le procureremo  in  molti  luoghi  di  farvi  delle  anno- 
tazioni , che  conciliar  possano  al  medesimo , ed 
agli  Amatori  maggior  chiarezza. 
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Ritratti , 

I.  Papa  Marcello  li.  senza  nome  dell’ Incisore*,  in  4» 
rarissimo. 

II.  Philippus  Hispaniartim  Princaps , Caroli  V.  filius . 
Julio  B.  f.  gr.  in  4. 

III.  Il  Cardinal  Pietro  Bembo  net  ££.  Pezzo  anonimo, 
da  Tiziano  , in  4. 

IV.  Rafael  di  Urbino  , e col  nome,  e senza  nome  , in  4. 

V.  Michelangelo  Bonarroti  dell’età  di  ?2.  anni,  da. un 
rotondo  in  scultura,  in  4. 

VI.  Francisci  Fiori  Antuerpiani , r/zter  BeZgas  Pictoris  , 
z'/z  4.  Trovasi  e col  none,  e senza  nome  del  Bonasoni  . 

VII-  Joannes  Bernardinus  Bonifacius , Oriae  Marchio  , 
aetatis  suae  anno  XXXIII.  MD  XLVIII.  Pezzo  anonimo  , 

z/z  4* 

Vili.  Niccolao  Ardinghello , Cardinali , an.  agen.  XLIII 
Poggia  sopra  un  monumento  . 

Soggetti  Sacri . 

I.  La  Creazione  di  Èva,  da  Michelangelo , col  nome 
di  Bonaso/ze. 

II.  Adamo,  ed  Èva  seduti  sotto  un  Albero,  e stanno 
abbracciati.  Invenzione  del  Bonasone  . 

IH.  Adamo,  che  vanga  la  terra,  intanto  che  Èva  fila, 
in  tempo  che  ha  su  le  ginocchia  due  fanciulli  , pezzo  di 
sua  invenzione,  senza  nome.  P.  in  fol.  in  tr. 

IV.  Adamo,  ed  Èva  scacciati  dal  Paradiso  Terrestre,, 
composizione  bizzarra,  da  Amico  Asportili.  Pezzo  ano- 
nimo , in  fol  in  tr. 

V.  Escita  dall’Arca , da  Raffaello  è col  nome , e sen- 
za nome,  1544-  infoi,  in  tr. 

VI.  Giuseppe  venduto  da’ suoi  Fratelli,  da  Raffaello 
Pezzo  marcato  B.  V.  in  luogo  di  B.  F. , iti  fol. 

VII.  La  Coppa  nel  sacco  di  Beniamino,  col  nome  di 
Ra  ffaello , c di  Bonasone , in  fol.  in  tr. 

Vili.  La  Manna  raccolta  nel  Deserto  , e Mosè  che  toc-» 
ca  la  rupe,  su  la  medesima  Stampa  , F.  Par  me  sanino  IV 
intor.  Julio  Bolognesi  f 1546-  in  fol.  in  tr.  (l5) 


(l5)  Altre  statine  troviamo  noi  avere  inciso  il  Bona- 
coni  dal  Pannig  lanino , e specialmente  di  soggetti  Sacri, 
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!X.  Giuditta,  che  esce  con  la  sua  serva  dalla  tenda  di 
Oloferne  , da  Michelangelo  , gr.  infoi*  in  tr. 

X.  Nativitas  Beati  J u anni s Baptist ae  . J acohus  Floven - 
tintts  dictus  il  Pontonaio  inventar  . Julio  B.  F.  in  fol • 
in  tr. 

XI.  La  Natività,  Julius  Bonasone  invent. , in  4.  in  tr . 

XII.  Altra  Natività.  Gran  composizione . Pezzo,  che  il 
Malvasia  attribuisce  a Giulio  Romano  , gr.  in  fol.  in  tr, 

Xii  1.  Altra  Natività  , in  cui  il  S.  Bambino  riposa  nella 
mangiatoja,  ed  è adorato  dalla  Vergine,  e da  S.  Giusep- 
pe , c da  sei  Pastori  . Pezzo  anonimo  attribuito  dal  Mal- 
vasia al  Parmig lanino , e ritoccato  dai  Salamanca  y in 
fol  in  tr. 

XIV.  La  S.  Famiglia,  composta  di  molte  figure,  e fra  le 
altre  di  tre  Bambini.  Pezzo  anonimo,  attribuito  a Giu- 
lio Romano  , in  fol.  in  tr. 

XV.  La  S.  Famiglia,  ove  S.  Giuseppe  siede  sul  basto 
del  suo  asinelio.  J.  Bonasone  inventore  • 

XVI.  Corpo  di  Gesù  steso  sui  Sepolcro  in  faccia  alla 
sua  Madre , col  nome  di  Raffaello , senza  quello  di  Bo- 
nasone , in  fol. 

XVil.  11  Salvatore  seduto  sul  suo  Sepolcro  sostenuto  da 
due  Angeli,  dalla  Vergine,  e da  S.  Giovanni.  Pezzo 
marcato  coll’anno  1532.  e di  un  B.  , da  Polidoro , iti  fol. 


ohe  qui  non  rammenta  il  Catalogo,  e che  si  vedono  nella 
Libreria  Corsini  . Tale  è la  Tavola  fatta  per  Madonna 
Maria  Bufalina  di  Città  di  Castello,  in  cui  fece  France- 
sco una  nostra  Donna  in  aria,  che  legge,  e ha  un  fan- 
ciullo fra  le  gambe  ; e in  terra  con  straordinaria  , e bella 
attitudine,  ginocchioni  con  un  piè,  fece  un  S.  Giovan- 
ni , che  torcendo  il  braccio  , accenna  Cristo  fanciullo;  c in 
terra  a giacere  in  iscqtto  è un  S.  Girolamo  in  penitenza, 
che  dorme  (Fasori  'toni.  6.  fol.  35 1.) . Una  nostra  Donna, 
col  Figlio  incollo,  S.  Girolamo  da  un  lato,  ed  il  B.  Ber- 
nardino da  Feltre  , nella  qual  celebre  pittura  senza  dubbio 
dee  osservarsi  principalmente  il  nudo  del  S.  Girolamo, 
la  morbidezza  e il  rilievo  del  Santo  Bambino.  La  testa 
della  Vergine  è tutta  adorna  delle  grazie  del  Correggio . 
La  6tampa,  che  ne  fece  Bonasoni , è molto  pregiabiic. 

Toni.  VII . 5 
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XVJll.  Gesù  riposto  nel  Sepolcro,  da  Tìxiarìù , col  no- 
me dell’Artista,  e dell’anno  l563. , in  foi. 

XIX.  La  Resurrezione.  J.  Bonasone  inventor  l56l.  , 

in  fol. 

XX.  S.  Pietro  capo  della  Chiesa,  da  Raffaello  , in  foi. 

XXI.  S.  Giovanni,  e S.  Pietro,  che  guariscono  lo  Zop- 
po. Pezzo  in  forma  di  assicella,  da  Periti  del  Vaga  , col 
nome  degli  Artisti . 

Trovatisi  anche  delle  Prove  senza  i nomi. 

XXII.  S.  Paolo,  clie  predicasi  Fopolo , ovale,  dal  me- 
desimo, coni  nomi  degli  Artisti. 

XX111.  11  Giudizio  Finale  con  l’iscrizione:  Julius  Bo- 
nasonius  Bonon.  propria  Mich.aeJ.is  Angeli  Pictura  , quae 
est  in  Vaticano , nigro  lapillo  excepit  vi  aesque  incidit , 
gr.  p.  in  tr.  (l6) 


(l6)  Questo  è quel  Giudizio  universale,  che  nel  (2'om- 3. 
n.  21  ) delle  Lettere  Pittoriche  descrive  a parte  a parte 
Pietro  Aretino,  ma  tal  descrizione  c capricciosa.  11  Bo- 
llanoti gli  risponde  (Tom-  2. n- 4.) , che  non  può  mettere 
in  esecuzione  quanto  colui  sembra  gli  voglia  suggerire, 
perchè  molto  si  era  inoltrato  nel  disegno.  Veramente  la 
terribilissima  maniera,  con  la  quale  è dipinto,  ha  me- 
ritato gli  elogj  dai  più  sensati,  ed  insieme  anche  da  al- 
tri le  critiche.  Per  i primi  stanne  con  una  perenne  tra- 
dizione il  Varchi  (nell'  Orazione  pel  Bonarroti  n.  4.). 
Enrico  Kornmanno  ( Tempio  Isterico  della  natura  ediz . 
in  Darmstat  nel  1 6 1 1 . a fol.  2^6.) . 11  Richardson  (Tom.  I. 
fol.  $3.).  11  Gori  nelle  note  al  Condivi  (fol.  Il6.).  Cam- 
mino Boccaccino,  il  Lomazzo  (Idea  del  Tempio  della. 
PittuftL  fol.  112.)#  ed  altri.  Dalla  .parte  poi  del  biasiai# 
par  che  fosse  Adriano  VI.,  che  secondo  il  Vasari,  avea 
incominciato  a ragionare  di  gettare  a terra  la  Cappella 
del  Divin  Michelangelo  , dicendo  , eh’  era  una  stufa 
d' ignudi.  E sebbene  ciò  venga  contrastato,  è vero  però 
che  Paolo  IV.  gli  volea  far  dare  di  bianco,  e fu  trovato 
il  ripiego  di  coprir  con  un  poco  di  panno  quelle  parti  ver- 
gognose (Leti.  Pitt.  Tom.  3.  n.  227.).  Lodovico  Dolce 
nel  svio  Dialogo  intitolato:  (L'Aretino).  Lo  Scannelli 
( nel  Microcosmo  lib.  1.  c.Ò.  foL  ó.)  riferisce  la  Critica, 
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XXIV.  Jesse , David,  e Salomone.  Pittura  della  Cap- 
pella Sistina  di  Michelangelo . J uli.  Bonason.  imitando 
pinxit , et  celavit , gr-  p.  in  tr. 

XXV.  S.  Giovacchino,  e S.  Anna  che  presentano  Ma- 
ria loro  figlia  al  Gran-Sacerdote.  Pezzo  anònimo,  dal 
P armigianino  , pie.  in  fol. 

XXVI.  Il  Salvatore  , che  si  fa  incontro  a S.  Pietro  al. 
le  porte  di  Roma,  da  Raffaello , q col  nome,  e senza 
nome  degli  Artisti  , pie.  in  fol. 

XX  VII.  La  Vergine  in  Cielo  col  S.  Bambino,  dal  Par* 
migianino  F.  P.  IV.  J.  Bonasunis  imitando  pinxit  et  ce* 
lavit , in  fol. 

XX Vili.  S.  Cecilia,  da  Raffaello , incisa  nel  l533. , 
pie.  infoi. 


che  gli  diede  Leonardo  da  Vinci . Salvator  Rosa  , che  mor- 
dacemente vi  si  scaglia  contro,  con  i seguenti  versi.* 

O Michelangiol , non  vi  parlo  in  gioco , 

Questo  che  dipingeste  è un  gran  giudizio  , 

Aia  del  giudizio  voi  ne  avete  poco . 

Per  due  motivi  sonosi  mosse  queste  critiche  , come  rife- 
risce Monsignor  Bottari  ( note  al  Vasari  Poni.  IO.  fol.  I ‘22.).* 
lino  si  fu,  perchè  vi  dipinse  troppa  nudità,  che  non  con- 
viene specialmente  in  loco  sacro:  l’altro,  perchè  vi  si  ve- 
de mescolato,  il  sacro,  e il  profano  . Aia  lo  Scrittore  eru- 
ditissimo ben  difende  Michelangelo,  perchè  se  avesse 
fatto  e i santi,  e i dannati,  e i diavoli  vestiti,  avrebbe 
fatto  una  cosa  ridicola,  e contro  la  verità;  nell’altra  por 
vieti  bastantemente  difeso  coll’esempio  dei  Cristiani  no- 
stri Poeti  Dante,  Petrarca  , Ariosto,  Sannazaro  , Tasso  ec, 
e con  alcuni  nomi  favorevoli,  che  adottati  trovansi  nel- 
la Scrittura,  nella  Chiesa,  nella  Messa  dei  Mofci  , ove 
si  nomina  il  Tartaro  fiume  favoloso  , pigliato  per  signi- 
ficato dell’Inferno.  Monsig.  Bottari  predetto  confessa  ivi 
aver  tolto  questa  ragione  del  Ch.  Fiiibien  ( Tom.  I. 
fol.  So 7.).  Di  questa  Pittura  ne  furon  fatte  varie  stam- 
pe , e quella  presente  del  Boiìasóni  é citata  da  noi  nel 
Tomo  IV.  di  quest’  Opera  . 

La  più  grande  in  più  pezzi , dedicata  a Monsig.  Pietre 
Strozzi  Secretano  dei  Brevi  ai  Principi,  è di  M.  G.  che 
vorrà  dire  Matteo  Greutez  , 
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Questa  è la  S.  Cecilia  famosa  di  Raffaello 
in  Bologna,  ina  diversa  in  molte  cose  dall’ altra 
intagliata  da  Marcantonio  , e conforme  in  tutto  alla 
dipinta,  secondo  scrive  il  Malvasia  ( Felsina  Pit~ 
trice  Tom.  2,.fol.  77.)  — dove  in  quella  di  Marcan- 
tonio vedonsi  le  maniche  della  Santa  strette  affat- 
to, e rassettate  alle  traccia:  nella  dipinta  sono 
ampliate  di  pieghe,  ed  arricchite  di  velami,  che 
le  danno  maggior  grandezza,  e nobiltà:  dove  in 
quel  disegno  avea  Raffaello  posti  pochi  strumenti 
in  terra;  nella  dipinta  tanta  quantità  fece  ag- 
giungetene da  Giovanni  da  Udine  ai  di  lei  pie- 
di , per  bene  esprimere  il  progetto  , e lo  sprezzo 
presso  alle  melodie  celesti,  alle  quali  sta  intenta: 
ove  in  quel  disegno,  che  immaginò  Marcantonio 
faceva , che  la  Maddalena  volta  di  profilo  , guar- 
dasse aneli' essa  a quei  Paraninfi  canori;  nella  di- 
pinta e dal  J Bonasone  intagliata,  facendole  va- 
riare azione,  e perciò  guardare  piuttosto  gli  spet- 
tatori, le  pose  anche  arditezza  vivace  nel  volto, 
raccogliendole  in  oltre,  e più  eruditamente  ras- 
settandole quei  camelli , che  in  quel  disegno  di- 
stolti, e giù  per  le  spalle  cadenti,  men  nobile, 
per  non  dir  popolar  troppo,  ce  la  figuravano, 
arricchendola  in  oltre  di  peregrini  vestiti:  ove  in 
quella  Marcantonio  S.  Paolo  poggia  sul  pomo 
della  spada  la  destra,  in  questa  nostra,  o del 
Bonasone , fa  che  quella  postasi  alla  barba,  stia 
nel  dovuto  a lui  atto  di  profondo  pensiero,  e 
meditazione,  c simili 

Aggiungeremo  qui  1 Iscrizione  assai  lunga, 
posta  nella  Cappella  ove  la  S.  Cecilia  dipinta  ri- 
trovasi , acciò  serva  di  maggiore  illustrazione  di 
qùesta  tavola  tanto  celebre . Dalla  Iscrizione  me- 
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desima  si  comprende  Panno,  nel  qual  fa  dipinta 
la  tavola,  e nell’  istesso  tempo  anche  intendevi 
quanto  sia  tenuta  da  ognuno  meritamente  in 
pregio . 

D.  O.  M. 


Amplissimum  hoc  D.  Ceciliae  Sacellum 
Anno  MDX.  excitatum  quicunque  ingrederis 
Helenam  Dugliolan  ab  Oieo  ibidem  venerare 
Proxima  quippe  sub  Ara  altero  labente  saeculo 
Illius  Corpus  adhuc  colitur  incorruptum 
Heroicas  ejusdem  Virtutes  et  Arcana  r e velata 
Fusa  refert  Ven.  P.  D.  Petrus  Recta  Lucensis 
In  literis  ad  Clem , VII , datis 
Sed  praecipue  quod  vìx  nata  e Mehemeth  II.  aula 
Ad  cunas  nohiliurn  de  Dugliolis  translata 
In  alterius  locum  Puellae  vultu  similis 
Fuerit  Angelorum  ministerio  suffecta 
Ut  vixit  nupta  simul  et  Virgo 
Vidua  Sanctissime  dbiit  IX.  Kal.Octob  MDXIX * 
Bonis  omnibus  testamento  relictis 
Praedilectae  et  affini  Bentivolorum  F amiliae 
Quae  inter  cetera  nobile  hoc  sanctuarìum 
Hereditario  jure  etìamnum  possidet 
Tabulamque  ibi  appensam 
A Raphaele  Urbinate  eleganti  s sime  depictan% 
Quam  Cives  et  Exteri 
Velut  drtis  tniraculum  contemplante 
Quae  omnia  test  ari  Posteris 
Hoc  mansuro  lapide  voluerunt 
Tantae  Benefactrìcis  Patrocìnium  depraecantes 
Marchio  PhiLippus  Maria , et  D>  Constantius 
Abbas  Lat . 

C.  C.  Prosper  > et  FF.  Bentivolif 
Anne  MDQXCV. 


Notizie 

(/Amatore  intorno  a questa  celebratissima 
Pittura  potrà  leggere  Monsignor  Boftari  nelle  no- 
te alla  Vita  di  Raffaello ,,  del  Vasari,  ed  ivi  an- 
che ciò  che  ne  scrive  il  P.  della  Valle  ne.lF  edi- 
zione di  Siena:  il  Richardson  Tom.  i.  fol.  83.^ 
il  Malvasia , ed  altri  ec. 

Il  Sig.  Angelo  Gomolli  nelle  note  alla  Vita, 
inedita  di  Raffaello  Roma  1791.,  scrive  al  n.  53. 
„ Dalla  premura  grande  con  cui  gli  Amatori  cer- 
cano di  veder  questa  bell’opera  nelle  rare  Stampe 
di  Marcantonio , del  Bonasone  y e dalPaver  Gio- 
vanbattista Beliucci  Bolognese  ricusati  settanta 
Luigi  per  il  solo  disegno  originale,  Let.  Pitt. 
Tom . 3.  fol.  184.)  che  poi  passò  in  Francia 
(Piacenza  giunte  a Baldinucci  Tom.  2.  fol.  3òo.) 
si  può  facilmente  arguire  il  merito  suo;  ciò  non- 
dimeno il  Ricardson  , mosso  da  quel  gran  prurito 
di  rendersi  particolare  ha  avanzato  di  quest’ope- 
ra un  assai  strano  giudizio  : ma  le  conti  adizioni , 
o piuttosto  puerilità  dello  Scrittore  oltramontano 
sono  notate  e meritamente  dense  dal  Canonico 
Crespi  in  una  sua  lettera  al  Signor  Innocenzo 
Ansaldi  (Let.  Pitt.  Tom.  7.  fol.  07.).  La  bella 
copia,  che  di  questa  tavola  ammirasi  in  Roma  in 
S.  Luigi  de’ Francesi,  è di  Gai  do  Rem  famosissi- 
mo Pittore:  ma  tanto  P originale  quanto  la  co- 
pia son  degni  di  quei  due  famosi  versi  riportati 
dal  Vasari. 

Pingant  sola  alvi , referant  coloribus  ora; 

Caeciliae  os,  Ra phael , atqne  animum  exph  cuit. ,, 

XXIX.  Il  S.  Giorgio,  da  Giulio  Romano,  con  i nomi 
degli  Artisti,  p.  in  iol. 

XXX.  L’Imperatore  Augusto,,  al  quale  la  Sibilla  mo- 
stra l’i  màgi  ile  della  Vergine  fra  le  nuvole.  Pezzo  anoni- 
ma, dal  Parmigianino , dell’Opera  di  Manette,  infoi . 
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XXXi.  LIV.  Ventinove  soggetti  della  Passione  , sotto 
il  titolo,  Passio  Dni.  Nn.  Jesu  Christi.  Julii  B onaso- 
nis  opus  • In  Bologna  appresso  Gio.  Pietro  Ridolfo  Pe- 
derzani . 

Questo  seguito , p.  in  4*  , principia  dall’^/i- 
nunziazione  y e finisce  nella  distribuzione  del  Ro- 
sario della  Vergine. 

LIX.  LX11.  Tredici  soggetti  della  Vita  della  SS.  Ver- 
gine marcati  ordinariamente  di  un  B , e qualcuno  del  D. 
seguito  in  8.  Comincia  dalla  Verga  di  S.  Giuseppe,  che 
fiorisce,  e finisce  nella  Verga  su  di  un  gangio. 


Soggetti  Profani . 


1.  Achille  , che  trascina  il  Corpo  di  Ettore,  dal  Prima* 
ùccio  , e col  nome,  e senza  nome,  in  in  ir- 
li. La  Presa  di  Troja,  dal  Primaticcio , Boi.  inveri* 
tor  1545.  Bonasonis  F. , gr.  pez.  in  due  fogli . 

III.  11  Naufragio  di  Enea.  Pezzo  anonimo,  dal  Parrai* 
gianino , con  la  figura  di  Nettuno,  malissimo  disegnata. 
P.  in  fol.  in  tr. 

IV.  Alessandro,  e Bucefalo,  con  Rossane , composizio» 
ne  circolare,  Julio  B onasone  inventore  in  fol.  in  tr. 

V.  Cimone  nutrito  dalla  sua  figlia , composizione  di 
molte  figure,  fregio,  da  Polidoro , senza  i nomi  degli 
Artisti . 

VI.  Clelia  a cavallo  , che  porta  una  delle  sue  compagne 


in  groppa  a traverso  il  Tevere  , dal  Rosso 


Bono * 


so  imitando  pinxit  et  celavit  , gr.  in  fol.  in  tr. 

VII.  Combattimento  della  Cavalleria*,  in  cui  si  vedono 
due  figure  nell’aria,  prima  idea  di  Raffaello  pel  suo  Qua- 
dro di  Attila  , col  nome  di  Bonasone  1544.  in  fol • in  tr. 

Vili.  Scipione  ferito  ritirasi  dal  Combattimento,  IP", 
borioso  imitando  pinxit , et  celavit  aeriq.  inefi.  , in  fol. 

IX.  11  misterioso  Saturno  con  i suoi  tre  figliuoli , da 
Giulio  Romano , con  i nomi  degli  Artisti. 

X.  XXXI.  L’ Istoria  di  Giunone  , col  titolo  .*  Les  amour s9 
les  dédains  , et  les  jalnrtssies  de  Junon  , 22.  pez.  in  13. 
d’invenzione,  e d’incisione  dei  Bonasonis  con  dei  versi 
italiani. 
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XXX11.  Il  Ritto  di  Europa,  col  nome  di  Raffaello , c 
del  Bonasoni,  gr.  in  fol.  in  tr. 

XXX111.  Marte,  e Venere,  due  figure  in  scurcio . Pez- 
zo anonimo,  dal  Primaticcio , infoi,  in  tr. 

XXXIV.  Vulcano,  che  scopre  gli  Amori  di  Marte,  e 
di  Venere.  Pezzo  anonimo,  in  4 in  tr. 

XXXf.  Le  Vendemmie  di  Venere,  J.  V.  Bona  so . Gr. 
in  fol.  in  tr. 

XXXVI.  Venere  assisa,  servita  dalle  tre  Grazie.  Pez- 
zo anonimo,  da  Raffaello , in  4* 

XXXV11.  La  Natività  di  Adone.  Pezzo  marcato  l586. 
R.  F. . p.  in  fol. 

XXXVlll.  Il  Trionfo  di  Cupido,  e di  Psiche,  che  è 
nuda  ed  assisa  con  lui  in  un  bel  carro . J ulio  B onasone 
inventor  , in  fol.  in  tr- 

XXX IX.  Apollo  nel  suo  carro  accompagnato  dalle  Ore, 
e dal  Tempo,  fillio  Bonasone  inventore , e al  di  sotto 


TV?  « foi- 


in  tr.  soggetto  libero . 


XL.  1 Figli  di  Niobe  ammazzati  a colpi  di  frecce  da 
Apollo  , e da  Diana  . Pezzo  anonimo  , da  Perin  del  Va- 
ga , gr.  in  fol.  in  tr.  Ant.  S . Romae  1 54 1 . 

XLl.  La  Caduta  di  Fetonte,  ove  si  vede  un  Uomo, 
che  versa  dell’acqua  su  la  testa  del  Fiume  Peneo . Pez io 
anonimo,  da  Michelangelo , gr.  in  4. 

XL11.  Gruppo  di  tre  Donne  abbigliate  con  veli  in  te- 
sta. Pezzo  anonimo,  da  Michelangelo , in  fol. 

Busti  j Statue  , Bassirihevi  , e Pezzi 
di  Architettura  . 


I.  Busto  di  Giove 


II.  Busto  di  Giunone,  in.  12. 

III.  Busto  di  Latona  , in  8. 

IV.  Busto  di  Bellona  , in  8. 

V.  Busto  di  Pallade  , in  8. 

VI  Ercole,  e Dejanira  in  due  terme  sopra  urna  lastra 4 
F.  B onaso  F. , in  4. 

VII.  Un  Silvano,  ed  una  Ninfa,  J.  B onaso  F. , in  4. 
Vili.  Il  Giovane  Olimpo,  che  ha  in  mano  un  flauto. 
Pezzo  anonimo,  in  4. 
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IX.  Il  dotto  Bassorilievo  antico , che  rappresenta  la  fu- 
ga di  Medea  . J.  Boriamone  F. , gr.  in  4.  in  tr. 

X.  Basso-rilievo,  in  cui  vedesi  una  Donna  assisa,  e 
due  fanciulli . Pezzo  anonimo  , gr.  in  4.  in  tr . 

XI.  Fregio,  in  cui  vedesi  fra  le  foglie  Amore,  ed  un 
Centauro  in  grottesco  sostenenti  un  Vaso.  J.  B onasoF. 

X il.  11  Tempio  di  Giove,  Pezzo  anonimo,  in  foi. 

XIII.  Decorazioni  esteriori  di  un  Tempio  in  rotondo, 
nella  porta  maggiore  del  quale  vedesi  Giove,  che  fulmi- 
na i Giganti.  Pezzo  anonimo,  gr-  in  foi. 

XIV.  Il  Tempio  di  Nettuno  . Pezzo  marcato  1.  B.  F.  1641. 

« gr.  in  fol. 

Pezzi  liberi . 

I.  Marte  , e Venere,  con  Cupido,  che  finge  di  dormi- 
re , e M*ercurio-  in  aria  , Jw/zo  Bonasone  inventor , infoi-  pie. 

II.  Offerta  ad  Amore  in  un  Paesaggio  , ove  molti  Uomi- 
ai  , c molte  Donne  si  divertono  . Cupido  vedesi  in  un 

Carro  su  le  nuvole  i545.  IT  . Bonaso  /.  VINTOR. 

Tom.  Barlachi  exc.  gr.  in  fol.  in  tr. 

III.  Amore  nei  Campi  Elisi,  attaccato  con  le  mani  a. 
*n  albero,  gran  composizione,  JrxZio  Bonasone  in.  Ven- 
tore  l563-  gr-  infoi,  in  tr. 

Volò  ne  Campi  Elisi  un  giorno  Amore  ec . 

IV.  Nettuno,  che  accarezza  una  Ninfa:  da  parte  sta 
una  Donna  addormentata  , Julio  Bononiensi  inventor 

in  4.  Dormio  dum  blandior  ec. 

V.  Quattro  Najadi  sedute  su  le  acque  a tavola  in  com- 
pagnia de’ Vecchi  Tritoni,  Julius  Bo nasonius  F.  P.  in 
fol  centrale - 

VI.  Due  Satiri  con  tre  Ninfe  nel  cavo  di  un  masso. 
J ulio  Bonasone  F.  P in  fol.  in  tr  (17) 


(17:  Non  debbon  trascurarsi  le  Stampe,  che  riporta  fra 
molte  altre  il  Malvasia  , sono  c:  Marsia  legato  con  la  te- 
ata  all  ingiù  ad  un  tronco,  presenti  varie  Ninfe,  o Dei- 
tà che  siensi . Pare  tolto  da  un  basso  rilievo  zz  . 

zz  Pomona  , o Ninfa  che  siasi,  che  tenendo  una  cornu- 
copia piena  di  frutte,  un  altra  ie  vj^n  mostrata  dal  Dio 
Pane  presso  un  albero,  da  cui  pendone  il  turcasso  , Per- 
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Seguito  di  ventitré  pezzi  Uberi . 

I.  Il  Titolo,  Pezzi  quasi  che  tutti  in  8.  Principia 

Amorosi  diletti  degli  Dei  ec. 

II.  lesione,  che  abbraccia  la  nuvola  invece  di  Giunone, 

con  la  marca 

Non  bianca  nube  ec. 

III.  Giove  , che  seduce  Calisto  sotto  la  forma  di  Dia- 
na . /.  Bonasone  inventor  . 

Chiamarmi  posso  ben  Bacco  ec. 

IV.  Leda  in  piedi,  veduta  dalla  parte  dorsale,  che  ab- 
braccia il  Cigno. 

Tu  mi  fai  male  ec. 

V.  La  natività  di  Bacco. 

Giove  si  pose  in  corpo  ec . 

VI.  Giove , che  ha  gettato  sul  letto  Laucotoe . 

Figlia  mia  cara  ec. 


ganetto , ed  altri  strumenti  , e un.  Fanciullo  dall’  altra 
parte  presso  un  Gran-Dio  Termine  I.  B onason  f ed  altre' 
Soprattutto  non  sono  da  trascurarsi  i l5o.  pezzi  dei 
Simboli  dell’erudito  Bochio , col  suo  Ritratto  a principio, 
che  maggiormente  qualificarono  (per  il  tanto  allora  bra- 
mato da  tutti,  e gradito  taglio)  quel  tanto  per  se  stesso 
riguardevol  libro,  olle.  3.  e mez.  onc.  2.  e mez.  per  cia- 
scheduno tutti  di  sua  invenzione;  se  non  quanto  per 
compiacerne  l’Autore  si  ajutò  con  Stampe  da  altri  già 
pubblicate  , come  dal  Durerò , dal  Parmigianino  , di  pen- 
sieri di  Michelangelo  , come  ne’ due  Ganimedi  rapiti;  dì 
qualche  disegno  ottenuto  dal  detto  Parmigianino  : ma  più 
poi  di  Prospero  Fontana , che  amico  di  quel  gran  Lette- 
rato, a sua  richiesta  di  molti  fece  il  disegno.  Malvasia 
( loco  cit  ) che  può  vedersi  da  chi  amasse  avere  idea 
anche  di  altre  sue  Stampe  zz  come  del  Vaso  di  Pandora, 
scoperto  da  un  Vecchio  eruditamente  vestito , che  all’effi- 
gie rassembra  il  Bochio  ec.  e gli  Amorosi  sdegni  e ge - 
losie  di  Giunone  22.  pezzi  ben  ornati , con  versi  sotto  di 
sua  invenzione  . 
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Vii.  Venere , che  abbraccia  Marte  accompagnata  da  Cu* 

pido  , con  la  marca  113  B.  inveri. 

Deh1,  colmatevi  già  madre  mia  bella  ec. 

Vili.  Giunone,  che  dall’aria  guarda  Giove,  che  acca 
rezza  Io  sotto  le  sembianze  di  una  Vacca. 

Io  ti  veggio  ec. 

IX.  Danae,  che  riceve  la  pioggia  d’oro. 

Ogrìalto  muro  ascende  ec. 

X.  Venere,  e Adone.  Ella  è in  piedi  nell’acqua. 

Aspetta  Adone  mio  ch'esca  dall'  acque  ec. 

XI.  Marte,  che  abbraccia  Venere;  e Cupido,  che  si 
gratta  il  capo  . 

finiamo , Marte  mio  bravo  ec. 

XII.  Semele  sopra  un  letto,  stramazzata  dal  Fulmine. 

L'inganno  di  Giunone ; ec. 

XIII.  Apollo,  che  si  avvicicina  a Dafne,  che  vuol  re- 
fugiarsi  da  una  Donna  in  un  letto,  con  Cupido  a lei  vi- 
cino . Julio  B.  inventor . 

XIV  II  medesimo  pezzo  , in  cui  Dafne  è coricata  sul 
letto  senza  la  Donna  , ma  però  con  Cupido  a lei  ri- 
cino . 

Ascolto  quei  d' Amor , e i preghi  miei  ec, 

XV.  Plutone,  e Proserpina . 

Se  vuoi , eh'  io  entri  nel  letto  ec. 

XVI.  Melante  , ed  un  Delfino  , con  la  testa  del  quale  Cu* 
pido  divertesi . 

Musa  per  questa  ferma  ec. 

XVII.  Apollo  accompagnato  da  Cupido  , che  comincia 
a dipingere  una  Donna  . 

Voglio  far  questo  braccio  a modo  mio  ec. 

XV111.  Gli  Amori  di  Venere , e di  Marte  , scoperti  da 
Apollo  . 

Tu  m'hai  scoperto  al  Vecchio  mio  Vulcano • 

XIX.  Una  Deità,  che  gura  un  Fiume;  da  lontano  duo 
Pellegrini;  Venere  in  aria  con  due  Amorini.  IV.  B. 

Correte  Amanti , vo  che  Amore  ec. 

XX.  Un  Uomo  assiso  su  ’l  letto,  che  trattiene  una  Don- 
na, che  gii  leva  la  sua  camicia. 

Lasciatemi  cader  per  la  cimasela,  ec. 
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XXL  La  Naicita  di  Adone,  pezzo  contornato,  di  una. 
cornice,  e marcato  J.  B oonasone  inventore 

Celesta  Dea  del  parto , alma  Lucina  ec. 

XXII.  Una  Ninfa  abbracciata  da  un  suo  Amante,  e Cu- 
pido in  guardia  del  suo  mantello . 

XX11L  Venere  con  Cupido,  e un  bagno  di  Priapo. 

BONAVERA  ( Domenico  Maria).  Dopo  aver 
terminato  l'articolo  del  Bonasoni,  altro  articolo  di 
Bolognese  Artista  ci  si  presenta  , di  cui  non  sap- 
piamo precisamente  l’anno,  nel  quale  venne  alla 
luce.  Dicesi  però,  ch’egli  nascesse  circa  il  J670., 
o come  trovasi  nel  Manuel  (Tom.  4-  fol.  65.) 
Né  à Bologne  vers  la  fin  du  inéme  siede  y cioè 
del  secolo  di  Matteo  Piccioni  nato  verso  il  ìóS?., 
del  quale  trattasi  ivi  nell*  immediato  precedente 
articolo . Poco  ne  ha  scritto  Mr.  Basan , chia- 
mandolo Bonavera , ma  in  quel  poco  vi  si  scorge 
un  anacronismo.  Asserisce  questo  Scrittore  dun- 
que, eh' egli  fiorisse  au  commencement  du  dix - 
septieme  siede . Il  che  vorrebbe  dire , che  egli 
fosse  nato  almeno  al  languire  del  decimosesto  se- 
colo, cioè  verso  il  iSòo.  In  questo  caso  non  sa- 
rebbe mai  possibile,  che  avesse  potut;>  incidere 
il  martirio  di  S.  Cristina  da  Domenico  Maria  Ca- 
nuti , che  non  nacque  prima  del  1620.  (Crespi  Fel- 
sinei, Pittrice  fol.  117.  Lanzi  Stor.  Pitt.  ediz.  1809* 
Tom.  6.  fol.  3i  ),  o secondo  P Orlandi  ( Abeceda - 
rio  Pittorico ) nel  1623.  Di  poi,  tutti  gli  altri 
Scrittori  attestano,  che  Fu  discepolo  del  preEato 
Canuti  (Manuel  loco  cit.  Gandellini  all’ articolo 
Bonavera  ec.)  ; deche  il  suo  Mastro  sarebbe  na- 
to dopo  ch'egli  avea  fiorito.  Ma  senza  starci  a 
prolungare  di  più,  basta  la  sua  stampa  della  Cu- 
pola del  Duomo  di  Parma  incisa  nel  1697.  per; 
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completamente  comprovarne  P errore  della  sud* 
detta  epoca.  Or  discorrendo  delle  sue  stampe, 
troviamo  esser  di  esse  stimate  assai  quelle,  ch'egli 
incise  dall’Anatomia  del  Tiziano  ,,  all'uso  dei  gio- 
vani Artisti  in  18.  lastre . La  maggior  parte  delle 
Stampe  di  quest'Artista  sono  state  incise  all' ac- 
quafòrte, e ritoccate  alla  punta  secca  per  darle 
un  maggiore  effetto.  Nulla  di  più  è stato  scritto 
di  esso.  Nel  tempo  che  abbiamo  riscontrata  la» 
cifra  della  quale  servissi  ^ e paragonata  con  quel- 
la che  riportasi  nel  Manuel  (loco  cit.  fòt.  66.)  j 
ci  apparisce  qualche  differenza  ; poiché  essa  è for- 


credo  per  ishaglio  ; confessan- 


mata 


dosi  ivi che  Son  cifre  est  le  meme  que  celui  de 
Dominique  Barriere , e de  Dominique  Bettini . 

Riportiamo  qui  il  Catalogo,  che  ivi  trovasi 
come  il  più  coir»  pleto . 

I.  S.  Anna,  che  insegna  a leggere  alla  giovinetta  sua 
Figlia  Mar>a  SS. , da  Domenico  Maria  Canuti  , Dom. 
Bo  riaver  a fec.  in  fol. 

II.  S.  Teresa  col  Bambin  Gesù,  dal  medesimo,  id.  fec. 

in  fol. 

III.  S.  Cristina  Martire,  dal  medesimo,  id.  fec. 

IV.  S.  Giovan-B.attista  , che  battezza  Gesù-Cristo  nelle 
acque  del  Giordano,  dal  famoso  Quadro  dell’^fZia/20  in 
Bologna . Z).  B onavera  se.  gr.  in  fol. 

V.  S.  Giovanni,  che  predica  nelle  rive  del  Giordano, 
dal  famoso  Quadro  di  L*  Caiacci  a Bologna.  D.  tìonave * 
ra  f Sr • in  f°i‘ 


Queste  due  Stampe  4 e sono  i PEZZI 
PRINCIPALI  dell9 Incisore ( 1 3) . 


(18)  Quest’ultima  Stampa  della  predicazione  può  servi* 
re  di  scuola  ai  Pittori  che  non  han  veduto  il  Quadro  nel 
suo  originale  . Ivi  si  scorge  in  che  maniera  l’eccellente  Pit* 
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VI.  Loth  con  le  sue  Figlie,  da  Annibai  Car acci , Doni . 
B onavera , gr.  in  fol.  in  tr. 

VII.  La  Cupola  del  Duomo  di  Parma,  rappresentante 
l’Assunzione  della  Vergine  con  gli  Apostoli , dal  Correg- 
gio. Dominique  Bonaveri  se.  1642. 

La  medesima  Cupola  è stata  incisa  dà  J.  B. 
Vanni  nel  16^2. 

BONflFAZT  [Natale).  Vedi  il  Gandellini . 

BONNART  [Giovanni  Juniore) . Incise  nella 
Raccolta  che  ha  per  titolo  : Le  Cabinet  des 
Beaux-Arts  , ou  Racuèil  des  piu  ? bclles  estampes , 
gravées  d‘aprhs  les  tableau# , origìnaux,  oh  les 
beaux-arts  son  rappresentés  avec  Vexplication  de 
ces  memes  tableaux , par  Mr.  Perault , deVAca - 
détnìe  des  Sciences.  Paris  cliez  G.  Edelìnk  1690. 
petit  in  fol.  en  largeur . ( Heinecke  Idée  ec. 
fol.  74.).  Quest’opera  fu  di  poi  copiata  da  Gio~ 
vani  Fan  den  Avele , e pubblicata  da  P.  Schench 
in  Amsterdam  . 

BONNAR  F (Giovanni).  Questi  è creduto  pro- 
babilmente il  Padre  dell’ antecedente  (Manuel 
Tom.  7.  fol.  329.)  ed  a lui  si  attribuiscono  le 
Incisioni  dei  disegni  Les  Cns  de  Paris  in  34* 
pezzi  in  foglio  : ed  anche  les  Habìllenicns  des 
différcntes  nations  de  Vunivers  in  56.  pezzi  in  fol. 
A lui  vengono  insieme  attribuite  le  stampe  : Les 


tore  Lodovico  erasi  impadronito  dei  tre  stili  , e li  maneg- 
giava insieme  per  renderne  un  Vero  bello  Nella  Predica- 
zione di  S.  Giovan  Battista  ai  Certosini  (in  Bologna) 
ha  espressi  gli  Uditori  del  Santo  in  guisa , che  un  peri- 
to li  distingueva  con  questi  nomi  , il  Raffaellesco , 1 
due  Tizianeschi , c Remolo  del  Tintoretto . (Lanzi  Stor. 
Pit.  Scuola  Bolognese  cp.  3 ) 
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cìnj  sens  de  nature , eri  figures  de  mode  5.  pèz- 
zi iu  fol. 

BONNART  (Niccolò y e Roberto),  Nati  ia 
Parigi  verso  il  1646.  (19)  • Essi  eran  fratelli,  e Di- 
segnatori, ed  Incisori  (Basan  sec.  ediz.  Huber  e 
Rost  Manuel  Tom . 7.  fol  3a8.).  Da  questi- due 
ultimi  Scrittori  sappiamo  il  Catalogo  delle  loro 
stampe  ; perche  Basan  altro  non  disse  che:  Ont 
gravi  plusieurs  g.  ps.  d'après  Vander  Meulen  ec. 
Beaucoup  des  figures  de  Costumes  et  modes  du 
tems  et  de  la  Court  de  Louis  X IV. 

I.  Ritratto  di  Luigi  XIV.  Robert  Bonnart  fec.  in  fol, 

II.  Ritratto  di  Luigi  Delfino,  figlio  «li  Luigi  XiV. , 
idem . fec.  in  fol, 

III.  Ritratto  di  Claudio  le  Pelletier  , Nic.  B ennart.  ac» 
in  fol . 

IV.  Una  Vergine  a mezza  figura  col  Bambin  Gesù,  e’I 
piccolo  S.  Giovanni,  in  ovale,  idem.  fec. 


(19)  Sembra,  che  tutti  questi  B onart  fossero  contempo- 
ranei, e forse  anche  della  medesima  Famiglia;  ma  vi  è 
lina  gran  confusione . Han  ragione  però  i Signori  Huber , 
c Rost  di  asserire  V ar ticle]  des  Bonnart s est  un  des  plus 
embi  ovilj.es  dans  V histoire  de  la  gravare  . Da  alcune 
congetture  parrebbe  si  potesse,  se  non  in  tutto,  almeno 
in  partè  rendergli  qualche  chiarezza.  Giovanni  Bonnart , 
detto  ìlGiuniore,  dicesi  che  incideva  nei  1690.  .•  parreb- 
be dunque,  fosse  contemporaneo  di  Roberto,  e Niccolò, 
che  a quell’epoca  non  contavano  più  di  44.  anni . Gio- 
vanni dunque  stimato  Padre  delGiuniore,  sembra  o che 
facesse  una  famiglia  da  se , o che  sia  l’anziano  di  tutti 
questi  altri.  Ancora  il  Sig.  Barone  d*  Heinecke  , dopo  aver 
notato  questo  giuniore  Giovanni , scriv^  ( fol.  174.  ) Jean 
Robert , et  Nicolas  B onnart  y che  sarebbe  il  maggiore  , il 
quale  «taado  alla  testa  di  tutti  gli  altri,  sembra  abbia 
dato  l’essere  adessi;  echcRoberto,  Niccolò,  e Giovanni 
fossero  fra  ài  loro  fratelli . 
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V.  Valencierme  pigliata  d’assalto,  • saldata  dal  e an- 
cheggi amento  per  la  clemenza  del  Re  1677.  da  F.  Vari 
der  Meulen , incisa  da  R.  Bonnart  granlis.  fol.  in  tr. 

VI.  U Re,  che  resosi  Padrone  della  Città  di  Cambray  , 
prende  la  Fortezza  1677.  id.  pinx.  id.  se.  grandis.  infoi- 
vi tr. 

VII.  Ingresso  della  Regina  nella  Città  di  Arras,  id.  pinx. 
id.  se.  grandis.  in  fol.  in  tr.  in  due  lastre . 

BONNEMER  (Francesco).  Incise  nel  seco- 
lo XVII.  diversamente  da  Le  Brun  , ed  altri 
(Basan  sec.  ediz.).  Il  Gandeliini  scrive,  che  inta- 
gliò da  Le  Brun  il  Roveto  Ardente. 

BOX  NET  (Luigi  Marino ),  Disegnatore,  ed 
Incisore  in  tutte  le  maniere  d’intagliare.  Nac- 
que in  Parigi  nel  iqò5.  ( Mr.  Basan  sec.  ediz. 
Manuel  Tom.  8.  fol.  a5i.).  Dopo  aver  studiato 
nella  sua  Patria , pertossi  in  Russia , e precisa- 
mente  a Pietroburgo,  ove  incise  il  Ritratto  di 
quel  Sovrano  ( Basan  loco  cit.)  . Ternato  in  pa- 
tria, si  applicò  ad  incidere  delle  stampe  ad  imi- 
tazione dei  disegni  a pastello,  ad  acquerello,  e 
alla  matita.  Pubblicò  anche  un  piccolo  libretto, 
col  quale  egli  ha  voluto  provare , eh'  egli  è T in- 
ventore di  questa  maniera  d incidere . Il  titolo 
del  libro  è il  seguente  : Le  Pastel  en  gravare 
inventa  et  exècutc  par  Louis  Bonnét  en  1769., 
compose  de  huit  epreuves  qui  indiquent  les  diffé - 
rens  degrès.  Son  queste  le  maniere  quJil  employés 
par  parvenir  a la  perfection  de  la  planche.  Pub- 
blicò quindi  un  Catalogo  delle  sue  Stampe  a pa- 
stello, che  comprende  piu  di  800.  articoli,  tanto 
di  sua  composizione,  che  di  quella  di  differenti 
Maestri . I seguenti  pezzi  sono  senza  il  nome  di 
altri  Artisti,  c talvolta  fregiate  del  suo  pro- 
prio . 
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I.  Gran  Ritratto  di  Paolo  Petrowitz  . 

II.  Luigi  XVI.  Re  di  Francia,  in  maniera  nera. 

III.  Il  Duca  di  Holstein-Gottorp  , in  lapis  rosso. 

IV.  11  General  de’ Paoli  , in  abito  di  Corso- 

V Amare,  che  fa  l’otferta  del  suo  cuore  aVenere. 

VI.  La  Concordia  delle  tre  Grazie,  chez  Yonnet . 

VII.  Busto  di  una  giovane  Persona  , a quattro  lapis  , da 
Voucher,  p.  in  fol. 

Vili.  Altro  Busto  di  una  giovane  Persona , dal  mede- 
simo, tocrato  come  l'antecedente. 

IX.  La  Scienza,  e la  Giustizia,  in  matita  su  la  carta 
turchina  , dal  medesimo  , in  fol. 

X.  Venere  sorpresa  da  Amóre,  dal  medesimo,  a matita 
rossa , e nera  , in  4. 

XI.  Venere  accarezzata  da  Amore,  dal  medesimo,  la* 
vorato  nella  stessa  maniera  . 

XII.  Amore,  che  prega  Venere  a rendergli  le  sue  armi, 
dal  medesimo  , in  fol. 

Xlil.  li  Ritrovo  , dal  medesimo  , in  maniera  di  pastello . 

XIV  La  piccola  Scuola,  dal  medesimo,  a lapis  rosso, 
in  fol. 

XV.  11  Piccolo  Bucato,  fatto  nella  medesima  maniera, 
pezzo  eguale . 

XVI.  Ercole  in  piedi,  figura  Accademica  di  Boucher , gr* 
in  fol 

XVII.  Busti  di  due  giovani  persone,  da  La  Grenée , al 
gusto  de’  pastelli  , in  due  fogli  ovali  , in  fol. 

XV111.  La  tenera  Madre  , donna  giovane  leggermente 
vestita,  ed  attorniata  da  tre  suoi  lìgi j nudi,  BEL  PEZZO 
INCISO  A COLORI  .Bonnet  direxit , or.  iti  fol.  in  tv. 

XIX.  Busto  di  un  Giovinetto , sul  gusto  del  lapis  in  car- 
ta bigia  lumeggiato  a bianco  , da  Carlo  Vanloo  , gr.  in  fol. 

XX.  Busto  di  una  Giovinetta,  su  ’l  gusto  delia  matita 
in  carta  blu  lumeggiata  in  bianco,  dai  medesimo,  gr.  in 

fol 

XXI.  Due  be’ Vasi  di  fieri  di  vetro,  da  Ctih'l , incisi  a 
colori  naturali  da  Bonnet  , in  4. 

BORBONI  (Niccolò).  Vedi  il  Cancellini . 
BORCHT  Vander-der  (Pietro),  che  il  Gan- 
dellini  dice  di  Franchendal , nacque  propriamen- 
te a Bruxelles  verso  il  1 54o.  ( Manuel  Tom . 5* 
Tom.  VII . 6 
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fel.'à 09.).  N011  si  sa  poi  con  qual  ragione  Basan 
asserisca,  che  fioriva  questo  Intagliatore  al  prin- 
cipio del  secolo  XVII.;  poiché  la  sua  stampa 
«ielle  nozze  o sposalizio  dei  Contadini , incisa  ^ 
come  vedremo,  nel  i56o. , smentisce  di  per  se 
quanto  egli  francamente  asserisce»  Molte  altro 
ragioni  potrebbero  aver  luogo,  se  egli  fosse  della 
medesimi  a famiglia  di  Van  der  Borcht^  come  pro- 
babilmente dovè  egli  essere  ( Marniti  loco  cit.)t 
e noi  lo  vedremo  anche  meglio  nei  seguenti  ar- 
ticoli. Ma  trattando  ora  della  sua  abilità,  sap- 
piamo, ch’egli  era  Pittore,  ed  Intagliatore  ad 
acquafòrte,  e che  come  Pittore  dipinse  dei  Pae-r 
saggj  con  molto  successo  : e come  Incisore  fece 
alP acquafòrte  diversi  soggetti  di  sua  composizio- 
ne. Le  sue  figure  però  sono  alquanto  magrette , 
e senza  una  buona  correzione  di  disegni:  ma  lo 
teste  sono  espressive,  e significanti.  In  tutte  le 
sue  opere  trovasi  una  gran  f ci  i à d’invenzione; 
ma  poco  di  giudizio,  sia  per  rapporto  alPattitu- 
dine  dtlle  figure^  sia  per  la  distribuzione  dei 
gruppi  3 onde  non  producono  nel  tutto  insieme 
quell’effetto  interessante,  che  altronde  ripromet- 
ter. hhero . Chiunque  osserverà  qualcuna  delle  se- 
guenti stampe,  che  noi  qui  sotto  riportiamo , sarà 
ben  persuaso  delia  verità,  che  abbiam  detto,  e 
scorgeravvi  ancora,  che  il  suo  fare  su  i Paesaggi 
è nel  gusto  di  Hans  Boi , e dell’opere  di  Giovanni 
Hot  t fieri  kamer  3 come  scrivono  il  Gandellini  3 ed 

il  Basan  . Egli  marcò  RS  , oppure  con  le  ini- 
ziali del  suo  nome  P.  B.  F. , e secondo  il  Gan- 
rieilim  anche  Pet.  V 3 Borcht . 
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I.  L’  Istoria  di  Elia,  c di  Eliseo,  in  ovali  in  4.  in  fr. 
con  la  sua  cifra. 

II.  Un  seguito  di  Paesaggj , con  dei  soggetti  dell’antico, 
o nuovo  Testamento,  in.  4. 

III.  Le  Allegrie  Campestri , Cornelio  van  Ticnan  excr, 
in  fol.  in  tr. 

IV.  teste  di  campagna  de’ Tirolesi,  id.  ex c.  Faire  prò* 
tessions  ec.  in  fol.  in  tr. 

V.  Le  nozze  dei  Contadini , Fecit  Petrus  van  der  ¥>or+ 
éht  .l56o.  in  iol.  in  tr. 

VI.  Emblcmata  Sacra  e praecipuis  utriusqtie  T estamen» 
ti  historiis  concinnata , et  a Petro  van  der  Btorcht  aeri 
incisa.  Amstel.  in  fol. 

VII.  Le  /V  etamorfogi  di  Ovidio  in  178.  pezzi,  stampati 
in  Anversa  presso  Teodoro  Galle,  in  4.  in  tr.  (‘20). 

BORCHT  ( Henri  co  Van  der)  senza  aver  co- 
gnizione adequata  di  questa  famiglia  Boreht , mol- 
li Scrittori  han  confuso  il  presente  Enrico , con 
un  altro  Enrico  suo  fàglio . Era  questi  sembra 


(20)  11  nostro  Gandellini  annunzia  questa  Edizione  fat- 
ta in  Anversa  nel  IÓ22.  ; il  che  forse  avrà  dato  motivo  a 
Mr.  Basan  di  credere,  che  il  presente  Incisore  borisse  a 
quel  tempo.  Ma  egli,  che  provasi  nato  nel  1640.,  e che 
incideva  2o.  anni  dopo,  contava  a quell’epoca  del  JÓ22*- 
ottanta  due  anni;  età , in  cui  nt>n  solo  non  si  fiorisce  , ma 
non  esistono  più  per  ordinario  gli  uomini.  Trovo  ancora 
•he  Teodoro  Galle  nato  verso  il  l56ó.  ( Manuel  Tom.  5* 
fol.  1 13.  ) ha  dato  fra  le  altre  sue  Stampe  ,,  Las  Olras  en 
verso  de  Don  Francisco  de  Boria.  Amberes  1654.  ,,  cioè 
quando  contava  94  anni;  e tanti  altri  esernpj  di  stmil  sor- 
te, dai  quali  dedur  si  può,  che  i rami  fossero  di  già  in- 
cisi , e che  a quell'epoca  si  mettessero  in  esecuzione  . Infatti 
non  è mai  presumibile,  che  un  Uomo  ottOgenario  possa 
in  breve  tempo  incidere  178-  pezzi , quanti  son  quelli, 
de’ quali  si  pgrla.  Sembrami  perciò  , che  avendo  luogo  la 
suddetta  edizione,  sia  ella  stata  fatta  con  i rami  incoisi  da 
Pietro  van  der  Boreht,  ma  non  incisi  allora  immediata- 
mente dal  medesimo  , che  non  possiamo  nemmeno  acicu- 
lare il  Leggitore  nostro , s’egii  fosse  più  fra  i viventi. 
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die  possa  annoverarsi  anelli  il  nostro  Gandelimi  ; 
che  suppone  Enrico  Padre  , di  cui  ora  parliamo, 
solamente  Pittore , e fa  nascere  il  figlio  l’anno 
che  comunemente  si  assegna,  e che  conviene  as- 
solutamente alla  nascita  del  Padre  . Sicché  noi  uni- 
formandoci e alP  autorità  dei  nientissimi  Signori 
Huber,  e Ilost,  che  narrano  il  vero,  diciamo,  che 
nacque  il  i583.  in  Bruselles,  e che  morì  a Frane- 
fort  nel  16.60.  Fu  egli  non  solo  Pittore,  ed  In- 
cisore alla  punta,  ma  eziandio  un  erudito  Anti- 
quario del  suo  tempo . Allorché  le  turbolenze 
belligere  della  Fiandra  obbligarono  i di  lui  ge- 
nitori a refugiarsi  in  Alemagna,  si  fermarono  per 
le  loro  particolari  circostanze  in  Francfort  sul  Me-> 
no.  Ivi,  menando  essi  una  vita  privata , ed  invi- 
gilando soprattutto  alla  educazione  della  loro  fan 
miglia,  scorsero,  che  Enrico  loro  figliuolo  mani- 
festava un  singolar  gusto  , e trasporto  per  le  Belle- 
Arti,  e ch8  superava  in  ciò  la  sua  età  giovane, 
ed  allegra.  Appena  il  Padre  scopri  in  lui  simili 
disposizioni  felici,  lo  collocò  presso  Gilles  Val - 
kenbourg , che  lo  instradò  per  la  vìa  delle  co- 
gnizioni del  bello  si  nella  letteratura,  che  nel- 
le arti , onde  potè  se  un  dì  corrispondere  alle 
giuste  premure  di  esso  . Egli  fu  , ehe  gli  fe 
concepire  , ed  eseguire  insieme  il  giusto  desi- 
derio di  vedere  l’Italia,  come  madre  feconda  di 
tante  bellezze , ed  inesausta  sorgente  delle  più 
sicure  cognizioni  in  genere  e delle  Belle- Arti,  e 
delle  Belle-Lettere,  alle  quali  vantaggiosamente 
egli  eiasi  indirizzato.  Intraprese  di  buon  animo 
il  giovane  studioso  cd  ingenuo  il  viaggio  per 
questa  bella  parte  del  mondo,  e vi  si  arricchì 
non  solo  delle  cognizioni  alle  quali  andava  , eoxaao 
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sitibondo , incontro,  ma  eziandio  d*  alcune  ope- 
re  di  quegli  Artisti , che  formarono  la  sua  for- 
tuna. L’Italia  non  si  avvide  di  questo  viaggia- 
tore, e rimase  sempre  ricca,  quantunque  egli 
fabbricasse  presso  il  Gonte  d’Arundel  la  sua  sorte 
per  mezzo  di  quelle  rarità , che  potò  trasportare 
di  là  dalle  Alpi.  Quando  tornò  in  Àiemagna 
erede  esser  maggnore  de^li  altri  Artisti,  che  non 
«ran  scesi  nelle  contrade  dell9 Italia;  e non  con- 
tento  di  aver  con  molto  successo  fattola  sua  for- 
tuna, oolPaver  venduto  al  detto  Conte  quanto 
di  bello  avea  trasportato,  si  fermò  a Frankelthal  t 
« v’incise  molte  stampe,  finché  poi  nel  1627.  si 
stabili  a Frmicfort _,  ove  pose  termine  ai  giorni 
suoi,  dopo  aver  veduto  per  lungo  tempo  I’  In- 
ghilterra . 

Noi  riportiamo  qm  il  Catalogo  della  su® 
Stampe,  che  i Signori  Huber  , e Rost  (loco  cit ,) 
iranno  saputo  con  molta  critica  distinguere  dal- 
le altre  . 

I.  La  Vergine  , e il  Santo  Bambino  Gesù,  dal  Panni* 
gianino  . Pezzo  inciso  a Londra  nel  l63y.  piccolo  in  fol. 

II.  Un  Cristo  morto,  portato  alla  tomba,  e sorretto  da 
Niccodeno,  da  un  disegno  del  P armigianino  cavato  da 
Raffaello , inciso  da  Vari  der  B orche  nel  1645.  in  4.  della 
collazione  d’Arundel . 

III.  XXIV.  L’Ingresso  dell’ Elettore  Paladino  Federigo 
con  la  Principessa  reale  Elisabetta  d’ Inghilterra  sua  spo- 
sa, a Frankenthal , in  ventiline  Stampe,  pubblicate  con 
la  a «scrizione  di  Miroil  nel  l6l3  in  fol . 

Questa  è F opera  la  pili  considerabile  del 
prosente  Incisore  . 

BORGHI1  (Enrico  van  der),  figlio  dell’antece-. 
deute , che  molti  han  confuso  col  Padr** , come 
qui  sopì*  avvertimmo  7 nacque  fu.  Frankenthal 
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verso  il  i5zo.  (21)  ( Manuel  T.  5.  fot.  3ia.). 
Fu  li  allevato  in  Francfort,  clie  il  suo  Geni- 
tore uvea  scelto,  come  avvertimmo,  per  suo  sog- 
giorno; ed  apprese  i principi  dell'arte  dell’  inta- 
glio dall’istesso  suo  Padre.  Diede  immediatamen- 
te egli  segui  non  equivoci,  anzi  sicuri  di  quel- 
la riescita , che  avrebbe  fatto  poi  un  giorno  nel- 
la sua  professione  Intento  all'esercizio  di  essa 
nella  propria  casa , costante  nelle  sue  risoluzioni , 
non  perdeva  un  momento  di  tempo,  per  dedicarsi 
tutto  alla  perfezione  e della  pittura,  e dell’acqua- 
fòrte. Il  tenor  della  sua  vita  ritirata,  l'ingenui- 
tà dell’indole  sua,  l’ illibatezza  del  suo  costume  si. 
riunirono  a questo  indefesso  suo  studio;  ed  egli  for- 
mava l'ammirazione  non  solo  de’ suoi  Concittadini, 
ma  eziandio  di  coloro , che  amanti  delle  Belle- 
Arti  transitavano  per  Frane  ort . Fra  questi  è cele- 
bre il  Conte  d'Arundel,  il  quale,  conoscendo  da. 
vicino  Enrico  l’anno  i636.,  e vedendo  questo  Ama- 
tore quanta  crasi  la  sua  capacità,  quanto  avea 
insieme  profittato,  e quali  speranze  faceva  conce- 
pire , lo  stimolò  a viaggiare  per  qualche  tempo^, 
nell’Italia,  ed  a portarsi  in  seguito  a soggiorna- 
re in  Inghilterra.  Così  egli  fece.  Nell’ inoltrarsi 
eli 'egli  facea  in  Italia,  conobbe  i Capi  d'opera  dei. 


(21)  Stimo  certamente,  che  questo  sia  un  error  di  Stam- 
pa , e non  degli  Scrittori  dei  surriferito  Muniteli  poiché 
sarebbe  una  patente  contradizione  con  quanto  hanno  as- 
serito nell’articolo  precedente,  cioè  che ’i  di  lui  Padre 
nascesse  nel  1 583.  ond^  sarebbe  nato  il  tìglio  63.  anni  pri- 
ma del  Padre  Rilevasi  ancora  da  quello  narrasi  in  que- 
sto articolo  del  Conte  d’Arundel  , che  nel  passar  per  Fr,nc- 
fort  l’anno  i636. , animò  questo  giovane  Marie#  Vetri  dar, 
forchi  a viaggiare  per  l’Italia.  • 
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più.  eccellenti  Maestri,  e se  ne  formò  un  criterio 
tale  da  poterne  profittare  e nel  miglioramento  del 
suo  stile  ^ e nell’ingrandimento  deile  sue  idee. 
Fi  fu  di  coloro,  che  quando  si  recano  presso  que- 
ste contrade , restano  sorpresi  ^ come  sieno  esse  il 
soggiorno  felice  di  quel  hello  ideale,  che  è tutto 
proprio  della  perfezione  dell'arte  Con  un  appa- 
rato d’idee  così  necessarie  a un  Beli'-Artista s si 
diresse  nell’  Inghilterra , benedicendo  con  senti- 
menti di  gratitudine  il  Conte  d'Arundel,  che  tan- 
to bene  avealo  saputo  instradare . Fermossi  allo- 
ra in  Londra  al  servizio  di  questo  Signore,  e vi 
si  trattenne  finché  egli  visse  (22).  Dopo  la  di  lui 


(22)  Il  Sig.  Earone  d’PIeinecke  {Idée  ec.  fol.  88.)  rac- 
conta ; che  Tommaso  Howard , Conte  <V  Arundel  , e di 
Surrey , gran  Protettore  delle  Belle-Arti,  e degli  Artisti, 
avea  raccolto  a caro  prezzo  , e con  molta  fatica  tutto  ciò 
ch’egli  avea  potuto  trovare  di  più  prezioso  , o in  qua- 
dri , o in  disegni  , o in  statue  , o in  pietre  incise  , ed  ia 
altre  cose  rare.  Queste  immense  ricchezze  furono  ben  di- 
stribuite, e collocate  nelle  sale,  e nei  giardini  del  pre- 
lodato Conte,  vicino  al  Tamigi,  che  ai  presente  non 
esistono  più.  Selden  compose  un  Libro  su  le  Iscrizioni, 

*d  i marmi  antichi,  per  mezzo  delquale  egli  ci  ha  ram- 
mentato le  Statue  medesime,  ed  i Bassirilievi  sotto  il  ti- 
tolo; Marmava  Arundeliana , di  cui  l’ultima  edizione  fu 
data  nel  1282.  in  Londra  , molto  superiore  alla  prima  , che 
fu  fatta  in  Oxforth  nel  1626.  in  fol.  (* *) 

Ho  potuto  leggere  in  RicharJson  la  sorte  infelice  , al- 
la quale  molte  di  queste  cose  sono  state  soggette  . Le  Pie- 
tre , ed  i Carnei  sono  stati  meno  disgraziati  , Essi , se- 
condo racconta  Richardson  medesimo  , sono  stati  benissi- 
mo conservati  in  mano  di  una  Signora  di  qualità , ch’egli 
lìon  ha  giudicato  a proposito  di  nominare.  Ma  sappiamo 
altronde  , ch’ella  fu  Miledy  Germain  : ma  in  appresso  can- 
giatene la  l»r  strie,  l quadri,  cd  i disegni  sono  stari 
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morte,  passò  a servire  Carlo  II.  Re  ds Inghilter- 
ra; il  che  dovè  accadere  circa  il  1680.  Seguita, 
credo  io,  la  morte  di  questo  Monarca,  che  fu 
nel  1684. , Enrico,  desiderali  lo  finir  la  sua  vita 


dispersi:  una  parte  se  ne  sono  venduti  anche  all’incan- 
to nel  1^20.,  con  qualche  altra  cosa  rara . Sono  staci  in- 
cisi molti  di  questi  quadri , mentre  viveva  il  Conte  di 
Arundel . Venceslao  Bollar  si  occupò  di  questo:  e in  se- 
guito Vari  der  B orcht % e Volsterman  il  Giovane  ne  inci- 
sero diversi  pezzi.  Ciò,  che  il  Zanetti  ha  inciso  dal  Par - 
migiariinoy  viene  dai  disegni,  che  il  Conte  d’Arundei 
possedeva,  e ch’egli  acquistò  a Londra,  quando  sene  fe- 
ce la  vendita,  di  cui  abbiam  parlato.  Frattanto  sarebbe 
cosa  interessantissima  il  vedere  almeno  riunite  le  Stam- 
pe , che  ci  danno  di  questa  preziosa  collezione  , per  for- 
marne una  raccolta  . 

(*)  Giovanni  Selden  nacque  in  Salvington  nel  Sussex 
l’anno  I5&4-  ; e Tommaso  Howard,  Conte  di  Arundel,  e 
di  Surrey  tin  dal  principio  del  lóoo.  avea  spedito  Gu- 
glielmo Petreo  nei  Levante.  Costui,  anzioso  di  ritrovare 
monumenti  di  antichità  percorrendo  quelle  provincie,  e 
quei  mari,  scoperse  nell’ Isola  di  Patos  quei  celebri  mar-, 
mi,  dei  quali  ora  discorriamo,  e che  Arundel  fe  collo- 
care nei  predetti  luoghi  su  le  rive  del  Tamigi  . Compren- 
devan  essi  l’epoche  le  piu  distinte  della  Storia  degli  Ate- 
niesi, principiando  da  Cecrope  , l58* *2.  anni  prima  di  Gesù 
Cristo,  « seguitando  tino  al  3Ò4.  dell’Era  Cristiana  , Selden. 
pubblicò  Marmora  Arundeliana  la  prima  volta  nel  1676. 
con  note  ripiene  di  copiosissime  , ed  importantissime  eru- 
dizioni. Ognun  sa  dall’Edizione  fattane  nel  1^32  da  d/a£- 
taire  in  fol.,  che  ivi  trovanti  dei  buonissimi  commentar) , 
che  non  sono  reperibili  nell’altra  del  1703.  Si  vide  poi 
comparire  quest’opera  per  mezzo  di  Unfr odo  Prideaux 
nel  1776.  in  Oxford  , ove  quest’uomo  erudito  spiegò  le  2ÓOu. 
Iscrizioni,  giacché  il  Seldeno  non  aveane  spiegate  che  *29. 
greche,  e dieci  latine.  Il  titolo  della  medesima  è il  se- 
guente: Marmora  Oxoniensia  ex  Arundelianis , Selde - 
nianis , aliisque  confiata  , cmn  graecorum  versione  lati- 
na 9 et  lifiufiis  suppletis,  ac  figuri s aeneis  ex  t ecensiora 
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uelhpaco,  se  ne  venne  in  Anversa,  ove  morì  in 
età  molto  avanzala, . 

Marcò  generalmente  le  sue  Stampe,  come  sub 
Padre,  oon  le  lettere  iniziali  del  suo  nome  > e quat- 


che  volta  con  questa  cifra 


Il  Catalogo  delle  sue  Sta  ripe  è il  seguente  . 

!.  Ritratto  di  Enrico  van  der  Borcht  suo  Padre  . 

Onesto  Ritratto  fu  poi  dipinto  da  Enrico  van 
der  Borcht  suo  figlio,  ed  inciso  da  Hollcir . 

II.  Ritratto  di  Enrico  van  der  Borcht  figlio  . 

Questo  fu  dipinto  da/.  Meyssen , ed  inciso  da 

W.  Rollar  . 

III.  Àbramo  a tavola  , che  tratta  i tre  Angeli  , da  Lo- 
dovico Caracci , in  4.  in  tr. 

Ora  principiano  propriamente  le  Stampe  in- 
cise dal  presente  Enrico,  fra  le  quali  la  prima  è 
questa  di  Abramo  che  abbiam  riportato.  La  mag- 
gior parte  dei  Pezzi,  ch'egli  incise,  sono  della 
collezione  d'Arundel  3 della  quale  diffusamente 
parlasi  nella  seguente  annotazione  . 

II.  11  S Bambino  , che  abbraccia  il  piccolo  S.  Giovan- 
ni , da  Agostino  Qaraccì  , copiato  da  una  Stampa  di  Gui- 
do , in  4. 

III.  Una  Donna  in  piedi,  che  prende  una  tazza,  che; 
le  presenta  un’altra  Donna  inginocchioni , dal  Correg- 
gio in  4. 

IV.  Disdda  di  Apollo,  e di  Cupido,  da  j Periti  del  Va- 
ga , ovale  in  4. 


et  curri  commentiriis  Humphrey  Prideaux , necnon  Joan- 
nis  Seldeni  , et  Thomae  Ly diati  annotationibus  : accessit 
Sertorii  (Jrsati  de  notis  Romanorum  commentarius . No- 
tiamo q li  di  passaggio  , che  i Cronoiogisri  han  potuto  se  x- 
virsi  di^  questi  marmi,  e che  in  essi  han  trovato  il  Ma  a> 
il  Kixit,  e U ?..  Gtssini  caarwi  afebagij. 
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I Van  der  Borcht  sono  stati  Artisti  laborio- 
sissimi. Quintino  di  Lorangere , dai  guaio  gli  og- 
getti curiosi  sono  stati  venduti  a Parigi  nel  1740. 
possedeva  Popere  di  questi  Incisori,  consistenti  in 
cinquecento  settantasette  pezzi  , molti  do’ quali 
erano  collocati  in  un  foglio,  e legati  in  un  vo- 
lume  in  fol. 

BORCHT  ( Andrea  Van  der).  Vedi  il  Gau- 
dellini  . 

BOREKENS  {Matteo)  o BORREKENS,  co- 
me  trovasi  nel  Gandellini,  e nel  Manuel  {Tom.  6. 
fol.  93.).  Ivi  si  legge  con  poca  piu  adeguatezza 
quanto  può  interessare  su  l’epoca  della  di  lui 
vita,  e su  •’l  Catalogo  delle  sue  opere.  Nacque 
in  Anversa  circa  il  16 1 5..  e fiorì  nel  1644  Fu 
Incisore  a bulino , nel  qual  genere  intagliò  con 
molta  proprietà,  secondo  la  maniera  di  Ponzio, 
ma  non  col  medesimo  genio  . Le  sue  Stampe  con- 
sistono principalmente  in  ritratti,  de’ quali  fece- 
ne  molle  buone  copie  per  /Martino  Van  dea  Ender » 
Mercante  di  Stampe , e soprattutto  di  quelli  di 
Rubens  . Eccone  il  Catalogo  , che  nel  suddetto 
Manuel  si  legge  : 

I.  Augusto  Carprou  , Plenipotenziario  di  Federigo-Gu- 
glielino  Duca  di  Saxe  , Juliers,  e Cléves,  al  Trattato  di 
Osnabruck  Anseime  van  Halle  pinx.  inciso  nel  1649.,  infoi . 

II.  Gerardo  Schepeler,  Plenipotenziario  al  Trattato  di 
Pace  d’Osnabruck,  id.  pinx.  inciso  nel  1649.,  in  fol. 

III.  Il  Prelato  Cristoforo  Butkens , da  Ab • van  Diepen - 
teck  , in  fol. 

• IV.  11  gran  Crocefisso  abbracciato  dalla  Maddalena  ; da 
una  parte  si  vede  la  Vergine,  e dalTaltra  S.  Giovanni, 
Ant.  Van-Dyck  pinx.  Eras.  Quellinus  deliri. , grandissimo 
pezzo  in  tr. 

V.  V Immacolata  Concezione:  la  Vergine  diritta  in  pie- 
di stando  sopra  un  globo,  e conculcando  il. serpente  con  t 
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««desimi  suoi  piedi,  Rubens  pinx.  M.  van-den  Inden  oxe 

in  fol 

Vi.  S.  Francesco  Xaverio,  in  campo  bianco,  id.  pinx* 
id.  >exc.  , in  fol. 

Vii.  S.  Ignazio  di  Lojola  , id  pinx.  id.  exc . , in  fol. 

Vili.  S.  Barbara,  che  porta  in  testa  una  piccola  torre 
id.  pinx.  Mat.  B oreckens  se.  RARISSIMA  , gr.  iti  fol. 

IX.  Gesù-Cristo  legato  alla  Colonna  ; innanzi  a lui  stan- 
no due  Angeli  con  gii  strumenti  della  passione,  gran  pez- 
zo anonimo , di  cui  è il  Pittore  Diepenbech , e l’Intaglia- 
tore B orekens • 

X.  Il  buon  Pastore , che  porta  un  Agnello,  Ego  sani 
Pastor  ec. , Ab  Diepenbech  , gr.  iti  fol. 

XI.  Il  Mistero  della  Messa,  id.  pinx. , pezzo  gy.  in  foL 

in  tr.  J 

Xil.  Frontespizio  per  i trofei  del  Duca  di  Brabante  da 
Horekens  , id-  pinx.  Mat.  Bo  rekens  se.  , infoi. 

BOREL  (Antonio),  Pittore,  Disegnatore,  ed 
Incisore  alla  maniera  nera , ed  alla  punta . E<*li 
nacque  a Parigi  verso  il  1743.  Molte  delle  sue 
composizioni  ,*ono  allusive  alla  guerra  delPAme- 
rica  contro  gl’inglesi:  nelle  quali  cose  il  nostro 
Intagliatore  ( Manuel  Tom.  8.  fol.  279  ) abbrac- 
ciò patriotticamente  il  partito  del  suo  paese  . 
I pezzi  seguenti  sono  di  sua  composizione,  o 
di  suo  intaglio  I più  abili  Incisori  del  suo  tem- 
po hanno  lavorato  dietro  le  sue  composizioni  ; e 
questi  sono  Baquoy,  Dennel,  de  Launay , Gou- 
ché  , Dequevauviller  , P Eveillé  y de  Mouchy  , 
H.  Guttemberg,  Bartolozzi,  le  Vasseur,  Avri i 
Voissard,  Anselin  ec. 

11  Catalogo  delle  sue  Stampe  è nel  medesi- 
mo Manuel  (loco  c it.)>  ed  è il  seguente: 

I.  Luigi  Gillet , Maresciallo  degli  alloggi  , m 4. 

II.  Due  pezzi;  La  prosperità  della  Francia,  e lo  sraco 
attuale  dell’ Inghilterra. 

III.  Pezzo  Batiraco  Intitolato,  Rodney  mriite  a Londras  r 
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iV.  Haider* All  , che  corregge  gl’lnglcgi , iacisft  alla  ma- 
niera dei  disegni  . 

V.  E*perienza  Apostatica , fatta  a Versaglies  nel  l 2,83* 

VI.  Allegoria  sopra  la  nascita  del  Delfino , figlio  di  Lui- 
gi XVI. 

La  Stampa  presente  è citata  da  Basan . 

VII.  Allegoria  su  ramministrazione  di  Necker. 

Ed  anche  questa  è citata  dal  medesimo  Scrit- 
tore, e niunJ  altra  . 

BORGNET  (/.  F.  ).  Era  questi  ai  tempi  di 
Mr.  Basan  un  giovine  Intagliatore , del  quale,  co- 
nosconsi  alcune  vignette  da  Marillier,  fatte  per 
diverse  opere  Letterarie,  tra  le  quali  il  Gabinetto 
degP Incanti  (Basan  sec.  ediz.) 

BORGIANI  (Orazio).  Nacque  in  Roma  nel 
1077.,  e mori  nella  medesima  Città  nel  i6i5. 
(Gandellini , Basan , Manuel  Tom.  S.fol.  280.)  . 
Imparò  il  disegno  dal  suo  fratello  Giulio  Borgia- 
ni , conosciuta  per  soprannome  Giulio  Scalzo  , per- 
chè Lodovico  Scalzo  gli  era  stato  Maestro . Ora- 
zio,  copiando  sculture  e pitture  , e frequentan- 
do P Accademie  Romane,  franco  disegnatore  di- 
venne (Abecedario  Pitt  ) . Portossi  in  Ispagna  # 
ove  era  precorsa  la  di  lui  fama;  e colà  aggiunse 
al  bel  disegno,  che  vi  portò,  la  maniera  di  colo- 
rire, che  vivacissima  ritrovò  in  quei  Regno  . Colà 
trovò  insieme  il  suo  genio  , che  lo  legò  in  amore 
ad  una  Spagnuola,  che  volle  sposare  ; ma  non  godè 
molto  questo  oggetto,  poiché  glie!  tolse  la  mor- 
te, sorda  ai  voti  di  uno  sposo,  che  costantemente 
Famava.  Allora  determinò  il  Borgiani  di  abban- 
donare le  Spagne,  e restituirsi  alla  Patria,  ove 
molto  lavorò  pe  ’l  Padre  Procuratore  dell’Or  line  di 
S Agostino  degli  Spagnuoii,e  per  gli  A nbasciatori 
di  quel  Regno . Questo , Padre  Agostiniano,  scoi* 
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^endo  l’onestà,  e l’abilità  insieme  di  Orazio y 
oltre  averlo  ajutato,  gli  procurò  eziandio  una 
Croce  da  Cavaliere  dell’Abito  di  Cristo  di  Porto'* 
gallo  . Gasparo  Celio  suo  concittadino , e suo  com- 
petitore  insieme  y come  uomo  bisbetico , e stra- 
vagante, soffrendo  male  questo  avvanzamento  di 
Orazio , commise  la  viltà  di  screditarlo  presso  il 
suddetto  Claustrale , che  gli  riesci  di  farlo  escire 
dalla  di  lui  grazia  , ed  estimazione  . Sebbene  fosse 
quel  Religioso  amante  delle  Belle-Arti,  e cono- 
scesse, che  il  suo  Borgiani  avea  molto  possesso 
nel  dipingere;  pure  non  avendo  quella  pratica 
necessaria  a ben  giudicare  di  cose  tanto  estese , 
credè,  dopo  tante  e replicate  imposture  del  Ce- 
lio, che  fosse  la  verità  quanto  egli  dicevagli  . Non 
arrivò  nemmeno  il  buon  Padre  ad  intendere , che 
era  quegli  un  testimonio  sospetto,  e che  parlava 
non  per  la  verità,  ma  per  P invidia.  Quindi  si 
potè  facilmente  lasciar  sedurre  in  credendo,  che 
le  opere  del  Borgiani  erano  copie  di  poco  momen- 
to , e di  nissun  valore  9 mal  disegnate,  e peg-* 
gio  condotte.  Nè  bastando  questo  all' implacabili 
nemico,  gli  mosse  contro  anche  P impetuoso  Cara- 
vaggio, e la  turba  degli  Scolari . Accadde  pertan- 
to , die  andando  egli  a spasso  pel  corso  di  Roma , 
s'incontrò  in  questi  mentovati  studenti,  che  an- 
davano in  carrozza;  e vedutolo^  principiarono  a 
beffeggiarlo  3 e disprezzarlo  con  vilissime  manie-* 
re . Orazio  dando  allora  di  piglio  ad  un  vaso 
di  vernice,  che  stava  su  la  porta  di  un  colora jo, 
la  gittò  in  faccia  a quei  belli  umori,  i quali 
arrabbiati  scesero  dalla  carrozza  per  vendicarsi  . 
Orazio  allora  , mettendo  mano  alla  spada  , non  solo 
dagl’  impeti  loro  si  difese  9 ma  gli  ti  atta  cosà 
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malamente,  ch’ebbero  appena  da  poterai  ritirare 
(Ba  glioni  fol.  140  ).  Che  sebbene  le  Forze  tìsi- 
che potessero  reggere  alla  difesa  del  corpo,  non 
furono  sufficienti  a superare  la  meitizia,  che  Sop- 
primevi. Un  atrabile  lo  assalì  , e gli  troncò  il 
corso  de' suoi  giorni,  nell* età  di  d8.  anni,  che 
avrebbe  dovuto  conservare  a dispetto  de’ suoi  ne- 
mici. I Conoscitori,  e gli  Amatori  ricercano,  e 
con  ragione,  le  sue  stampò  a l’acquafòrte,  ove 
gcorgesi  il  tocco  assai  spiritoso,  e leggero.  Il  suo 
rivale  avea  ben  torto  di  accusarlo  per  copista , 
poiché  di  suo  si  vedono  ritratti,  e pitture  di 
buon  naturalista  ( Lanzi  Stor.  Pitt,  Tom.  1. 
fol.  5o5.  ediz.  1795.  1796  )•  Egli  [e  ha  mar- 
cate non  solo,  come  dice  il  Gandellini,  con  una 

cifra , che  è la  seguente  F6.  ma  ancora 

<ffi.  RrB. 

Ecco  il  Catalogo  delle  sue  Stampe , che  tro- 
vaci nel  Manuel  ( loco  cit.  ) 

I.  La  Resurrezione  di  Gesù-Cristo  , composizione  di 

molte  figure,  pezzo  marcato  Rii  , pie.  in  4.  in  tr. 

II.  Corpo  di  Gesù-Crisro , pianto  dai  suoi , figura  vedu- 
ta in  raccorcio,  gr.  in  4. 

Ili.  S.  Cristoforo,  che  stende  la  mano  al  Bambin  Ge- 
sù , pie.  in  fol. 

IV.  S.  Cristoforo,  che  porta  il  Bambin-Gesù  su  le  sue 
«palle  a traverso  di  un  fiume.  Figura  gigantesca , gr.  in 
fol 

V.  La  Biblia  di  Raffaello  in  52.  pezzi,  compresovi  il  ti- 
tolo, e la  dedica,  in  4.  in  tr. 

BORZONI  ( Luciano  ) . Nacque  a Genova 
nel  1 5qo  , ove  anche  morì  nel  164^.  Fu  Pitto- 
ed  Intagliatore  all'acquafòrte;  ed  apparò  gli 
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elementi  di  queste  arti  da  Filippo  Bertolotto  suo 
cuft.no  ritrattista , e gl’incrementi  di  esse  da  Cor- 
no io  Cori.  Di  sedici  anni  dipingeva  delle  „jc_ 
cole  teste,  in  tanto  piccoli  ritratti , che  servivano 
di  pietre  agli  an  111 . lnstruito  nelle  Belle-Lettere 
tanto  andava  ri  e adorno  di  esse,  che  irli 
di  spirito  lo  ricercavano  per  passar  seco  lui  £ 
scientifici  discorsi  molte  ore  dei  giorno.  Quindi 
la  sua  bottega,  o per  dir  meglio  il  luogo  "re 
«eleva  lavorare,  era  sempre  ripieno  di  persone  di 
considerazione  , per  le  quali  egli  indefesso  si  aff£ 
ticava  nell  arte  sua.  Suonava  la  tiorba,  „jUIJCaya. 
dt  scherma,  era  buon  parlatore,  piacevole  nei  d * 
scorsi,  pronto  nei  concetti,  e di  memoria  fri- 
( Abecedario  Pitt.).  I suoi  miadri  ^'ce 

belli,  ma  possono  riguardarsi  come  préziosi°  nll 
la  vivacità  dei  colori,  per  la  correzione  del  ’dise 
®no  > e.  Per  11  Joro  esecuzione  perfetta  . Nè  ciò 
s.  ammira  soltanto  negaci  quadri  a olio  ma  i 
piu  preg labile  e ritrovare  tutte  le  diviW  1 
^elie  sue  pitture  a fresco.  LhJI  tJT  fT 
Nunziata  d,  Guastado  ce  ne  coCn ee  " 

m^nte  ; ma  ella  è ancora  la  scena  f»  antC~ 

lui,  che  mentre  la  dipingeva  rovinò 
Questa  terribil  cascata  lo  °p0rtò  al  » 8C*1*' 

di  55.  anni.  Il  Soprani  descrive  au^to  f f 

>*  e.rtu.-'oXi;  ,‘Z’ZeZ"  dr sh” 

tanto  p,ù  acerba,  quanto  più  iZml  l 
improvvisa.  Lasciò  tre  f„b TttK  T’ 
dei  quali  F ranoesco-Mana  è il  niù  L , 1“*°"  5 

«rii ier 

tovato  Soprani  ne 
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Dal  (Manuel  Tom.  3.  fól.  àqa.),  dal  quale 
abbiamo  in  gran  parto  queste  notizie,  abbiamo 
ancora  il  seguente  Catalogo  delle  sue  Stampò  acf 
acquafòrte,  e di  sua  composizione. 

I.  Il  Ritratto  del  Giustiniani , in  4. 

II,  S.  Pietro  liberato  dalla  Prigione,  in  4. 

HI.  Prometeo  straziato  dall’Avvolcojo . in  4. 

IV.  De’ Bambini  che  scherzano,  in  4. 

V.  Qualche  Scampa  della  Madonna,  e di  varj  soggetti 
di  divozione,  in  8.  (23). 

BORTENO  (Cristofano) . Vedi  il  Gandeliini. 

BOS , o BOSH  van  der  ^ o BUS  (Cornelio) 
nacque  in  Bois-le-Duc,  verso  il  i5io  ( Marni el 
T.  5.  fot.  71.  Basan  seconda  ediz)  Disegnò,  in- 
cise a bulino,  e mercanteggiò  nelle  Stampe  in 
Anversa.  Venne  da  giovinetto  nelP Italia  per  ap- 
prendere quel  buon  gusto , che  nelle  Arti  era  sicu- 
ro potervi  abondevolinente  ritrovare.  Róma  fu  la 
Città,  nella  quale  fermossi , ed  ivi  potè  appagare 
i suoi  desid^rj  tanto  rapporto  alle  Arti  che  pro- 
fessava, quanto  ai  Commercio  delle  6u«  Stampe. 


(23)  Il  Gandeliini  tende  più  ragióne  delle  suddette  Stam- 
pe, e perciò  non  dee  ommettersi  ; ed  il  Soprani  (Jol.  i83  ) 
scrive  , che  avendo  Luciano  terminata  con  sua  soddisfa - 
strozze  una  Tavola  di  S.  Pietro  scarcerato  dall ' Angelo , 
che  mandà  a Milano , si  compiacque  d' intagliarla  in 
acqua  fòrte* , e anche  v'  intagliò-  alcune  Madonne il  ri- 
tratto del  Giustiniani , e certi  putti  fi  a di  lóro  scherzan- 
ti , e da  lui  già  rappresentati  in  pittura  coti  applauso 
nella  Citta  di  Milano.  Nelle  sue  opere  il  suo  maggior 
inerirò  è quello  delle  teste,  «spresse  da  buon  naturalista, 
che  più  bada  al  vero,  che  allo  scelto;  e le  pieghe  son  ve- 
re, e semplici.  In  tutto  il  lavóro , dice  il  Lanzi  (Stor. 
Pit  T.  3.  fol.  325.  ediz.  17850  cerca , e trova  un  effetto 
non  forte , come  il  Guercino , ma  bastante  a contenta" 
Pacchio . 
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Il  Barone  d' Heinecke  (24)  ha  supposto,  ch’egli 
sia  tedesco,  porche  ha  trovato  un  pezzo  inciso  da 
lui,  nel  quale  leggesi  in  quella  lingua:  Alien  die 
ein  from  bidert  IV^ìb  ùberkompt  ec.  cioè  : A tutti 
quegli  , ai  quali  è toccata  in  sorte  una  buona  , 
e braca  donna.  Si  vedono  in  questa  Stampa  del- 
le Donne  occupate  in  vari  lavori  manuali  Quin- 
di vuol  egli  dedurne  , che  Cornelio  era  Aleman- 
no > e che  nell*  Italia  mutatosi  il  nome  di  Bos, 
fecesi  chiamare  Bus . I Signori  Huber  , e Rosé y 
ai  quali  verisimiimente  non  era  noto  quanto  nel- 
la qui  annessa  annotazione  avvertimmo  , se  n’esco- 
no col  dire  : Quoi  qu’il  en  soit  , l’opinion  le  plus 
generale  est  qu’il  etoit  natif  de  Bois-le-Duc  , e 
che  il  suo  cero  nome  è Bosch . 

Quanto  poi  appartiene  al  suo  stile  intorno 
alla  incisione,  sembra  che  si  aggiri  sul  fare  di  Mar- 
co di  Ravenna  , e di  Enea  Vicus,  senza  però  es- 
ser mai  giunto  a quel  grado  di  perfezione,  cui 
essi  arrivarono  felicemente.  Il  suo  bulino  ^ scrive 
a proposito  Mr.  Basan,  è secco,  e duro,  e tutta 
l’esecuzione  manca  di  effetto.  Ha  inciso  mol- 
te stampe  di  sua  composizione  , e molte  altre  dalla 


(24)  Convien  confessare,  che  se  mai  il  Sig.  Barone  di 
Heinecke  ha  supposto  nel  suo  Dizionario,  che  B os , o Bus 
fosse  Alemanno,  siasi  poi  ricreduto;  giacché  leggo  (Idée 
gen.  ec.  fol.  202.)  che  lo  comprende  nella  scuola  Fiam- 
minga. On petit  former  pareillement  dans  cette  classe  un 
Recueil  de  quelques  anciens  Graveurs  des  Pqis-Bas , et  y 
inserer  les  pieces  de  Jean  Walther  van  Asen  , de  Dirck 
van  der  Staren  , de  Cornelius  Mct , oit  A! et  si  5 , de  Cor * 
nelias  Bus , ou  Bos  ec>  • 


Tom.  FII * 
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co  su  posiziono  di  altri  Maestri,  che  ordinariamen- 
te ha  marcato  con  le  lettere  G.  B(,  o colle  Gi  re 

C% 

li  suo  Catalogo  è il  seguente  . 

I.  Il  Giudizio  Universale,  pezzo  con  la  sua  cifra  l53o  , 

in  4- 

II.  Loth  , e le  sue  Figlie  , con  la  sua  cifra  l55o. , in  fot. 

III.  11  Re  David,  che  consegna  una  lettera  ad  Uria  1546. 
pezzo  simile.  1 

IV.  Ge;su-Ci3ÌS!to , che  predica  al  Popolo  Ebreo,  beati 
egri  cc.  con  la  sua  cifra,  infoi . 

V.  Venere  sopra  il  suo  carro  , pezzo  con  la  cifra  T 54^  , in  4- 

VI.  Vulcano  nella' sua  fucina  , con  la  cifra  1646. , m 
■fbl.  iti  ir.' 

VII.  Guerra  de* Centauri,  e dei  Lapiti , gr.  pezzo  in  due 

lastre  i55p; 

Vili.  Un  Monaco,  che  sorpreso  dalla  Morte,  si  dibat- 
te, e strilla,  con  là  cifra , in  4- 

IX.  La  Statua  Equestre  di  Marco  Aurelio,  con  la»  ci- 
fra , in  fol. 

X.  Seguito  di  Trofei,  di  Armi,  e di  Grottesche,  16. 
pezzi  incibi  a Roma  nel  l55o.  e 1,553-  (25). 

X).  Altro  seguito  simile  di  Cariatidi,  e di  Tèrni  è . 

Xll.  Mosè,  che  spezza  le  Tavole  della  legge  alla  vista 
<k'l  Vitello  d’oro,  da  Raffaello  l55l- , in  joL 


(25)  Il  nostro  Gandellini  si  èc  molto  ristretto  , scriven- 
do che  Cornelio  Ros  operava  nel  1041.,  quasi  che  questi 
non  avesse  altra  idea  de* suoi  lavori,  e dell* enunciata 
Stampa  sotto  il  numero  X. , e dell’altra  dal  Floris , che 
pur  egli  annunzia  incisa  nel  1 554.  ^ee  però  leggersi  il 
s o catalogo  , nei  quale  si  danno  molti  schiarimenti. 
E sebbene  le  cifre  del  Gandellini  non  combinino  con  le  ad- 
dotte da  noi,  pure  non  crediamo  di  doverlo  riprendere, 

giacché  dell’ultima  IB,  non  abbiamo  idea  sufficiente  da 
giudicarne. 

O 
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TU!.  Trionfo  di  Bacco  , da  Giulio  Romano  154-3.,  gr> 
j>e&.  di  due  lastre  in  tr. 

XLV.  Gesù-Cristo  portaro  al  Sepolcro  , da  Francesco  Flo- 
ris, pezzo  marcato  : Conielius  Bos  fecit A.  D.  vbS^.infol. 

BOS,  BQ3GH  (Girolamo),  detto  per  sopranno- 
me il  Faceto . Era  Pittore  ed  Intagliatore  in  le- 
gno, e a belino  . Nacque  anch'egli,  come  l’ante- 
cedente Bos  Cornelio , in  Bois-le-Duc  verso  il  1498. 
{ Manuel  Tom.  5.  fol.  69.)»  Nell’ Aibeoedario  Pit- 
torico trovasi  scritto  Girolamo  Bosco  , o Boss  da 
Boldtic,  e citasi  l'autorità  d$J  Baglioni  (fol.  aSi.) . 
Si  racconta  di  lui,  che  fu  Pittore  di  profondo,  e 
bizzarro  - ingegno  ; e che  vedendo  non  poter  su  pe- 
rare i Rafiaeìii,  i Bonarroti , i Vinci,  i.Tibaldi, 
i Correggi , ed  i Tiziani  nell’ Escuriaie  di  Spagna, 
ove  erano  i suoi  quadri,  inventò  un  modo  strano  , 
con  cui  dipinse  di  fantasia.  Ivi  dunque  si  vede 
Anton  io  il  Santo  Abate  attorniato  dai  le  diaboliche 
tentazioni,  ideate  in  mostri,  in  animali,  in  chi- 
mere, in  draghi , in  uccelli  spaventevoli,  che  re- 
cano orrore,  e maraviglia  insieme . In  altro  qua- 
dro espresse  Gesù.  Cristo  in  una  circonferenza  di 
luce,  e di  gloria  , circondato  da  1 4-  circoli , sette 
dei  quali  esprimono  i peccati  capitali,  egli  altri 
i Sacramenti . In  altra  gran  tela  dipinse  ligure 
diverse,  : rappresentanti  i diletti  carnali  sopra  un 
carro  di  fieno  tirato  da  sette  animali  differenti  , 
che  figurano  i peccati  capitali  : precede  a guisa 
di  fama  il  Demonio  con  la  tromba:  circonda  il 
carro  una  quantità  di  mostri,  con  geroglifici  espres- 
sivi di  altri  peccati  : segue  di  poi  la  Morte  con  la 
falce  alla  mano,  e sotto  leggesi  il  passo  d' Isaia  : 
Omnis  caro  faenum . In  altri  luoghi  dipinge  Iii- 
&mi,  Limbi,  orridi  Deserti,  Martiri  sbranati  dai 
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Leoni,  o Passeggeri  assassinati  : con  queste  simili 
stravaganze  fu  riconosciuto  dalla  Spagna,  e dalla 
Germania  per  uomo  di  singolare  virtù.  Nè  potea 
esser  di  meno,  poiché  tolta  di  mezzo  questa  sua 
mostruosa  maniera  i suoi  quadri  a olio,  e gene- 
ralmente il  suo  colorito  hanno  una  forza,  che  sor- 
prende, ed  incanta;  e nei  suddetto  Escuriale  fair 
sempre,  a fronte  dei  capi  d’opera  che  vi  sono  y 
una  bella  comparsa.  Mr.  Basan  non  ne  ha  trat- 
tato, e poco  ne  ha  scritto  il  nostro  Gandeilini  * 
Alcuni  'potrebbero  confondere  con  Pietro  Breu - 
ghel  il  curioso  che  dipinse  dei  soggetti  di  simil 
sorte  ; ma  Girolamo  si  fa  distinguere  per  una  cer- 
ta proprietà,  ed  esattezza,  che  risplende  in  mezzo 
alla  stravaganza.  Fra  gl’ Intagliatori,  colui  che 
più  di  tutti  ha  lavorato  dai  disegni  di  Bos  eh , h 
stato  Girolamo  Cock . Si  sa,  ch'egli  anche  incise 
in  legno;  e si  assicura  ch'abbia  intagliato  insie- 
me in  rame.  Ma  dando  retta  al  Gin  Heinecke 
{ Idee  ec.  fol  181.),  non  è cosa  tanto  dimostrata. 
Hieronymus  Bos , Peintre  de  Bois-lc-Duc , qui  a 
fait  presque  toujours  des  sujets  terribles,  et  dró- 
lcs+  Il  est  a presumer , qiiil  alt  grave  quelques 
unes  de  ses  pieces.  Non  abbiamo  però  nulla  in 
contrario  positivamente,  per  poter  negare  a Giro - 
lamo  Bos  questo  pregio.  Anzi  dicono  i Chiaris- 
simi Signori  Huber,  e Rost , che  se  gli  attribui- 
scono i pezzi  marcati  Jér.  Bosche y et  Bos  senza 
nome  dell’Incisore.  Queste  Stampe  però  sono  tut- 
te di  una  grandissima  rarità  Qualcuna  trovasi 
marcata  in  carattere  gotico  Bosche  con  la  cifra 


Essi  riportano  anche  il  se- 


guente Catalogo. 
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5.  La  Tentazione  di  S.  Antonio , marcata  coll’  anno 
1522- 

II.  Il  Giudizio  Universale,  pezzo  marcato  con  caratte- 
re gotico  Bosche. 

III.  S.  Cristoforo,  che  porta  il  Bambin  Gesù  a traver- 
so di  un  fiume  , ove  si  vede  un  Eremita  che  tiene  una  lan- 
terna , e molte  ligure  grottesche. 

IV.  L*  Imperator  Costantino  , che  marcia  alla  testa  del- 
la sua  Armata  .*  intanto  un  Angelo  in  aria  gli  mostra  la 
Croce  , in  4.  (26) 


(26)  Narrasi  da  molti,  cd  anche  oculati  Scrittori  l’ap- 
pirizione  di  un  Monogramma  in  foggia  di  Croce  nel  Cie- 
lo all’ Imperator  Costantino.  Ma  questi  Scrittori  non  sono 
uniformi  fra  loro  in  assegnare  la  forma  di  questa  Croce , 
che  apparve  al  suddetto  Imperatore  al  piegar  del  Solo 
Verso  l’occidente.  Ella  era  formata  di  lucidissimo  splen- 
dore, e vi  si  leggeva  questa  iscrizione  EN  TOYTL2  NIKA» 
Eusebio  Cesariense  , che  confessa  avergli  raccontato  tutto 
l’avvenimento  l’ istesso  Costantino  , e che  poi  la  vide  effi- 
giata secondo  il  disegno  ch’egli  ne  diede  * consisteva,  dice 
egli,  in  un’asta  lunga , e diritta,  tutta  coperta  d’oro, 
che  avea  una  traversa  in  forma  di  Croce  accomodata  . 
Nella  sommità  di  quest’asta  vi  eia  affissa  una  corona  di 
preziose  gemme,  e di  oro  tutta  tessuta  intorno.  In  mez- 
zo a questa  corona  vi  era  scritto  il  nome  di  Gesù  Cristo 
«on  le  due  sole  lettere  X.  P innescate  insieme  così  : 


la  qual  cifra  usò  l’Imperatore  portar  nella  sua 


celata.  Alla  traversa  dell’asta  vi  era  appeso  un  sottil 
velo  di  regia,  e magnifica  tessitura,  con  molte  pietre  pre* 
ziose  artificiosamente  legate  in  oro.  Al  lembo  del  tes- 
suto , e ricamato  velo  eravi  l’immagine  fino  al  petto 
dell’Imperatore,  e de’ suoi  figli,  assai  bene  riportata. 
Quésto  fu  il  Labaro,  che  ’l  pio  Costantino  fece  fabbri- 
care per  obbedire  alla. detta  Visione.  La  più  comune  opi- 
nione è quella,  che  fosse  una  pura  Croce,  e sembra 
.che  sia  quest*  anche  il  sturi  della  Chieda  (Vtdi 
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V.  li  Battesimo  di  Gesù-Cristo,  col  nome  di  ftnse. 

VI.  Quantità  di  figure  grottesche.  Si  legge  in  fond# 
Aldat.  op.  ec.  Jer.  Mosche  > in  iol. 

VII.  Altro  Pezzo  simile;  Dese  Jeronimus  Bosch  DroU 
leu  , in  fot. 

Vili.  Ùn  Elefante,  Pezzo  allegorico,  G.  Bos  inv.  Paul 
de  la  Howwre  exc . , in  fol. 

BOEC  (Claudio  du  ) . Hannosi  dì  suo  dei  pezzi 
incisi  dalle  opere  di  Raffaello , di  Tiziano  ai 
Jouvenet , ed  altri  ( Basan  scc.  ediz.  ) 


il  Bosio  la  trion  fante  e gloriosa  Croce  ec.  lib.  6.  c.  l3.) 
Ai  ri  credono  che  fosse  il  detco  Monogramma , e ndti 
è senza  fondamento,  poiché  in  una  lapide  , in  cui  è il 
suddetto  Monogramma  , leggesi  sopra  di  esso  IN  HOC 
VINCES,  e sotto  SINFONIA  ET  MLIIS  VIX1T  ANN. 
5TLV111.  M.  V.  D.  1111.  Qual  lapide  anti  : hi  sai  ma  fu  leva- 
ta dalle  Catacombe  di  S.  Sebastiano  nella  via  Appia  . Ciò 
Vedesi  anche  in  una  medaglia  di  Costanzo  imperatore 
(Autonlus  Agostini  Disc.  delle  Mei.  Did.  I.  Baronia*  , 
'Tom-  III.  sub  an.  353. j , nel  rovescio  della  quale  osservasi 
i’im.nagine  dell’istesso  Costanzo  in  piedi  coi  un  vessil- 
lo in  mano,  e dietro  a lui  vi  è una  Vittoria  che  gli 
pone  una  corona  incapo:  nel  qual  vessillo,  non  la  Cro- 
ce, ma  il  Monogramma  predetto  si  vede,  ed  intorno  vi 
« scritto  HOC  S1GNO  VICTOR.  ER.IS,  e nell’ exerg© 
ASIS.  Nei  tempi  più  vicini  a Costantino  usarono  i Cri» 
Stiani  tagliare  il  gambo  del  P o Rho  con  una  diritta  linea 

come  si  osserva  in  molte  lapidi'},  e particolar- 
mente in  quella  che  sta  sotto  l’Aitar  Maggiore  della 
Chiesa  di  S.  Prassede , che  non  va  più  oltre  di  mezza 
secolo  dopo  la  mirre  di  Costantino.  Anzi  in  uni  meda- 
glia dell’  istesso  Imperatore,  riportata  dal  Baronio  ( loco 
citato),  nei  diritto  vedesi  il  busto  di  esso  , ed  intorno 
CONSTANT1NUS  MAX.  AUG.,  e nei  rovescio  il  dert© 
Monogramma,  con  due  ligure  sorto  di  essa,  vestite  alla 
guerriera  * c legge  vasi  GLORIA  EaERCITUS. 
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J$OSC  ( P.  da).  Vedi  il  Gandellini. 

BQ5GHE,  ovvero  BOSS.  Vedi  il  Gandellini. 

BOSIIi  (Benedetto).  Vedi  il  Gandellini. 

BOCCHINI  (Marco).  Vedi  il  Gandellini. 

B031  , ovvero  BOSIO  ( Antonio ). 

BQS  (Antonio) . Intagliò  di  propria  maniera 
ad  acquafòrte , ed  a bulino . Si  vedono  di  sua 
jnano  le  figure  dei  libri  di  tutte  le  opere  di  M011- 
'eieur  Desargue,  Geometra,  e Maifcematieo  , che 
fu  maestro  di  Prospettiva  nell’Accademia  di  Pa- 
rigi , e stampò  un  libro  di.  dette  lezioni,  le  quali 
sono  molto  ricercate  dai  Dilettanti  ( Abeccdario 
Pittor.  dal  Baldinucci). 

BOSIUS  (Giacomo),  col  soprannome  di  Belga , 
Incisore  a bulino  , nacque  nei  Paesi.  Bassi  verso 
il  i5ac. , e stabilissi  poi  a Roma , ove  lavorò 
verso  il  i55o.  pel  negozio  di  Stampe  di  Antonio 
Lafreri . S’ignorano  le  circostanze  della  sua  vi- 
ta, c solo  dall’andamento  del  suo  bulino  si  può 
congetturare,  ch’egli  apprendesse  quest'’ arte  da 
i Marcantonio . Certo  che  le  sue  stampe  non  sono 
senza  merito,  lasciandosi  solo  desiderare  in  esse 
più  correzione  nel  disegno , e meno  di  secehez- 
za  nclPesecuzione  . Egli  ha  marcato  le  sue  stam- 
pe eon  le  lettere  j.  b.  b. , ossivvero  JrJ][}*  Noi 

qui  con  tutto  quest’articolo,  riportiamo  anche 
il  Catalogo  che  trovasi  nel  Manuel  medesimo 
( Tom.  5.  fai.  84  ) 

I.  Ritratto  di  Michelangelo  Bonarroti , in  8. 

II.  Busto  di  Ottone  Truesess  Cardinale,  e Vescovo  di 
Albano,  in  una  cornice  istoriata  ; fecnpra  avvi  la  Carica 
«nn  tre  bambini.  J ac.  Bossins  Belga  incidebat  , in  4 • 

HI.  Busto  di  S.  Tommaso  di  Aquino  in  una  specie  di 
tat>arn^<;9ÌQ  . Jasóbus  Bospins  Biloa  inéidit  in  A 
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IV.  Gesù  Crocefisso  fra  due  Ladri,  Jacobus  tossiti*  in* 
cid.  in  foL 

V.  1 quattro  Evangelisti , da  Blockland  , quattro  pezzi 
marcati  B.  B.  F.  Cock  excud.  l55l  in  4. 

Vi.  La  Scala  misteriosa  di  Giacobbe , da /?a$aeZZo,  pez- 
zo marcato  Jac . b • b.  in  fol. 

Vii.  Lo  Zoppo  guarito  da  S.  Pietro,  e da  S.  Giovan- 
ni, dal  medesimo,  Jac.  Bos.  f infoi,  in  tr. 

Vili.  La  Statua  di  Pirro,  Re  di  Molosso,  dall’antico', 
marcato  Jacobus  B ossius  Belga  incid.  l5Ó2.  in  oZ. 

11  Bagno  di  Diocleziano , e le  altre  antichi- 
tà, clxe  Belga  ha  inciso  pel  negozio  di  Antonio 
Lafreri  . 

BOSSI  {Benigno},  Porto  d’Arcisato  nel  Mila- 
nese fu  la  Patria  di  questo  Disegnatore  , Stucca- 
tore, ed  Incisore  alla  punta,  e a bulino.  Corre- 
va l’anno  1727.  quando  ei  venne  alla  luce.  Suo 
Padre,  allorché  fu  arrivato  all’età  di  dieci  anni, 
lo  condusse  seco  a Norimberga,  ove  egli  imparò 
i principj  del  Disegno  (MunutlTom.  4-  fol.  i65.). 
Non  si  sa  per  qual  cagione,  dopo  non  molto 
tempo,  il  Padre  si  parti  da  quella  Città  eoi  suo 
figliuolo  Benigno,  e si  portò  a Dresda  Potrebbe 
forse  credersi , che  ciò  avesse  fatto  per  poter  mo- 
strare adesso,  che  teneramente  amava,  le  bellis- 
sime cose,  spettanti  le  Belle-Arti  che  si  trovano 
colà.  Sappiamo  intanto,  che  il  g ovine  Bossi  si 
esercitò  ivi  moltissimo  nel  disegnare  , nel  dipinge- 
re , e nella  scultura  a stucco . In  mezzo  alle  belle 
speranze,  che  avea  concepito  per  questo  figlio  il 
genitore,  dovè  cedere  alla  morte  nel  fiore,  per 
così  dire,  degli  anni  suoi.  Allora  Benigno  tro- 
vossi  impossibilitato  di  andare  a Roma  sotto  il 
celebre  Pompeo  Batoni , come  orasi  prefisso . In 
questo  tempo,  cioè  nel  1754*,  Hutin , Dietrich , 
e Mcngs  lo  consigliarono  ad  inciderò  all’ acquar 
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&rto  ; ed  egli  acconsenti  di  buon»  voglia  a que- 
ste loro  premurose  insinuazioni _,  e se  ne  trovò 
contento  Se  non  che  la  guerra  dei  sette  anni^ 
della  quale  fu  quasi  sempre  il  teatro  la  Sassonia, 
F obbligò  nel  1757  a ritornare  in  Italia.  Erayi 
già  precorso  il  suo  nome  , al  quale  non  fu  in- 
grato l’ italo  cielo  in  provvederlo  con  sommo  suo 
decoro  . Non  erano  scorsi  ancora  tre  anni  , da 
che  egli  erasi  ripatriato , che  il  Duca  di  Parma 
lo  chiamò  alla  sua  Corte,  nella  quale  visse  odo» 
ratamente  , occupandosi  soltanto  negP  invidiabili 
bellissimi  studj  sì  delle  Arti  , che  delle  Lettere. 
I suoi  talenti,  uniti  alle  sue  ottime  qualità,  lo  fe- 
cero da  tutti  stimare  ed  onorare . I medesimi 
Scrittori  del  Manuel  ( loco  cit.)t  che  confessano 
aver  tolto  da  Mr.  Basan  il  presente  articolo,  ci 
danno  anche  il  Catalogo  seguente  delle  sue  Stam- 
pe , alquanto  più  esteso  del  primo. 

J,  Il  Ritratto  dell’Incisore  B oè'tius  y di  Dresda. 

II.  La  Presentazione  del  S.  Bambino  al  Tempio.  Pez* 
20  inciso  a Dresda  wel  1755.  in  12. 

III.  Seguito  di  Teste  di  soggetti  diversi  in  40.  piccole 
lastre  , spiritosissima  esecuzione  ad  acquafòrte . 

IV.  Un  seguito  di  Vasi  , e una  Mascherata,  da  Patitoti 

V.  Vili.  Quattro  pezzi  di  graziosi  Trofei  , 1771*  Pie. 
in  fol. 

IX.  Quattro  pezzi  , allusivi  alle  quattro  Stagioni  , dal 
tondi  di  Giurlandes , 17^0.  in  8. 

X.  XI.  Due  Pezzi,  rappresentanti  dei  Bambini  1771, 
Pie.  in  fol. 

Xll.  XL.  Un  seguito  di  29  piccoli  soggetti,  incisi 
all’a'  quaforte , e ad  acquerello,  dai  disegni  del  Patmì - 
pianino  , in  4. 

XL1.  Le  Città  del  Piemonte;  figure  allegoriche  per  un 
Epitalamio  , in  4. 

XL11.  La  tamosà  S Caterina,  che  appartiene  alla  casa 
Sanvhali  , pezzo  inciso  nella  grandezza  Quadr  # , in  4* 

STAMPA  PRINCIPALE  del  Lo  sfi . 
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BOSSE  (Abramo) . Questi  fu  il  primo  Profes- 
sore di  Prospettiva  nelP Accademia  di  Paridi  (Basan 
sec.  ediz.) . Molte  cose  intorno  a questo  Artista  ha 
tralasciate  il  nostro  •Gandellini,  e molte  ne  ha  det- 
te , che  exano  om messe  dagli  altri . Ci  ha  detto  , che 
la  Patria  sua  fu  Tours;  ma  non  ci  ha  indicato 
Panno,  in  cui  nacque.,  che  fu  nel  i6ii.  Fu  an- 
che contemporaneo  di  Stefano  della  Bella  ( M a~ 
nuel  Tom.  7.  fot.  i44*)  ; ma  meglio  credè  farsi 
pel  meccanismo  deiP  arte  immitatore  di  Giacomo 
Callot  (ivi).  Ha  rilevato  però  il  nostro  Scrittore 
il  manierato  stile  di  Bosse  > e 1 umettazione , con 
la  quale  eseguiva  le  sue  stampe,  t >ovea  anche 
avvertire , clic  riesci  meglio^  nelle  figure  piccole 
che  nelle  grandi  come  otti  inamente  rilevò  Mr. 
Bastia.  11  Milizia,  desumendo  molto  di  Mr  Wa- 
fcelet  (Diction.  ec.) , ci  fa  sapere,  eh*  e gli  sy  impe- 
gnò ad  imitare  col  baiino  l'acquafòrte,  e l*  ac- 
quafòrte col  bulino.  Ma  a che  servono  tali  im- 
pegni ? Crearsi  delle  difficolta  per  il  piacer  di 
vincerle , è una  vittoria  vana  , ch*>  1 ira  sorpresa  , 
e ni enty  .altro . Da  che  si  hanno  degli  strani  liti , 
si  adoperi  quello  che  più  eón nume , p r eseguirò 
con  facilità , e a loverc , Abbimi»  letto,  ch’egli 
fu  il  primo  a dar  1 azioni  li  Prospettiva  n**l l’ Ac- 
cada uia  di  Par,  gì,  ove  dobbiamo  anche  aggiun- 
gere, che  no  fu  ^sol-uso  li  p >i , perche  p.»l  suo 
carattere  libero  osava  resistere  ili’  i n renosità  e 
dispotis.n  > di  L ’ 3raa^  “ha  t mevi  allor  i il  do- 
minio di  qufdl’Acca  lami  1 ( \ì  1 nw°l  loco  cit  )„ 
Jn  orno  le  ue  opere,  paro  chod  nostro  Scrittura 
abbia  assai  b*;ie  in  licito  ciò  chi  li  oiù  neces- 
sario ivi  ritrovisi.  Vj  i ne  ubò  in  » fcr.it. ito  al- 
trove (Tom.  4*  tS.)  , rilevando  i pregi* 
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c$ie  Mr.  Oochin  vi  accrebbe  con  le  sue  corre- 
zioni, ed  aggiunse  al  .Trattato  De  la  maniere  de 
graver  a l’eau- forte , et  an  hurin.  Niun  altro  poi  , 
fuori  del  nostro  Scrittore , ci  ha  detto , che  fu 
Bosse  Intagliatore  del  R?  Cristianissimo,  e nem- 
meno ci  hanno,  come  fa  egli,  indicata  la  cifra, 
con  la  quale  marcò  le  sue  stampe. 

Dopo  tutto  questo,  riconoscendoli  Catalogo, 
che  Ha  ber  e Rosi:  (Manuel  loco  cit.)  estrassero 
dal  Dictionnnire  de s Artistes  de  Heinecke  / ci 
facciamo  un  pregio  di  qui  riportarlo  , onde  vedasi 
ai  confronto  di  quello  quante  stampe  furono 
ignote  al  Gandellini  . 

Soggetti  diversi 

ILa  maggior  parte  di  sua  composizione  • 

I.  La  Regina  Madre  assisa,  e ’l  Giovane  Re  col  suo 
PrateUo  in  piedi,  pezzo  anonimo,  gr.  in  foi,  in  tr. 

II.  li  Busto  dei  Cardinal  Richelieu  , in  fol. 

ili.  Giacomo  Callot  col  suo  epitaffio,  in  fol. 

IV.  Figura  di  un  Uomo  ammantato  appoggiato  ad  un 
albero,  inciso  da  Bosse , e da  Mellen , in  fai. 

V.  li  Viaggio  del  Re , e della  Regina  alla  Ss.  Vergine, 
fretti  o . 

VJ.  GiuUtta,  e la  sua  Serva,  con  la  testa  di  Oloferne, 
gran  Fregio  . 

VII.  Preparazione  del  Soldato  Cristiano  pel  combatti- 
mento spirituale,  fregio. 

Vili.  Le  Forze  deila  Francia,  fregio. 

IX.  La  Sediti  della  Motre  , fregio. 

X.  La  Redazione  di  Mantova  , fregio. 

XI.  L’Adorazione  d-i  Re,  in  12- 

XII.  La  Vergine  seduta  col  S.  Bambino  sopra  un  pedi* 
stallo;  dietro  ad  esso  S.  Giuseppe  , in  12. 

X ili.  La  Storia  del  Ri~co  Epulone,  e dei  mendico  Laz- 
zaro, 6.  pezzi  in  fot.  in  ir. 

XIV.  Storia  del  E igliuol  Prodigo  , 6.  pezzi  in  fol . in  tr. 

5tV.  La  Parabola  delie  Vergini  savie,  e delie  Vergini 
Stolte  . 1.  pezzi  in  fol . in  tr. 
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XVI.  Le  sette  opere  della  Misericordia , 7.  pezzi  in 
fol.  in  tr. 

XVH.  Figure  pel  ricevimento  dei  Cavalieri  dello  Spi- 
rito Santo,  6.  pezzi  in  fol.  in  tr. 

XVlll.  L’Immagine  miracolosa  di  S.  Anna  , con  i suoi 
miracoli  all’intorno,  gr.  in  fol . 

XIX.  La  Magnifica  Processione  della  Cassa  delle  Reli- 
quie di  S.  Geneviefa,  in  Jol.  in  tr. 

XX.  Ceremonia  eseguita  nel  Contratto  degli  Sponsali 
fra  Ulatislao  IV.  Re  di  Polonia,  e Maria  Gonzaga,  fat- 
to a Fontanablo  nel  1645.  in  fol. 

XXL  Ceremonia  dello  Sposalizio  di  Luigi  XIV.  in  fol. 
in  tr. 

XXil.  La  Sala  della  Carità,  in  fol. ' in  tr.  (27). 

XXill.  La  Galleria  del  Palazzo  della  Mercanzia , infoi, 
in  tr. 

XXIV.  L’occupazione,  e le  azioni  della  vita  privata, 
l5.  pezzi,  cominciando  dalla  dichiarazione  di  Amore,  e 
finendo  nella  Donna  che  chiede  perdono  , in  fol.  in  tr. 

XXV.  La  Pittura,  la  Scultura,  l’Incisione,  e la  Stam- 
pa, con  i loro  arnesi  , 4.  pezzi  in  Jol.  in  tr . 

XXVI.  La  Chirurgia,  la  Spezieria,  sotto  figure  di  Don- 
ne.* La  Calzoleria,  e la  Perruccheria  sotto  le  figure  di 
Uomini,  5.  pezzi  in  fol.  in  tr. 

XX VII.  Il  Maestro,  e la  Maestra  di  Scuola,  due  pez- 
zi gr.  in  fol.  in  tr. 

XXVlll.  I Quattro  Elementi  in  mezze  figure  nel  vestia- 
rio del  tempo . 4.  pezzi  in  pie.  4. 

XXIX.  Le  Quattro  Parti  dei  Mondo,  in  medaglie,  4. 
pezzi  in  4. 

XXX.  Le  Quattro  Stagioni  , rappresentate  in  varj  sog- 
getti di  conversazione , 4.  pezzi  in  fol.  in  tr. 

XXXI.  I cinque  sentimenti  umani  , rappresentati  an- 
che questi  in  soggetti  da  conversazione. 

XXXI 1.  I tre  ventaglj  con  le  figure  , 3.  pezzi  gr.  in 
fol.  in  tr. 

XXXill.  Un  luogo  di  Stravizzo , in  fol.  in  tr • 


(27)  U$^>resente , che  si  rammenta  anche  da  Mr.  Ra- 
pa n , e quella  della  Carità  unitamente,  seno  due  Stampe 
PREGEVOLI  j 


DEGL*  INTAGLIATORI  . r 00 

m^XlV.  Il  malato  a sedere,  imbacuccato  con  up  man- 
te- , con  dodici  versi  francesi , in  fol. 

XXXV.  Il  Capitan  Francese,  in  mezza  figura,  in  fol. 

XXXVI.  Lo  Spadaccino,  e ’l  suo  piccolo  Lacchè,  con 
sedici  versi  francesi,  in  fol.  (28). 

XXXV11.  Lettera  di  un  Capitano  alla  sua  Metresse  , e 
la  ^‘sposta  di  Demoiselle  , 2.  pezzi  infoi . in  tr.  (29). 


(28)  11  suddetto  Barone  d'Heinecke  ( loco  cit.  fol.  1 74.) 
annovera  fra  gl’  Intagliatori  Francesi  Abraham  le  Boss® 
Dessviateur , et  Graveur  : ed  a fol.  84*  ci  dà  delle  noti- 
zie , che  riguardano  il  medesimo  Intagliatore  , ch’ebbe  par- 
te nell’opera  intitolata.*  La  Guerre  des  Suisses , traduite 
du  /.  Livre  des  Commentaires  de  J ules  Cesar , da  Louis  XIV.9 
Dieu-Donné , Roi  de  Franee , et  de  Navarre . Paris  Im- 
primerle Royale  MDCL1.  fol. 

Questo  piccolo  Libro,  opera  del  Re.  tratta  del  cor- 
so di  tredici  anni,  ed  è ornato  d’ una  vignetta,  di  una 
lettera  rabescata,  e di  quattro  Stampe,  incise  da  N.  Co - 
chin , e Abraham  Rosse. 

(29)  Quando  sonosi  riferite  queste  Stampe  , è ben  dovere 
che  aggiungiamo  anche  tutto  quello  , ;che  può  interessa- 
re questo  laboriosissimo  e dotto  Artista . Bosse  Abram  eb- 
be parte  assai  distinta  nell’opera , che  ha  per  titolo:  Me* 
rnoires  pour  servir  h Vhistoire  des  plaintes , dressés  par 
Dobart , Paris  imprimerie  Royale  MDCLXXV1.  gr.  in  fol. 
Questo  Libro  , dice  l’Heinecke  {Idée  ec.  fol.  35.) , pubbli- 
cato per  ordine  di  Luigi  XIV.,  contiene  XXXV111.  pezzi. 
Frattanto  si  dice,  che  se  ne  trovino  XXXIX.  per  causa 
della  figura  di  tre  fogli,  che  è stata  riportata  con  dei 
cangiamenti.  Le  lastre  sono  state  incise  da  N.  Robert , a 
A.  Rosse?.  Sr.  Dodart  ha  fatto  una  descrizione  a ciascu- 
na di  dette  Stampe.  Ciò  non  è che  un  gran  principio  di 
un  Opera  , che  doveva  contenere  tutte  le  piante  , che  si  col- 
tivavano nel  Giardino  del  Re.  I Signori  Robert , Bosse, 
c de  Chatillon  furono  incaricati  dei  disegni,  e dell’ in- 
taglio, e già  eransene  fatte  CGLXXX1.  lastre.  Prima  pe- 
rò di  pubblicarle,  si  accorsero,  eh  era  necessario  farvi  e 
dei  cangiamenti,  e delle  aggiunte . Così  l’Opera  restò  in- 
terrotta • Intanto  un  ristretto  numero  di  persone  raccol- 
sero le  Prove , a misura  ch’eli^  vennero  tirate  alla  Stam» 
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(Andrea),  Pittore,  etl  laciwe- atl  at.j  . » 
forte  9 nacque  in  Utrecht  verso  il  1609.,  e inori 
a Venezia  nel  t65o,  ( Marnici  7V  6.  fot.  7 5.)  Suo 
Pid  e , Pittor  di  vetri,  insegnò  a disegnare  ad  esso, 
et  all'altro  suo  figlio  Giovanni , di  cui  immediata- 
•v;  p 


peria  Reale  l’anno  1701.,  e ne  formarono  una  continua- 
zione dell’Opera  di  Dodarty  ma  senza  alcun,  discorso . 
Sebbene  esistano  3l9-  di  queste  lastre,  non  compresevi 
quelle  che  formano  la  prima  parte,,  che  sono  state  de- 
positate al  Gabinetto  delie  Stampe  del  Re  nel  J 769., 
nondimeno  ne  avea  riunite  fino  al  numero  di  CCCCll. 
per  cagione  delle  Prove  di  ciascun  cangiamento  , che  non 
si  trascurò  egualmente  di  raccattare.  Egli  è vero  altresì, 
ch,e  le  variazioni  fatte  dipoi  non  han  prodotto  altra  sin- 
golarità, che  l’aumento  nel  numero.  Ce  ne  sono  di  que- 
ste prove  innanzi  le  lettere,  o con  1’ iscrizione  latina, 
tradotta  in  francese,  o con  altra  denominazione:  ma  ve 
zi’ è ancora  qualcun’altra , a cui  vi  è stato  aggiunto  qual- 
che particolar  dettaglio.  Può  darsi  che  il  Pubblico  veda 
un  giorno  questo  seguito  accompagnato  dal  discorso.  Ciò 
che  fallo  sperare,  è l’Accademia  delle  Scienze , la  quale, 
come  seguita  a dire  l’Heinecke,  avea  riassumo  la  spie- 
gazione delle  lastre , che  il  Re  Luigi  XIV.  avea  facto 
incidere,  perchè  servissero  all'  Istoria  delle  Arti,  e dei 
Mestieri.  Sonosi  trovate  un’altra  volca  queste  Stampe  del- 
le arti,  e de’ mestieri  solamente,  senza  spiegazione;  Le 
prove  sono  egualmente  assai  rare , e nulla  manca , onde 
possano  i Raccoglitori  formare  un  volume  per  giovare 
alla  raccolta  sopraindicata* 

Questo  antico  volume,  des  planches  surT.es  arts,  et 
metiers  manterrà  sempre  il  suo  prezzo , perchè  son  cer- 
tamente le  prime  prove.  Ma  il  Libro,  che  ha  per  titolo; 
Jcones  Pliintarwn  Horti  Regii  Parisiensis  in.  48%  lastre  in 
Col.  insieme  col  seguito  in  140.  lastre  più,  che  Rispetto? 
generale  del  Giardino  del  Re  di  Boctanica  fece  eseguire 
a sue  spese,  prima  che  il  Re  ordinasse  la  continuazione 
dell’opera  di  Dodart,  fanne  con  la  raccolta  del  Re  un 

carpa  ben  terminato  e completo . 
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niente  qui  dopo  parleremo . Dopo  questi  principe 
si  approfittarono  della  scuola  di  Àbramo  Bloe- 
imerfc  , che  mollo  li  potè  avanzare  nella  spedi- 
tezza e del  disegno,  e della  incisione  sul  rame.  Da 
principio  si  diede  Andrea  a dipingere  i Paesaggi; 
ma  vedendo  che  suo  Fratello  Giovanni  più  di  es- 
so vi  riesciva  , si  dedicò  alla  pittura  delle  figure 
e della  Storia.  TI  sapere  che  nella  Francia  esi- 
stevano molti  monumenti  di  beile  Arti  portativi 
dagl* Italiani  maestri,  oltre  le  arti  che  dai  nazio- 
nali vi  si  coltivavano , ed  intendendo  , ehe  l’Ita- 
lia erane  una  sorgente  inesausta,  si  accinsero  que- 
sti due  bravi  Fratelli  ad  intraprendere  il  viaggio 
e per  la  Francia,  e per  P Italia.  Trovava n per 
tutto  motivo  di  loro  sorpresa;  ma  in  Roma  poi 
tanto  la  multi plicìtà , è la  varietà  delle  cose  bel- 
le gl’  incantarono  , che  la  elessero  per  loro  dimo- 
ra. Sempre  lavoravano  insieme,  ed  in  perfetta 
pace,  e con  quella  concordia  invidiabile  si  co- 
municavano i loro  sentimenti  sul  risultato  delle 
loro  operazioni . Quando  gli  parve  di  esser  nella 
circostanza  di  dovere  abbandonare  quella  Città, 
si  diressero  a Venezia  , ove  anche  trovarono  nel- 
la seriola  pittorica  molto  pascolo  al  loro  ingegno  < 
Ma  Venezia  riesci  fatale  ad  Andrea,  e riempì  di 
mestizia  il  suo  Fratello  , che  teneramente  l’amar- 
va;  poiché  tornando  egli  dal  desinare  che  avea 
fitto  presso  un  suo  amico,  per  ritirarsi  dal  suo 
Fratello,  come  inalterabilmente  salea  fare , cadde 
disgraziatamente  in  uno  dei  canali  di  quella  Cit- 
tà, e vi  morì  affogato  . Qual  dolore  occupasse  il 
cuore  di  Giovanni  questa  perdita  , noi  lo  vedre- 
mo in  appresso . Intanto  ci  basterà  sapere , che 
Andrej  ha  inciso  molte  Stante  co»  uno  stile  -U* 
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!bero  , ed  intelligente  , che  molto  somiglia  quelle 
di  Ostade.  Eccone  il  Catalogo. 

1 S.  Antonio  inginocchioni , con  una  corona  in  mano  r 
Pezzo  marcato  a rovescio.  A Both , in  4. 

II.  S-  Francesco  innanzi  ad  un  Crocefisso , pezzo  che 
accompagna  l’antecedente  . 

III.  Busto  di  un  Uomo  in  profilo,  con  un  berretto  or- 
nato di  piume,  e sul  petto  una  medaglia  dell’ Imperato- 
re , pezzo  marcato  A.  B.  in  4» 

IV.  Due  Mendici , che  marciano  insieme , in  8. 

V.  VI.  Due  pezzi  rappresentanti  delle  Feste,  e delle 


Ricreazioni  olandesi  ^ A.  Bo th  inv.  et  fec- , in  fai. 

VII.  XU.  Seguito  di  sei  Paesaggi , il  primo  dèi  quali  è 
marcato  A • Both  , in  4-  r/z  tr\ 

Xlll.  XVlll.  I cinque  sentimenti  umani,  rappresentati 
per  figure  grottesche , a’ quali  è unito  il  grande,  e po- 
vero Pittore,  Magnus  Pictor  inops . Sei  pezzi  insieme. 
11  senso  della  vista,  nelTesemplare , che  possedeva  Hu- 
ber,  era  marcato.*  Andreas  B oth  inv.  J oan  B oth  rèe.  fra* 
tres  , gì''  in  4- 

BOTH  [Giovanni).  Parla  PHeineoke  (Idée  ec. 
foh  190.)  non  con  tutta  la  sua  solita  chiarezza 
intorno  alla  professione  di  Giovanni  ed  Andrea 
Both,  dicendoli  Pittori  solamente  di  Paesaggj;  poi- 
ché, come  avvertimmo,  Andrea  dipinse  figure  , ed 
istorie , e lasciò  a Giovanni  la  provincia  di  Pae- 
sista . Trattano  anche  del  presente  Both  il  Gan- 
dellini , ed  il  Basan  , e quest’ultimo  ne  discorre 
con  più  cognizione  del  nostro  Scrittore  (3o)  . 
Soprattutto  però  abbiamo  molte  di  lui  notizie 
dall"  Abecedario  Pittorico,  e dai  Signori  Huber, 
e Rost  ( Manuel  T.  ò.  fol.  78.)  Noi  procureremo 
combinarle  tutte  nel  presente  Articolo.  L’anno 


(3o)  Basan  aveva  ben  ragione  di  discorrerne  con  pos- 
sesso , poiché  avea  acquistato  tutti  i rami  intagliati  ad 
acquatone  da  Giovanni.  Both.  ( Manuel  loco  cit.) 
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della  di  lui  nascita,  fu  il  1610  in  Utrecht,  ove 
anche  cessò  di  vivere  nel  ió5o.  Si  approfitt»,  co- 
me dicemmo,  delle  medesime  istruzioni  del  suo 
Fratello,  con  la  medesima  riescila  . La  concordia, 
ohe  tra  i Fratelli  rara  si  appella  , dobbiamo  am- 
mirarla in  questi  due,  che  non  il  sangue  riunì 
solamente,  ma  il  genio,  la  educazione,  e la  nobiltà 
dell  animo  . Quindi  la  loro  amicizia  non  era  un  trat- 
to di  quell'affettazione,  che  tutta  consiste  nell’este- 
riorità;  mi  eravi  il  cuore,  e quel  vero  sentimen- 
to di  amore  sincero,  che  sJ  interessa  sì  per  la 
scambievole  prosperità , come  per  le  disgraziate 
circostanze.  Perciò  ora  vedr  mo  qual  fosse  la  sor- 
te di  Giovanni  dopo  la  morte  del  suo  fratello. 
Intanto,  come  accennammo,  giovinetto  anch'egli 
venne  nell'Italia,  dopo  aver  viaggiato  per  la  Fran- 
cia . Pervenuto  a Roma , si  fe  seguace  di  Claudio 
Lorenese  famoso  paesista , e di  Pietro  Laer  detto 
il  Bamboccio,  celebre  per  le  piccole  fìgu  e . 1 due 
fratelli  dipingevano  insieme  concordemente  nel 
medesimo  Quadro,  Giovanni  il  paese,  e Andrea  le 
ligure,  e gli  animali;  e così  bene  anche  neli’opo- 
rare  si  accordavano  Inno,  e l'altro,  che  parca  il 
dipinto  venisse  da  una  sola  mano,  come  era  parto 
di  un  solo  genio.  Questi  Paesi  sono  sì  belli  , che 
dopo  che  comparvero  alla  pubblica  luce , diminui- 
rono la  fama  a quelli  di  Claudio . Ed  e eco  ne  una 
delle  ragioni;  le  figure,  che  Andrea  dipinse  nei 
Paesaggi  di  Giovanni  , sono  senza  dubbio  più  bel- 
le di  quelle  di  Claudio  ; di  poi  vi  si  scorge  una 
pratica  facile,  ed  espedifca,  che  interessa  pel  buon 
effetto  del  chiaro  in  gran  masse-,  per  le  tinte  cal- 
de ed  accordato , e M tutto  insieme  brillante , e 
piacevole.  Tornando  ora  alla  sorte  disgraziata  del 
Tom . VII.  3 
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suo  Fratello  Andrea  9 che  come  dicemmo,  morì  an- 
negato in  un  canale  di  Venezia  , tanto  ei  se  ne 
afflisse  e tanto  inconsolabilmente  se  ne  addolorò, 
che  lasciata  1*  Italia,  e tornatocene  in  Patria,  vi 
morì  di  dolore.  Esempio  raro;  ma  memorabile. 
Egli  non  contava  più  di  quarantanni.  Due  pa- 
role formarono  il  suo  elogio  : Both  d ’ Italie . Si- 
gnificando con  questo  non  solo  il  suo  soggiorno, 
che  avea  fatto  in  questo  bel  Paese,  ma  la  vera 
bellezza  del  suo  stile  , che  vi  si  era  formato . Non 
solo  dipinse  , ma  intagliò  ancora  ad  acquafòrte  con 
molto  gusto,  ed  intelligenza  dieci  Paesaggi y che 
sono  RICERCATISSIMI  dai  veri  conoscitori  ed 
amatori  del  bello . Son  essi  i seguenti . 

1.  IV.  Quattro  Paesaggi  montagnosi , rappresentanti  del- 
le vedute  d’Italia,  ornati  di  figure,  o di  selve.  J.  Both 
f<gc. , in  fol. 

V.  X.  Sei  Paesaggj  montagnosi  rappresentanti  delle  ve- 
dute d’Italia,  ornati  di  figure,  e di  fabbriche.  J.  B.  fec. 
in  foi,  in  tr. 

XI.  Paesaggio,  in  cui  si  vedono  due  muli  carichi.  Both 

fec. , in  fol . 

XII.  Altro  Paesaggio,  in  cui  vedesi  nell’ innanzi  un 
Viaggiatore  assiso  , dietro  a lui  un  paniere  . J.  Both 
inv.  fec. 

BOTTICELLO  (Sandro).  Ne’ medesimi  tempi 
del  magnifico  Lorenzo  Vecchio  de’  Medici , che 
fu  veramente  per  le  persone  d' ingegno  un  secol 
d’ oro , fiori  ancora  Alessandro , chiamato  alP  uso 
nostro  Sandro  di  Botticello,  per  la  cagione,  che 
appresso  vedremo.  Costui  fu  figliuolo  di  Mariano 
Fili  pepi  Cittadino  Fiorentino,  dal  quale  diligen- 
temente allevato  e fatto  istruire  in  tutte  quelle 
cose  che  usanza  è d’insegnarsi  ai  fanciulli  in  quel- 
la età , prima  che  e’  si  pongano  alle  botteghe  y 
ancorché  agevolmente  apprendesse  tutto  quello 
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olie  ei  voleva,  era  nientedirnanco  inquieto  sempre, 
li  è si  concentrava  di  scuola  alcuna  di  leggere,  di 
scrivere,  o d'abbaco  ; di  maniera  che  il  Padre  in- 
fastidito di  questo  cervello  sì  stravagante,  per 
disperato  lo  pose  all' orefice  con  un  suo  compare 
chiamato  Botticelle),  assai  competente  Maestro  al- 
lora in  quell’arte  . Era  in  quell’ età  una  dimesti- 
chezza grandissima , e quasi  che  una  continova 
pratica  tra  gli  Orefici  e i Pittori  , per  la  quale 
Sandro,  che  era  destra  persona  e si  era  volto  tut- 
to al  disegno  , invaghitosi  della  pittura,  si  disposo 
volgersi  a quella  . Per  lo  che  aprendo  Panimo  suo 
al  Padre,  da  lui,  che  conobbe  la  inclinazione  di 
quel  cervello,  fu  condotto  a Fra  Filippo  del  Car- 
mine eccellentissimo  Pittore  t'3  i)  allora,  ed  accon- 
eiollo  seco  a imparare,  come  Sandro  stesso  deside- 
rava . Datosi  dunque  tutto  a queiParte,  seguitò 
e imitò  sì  fattamente  il  Maestro  suo,  che  Fra 
Filippo  gli  pose  amore,  e insegnandogli  di  ina-» 
niera,  che  ei  pervenne  tosto  ad  un  grado,  che 
nessuno  lo  avrebbe  stimato . Dipinse  essendo  gio- 
vinetto nella  Mercanzia  di  Fiorenza  una  Fortezza 
fra  le  tavole  delle  Virtù,  che  Antonio  e Piero  del 
Pollajuolo  lavorarono.  In  S.  Spirito  di  Fiorenza 


(3l)  Se  Sandro  morì  nel  l5l5  e visse  anni  79.,  come 
dice  nella  fine  di  questa  vita  il  Vasari,  bisogna  metter 
la  sua  nascita  nel  1437.;  dal  che  maggiormente  si  com- 
prova che  Fra  Filippo  non  morì  nel  1438.,  come  si  è detto 
altrove;  poiché  non  potè  Sandro  nel  primo  anno  dei  suo 
vivere  mettersi  a studiar  pittura.  Quindi  è che  bisogna 
attenersi  all’opinione  quivi  accennata,  che  Fra  Filippo 
morisse  nel  1469.  quando  Sandro  avSva  32.  anni  , e al- 
lora può  stare  che  tosse  stato  suo  scolare.  N.  dell Ediz . 
di  Roma . 


I 


1 1 6 Notìzie 

fece  una  tavola  alla  Cappella  de' Bardi,  la  quale 
è con  diligenza  lavorata  e a buon  fine  condotta, 
dove  sono  alcune  olive  e paline  lavorate  con  som- 
mo amore.  Lavorò  nelle  Convertite  una  tavola  a 
quelle  Monache , e a quelle  di  S.  Barbara  simil- 
mente un'altra.  In  Ognissanti  dipinse  a fresco 
nel  tramezzo  alla  porta,  che  va  in  coro,  per  i Ve- 
spacci  un  S.  Agostino  (3a),  nel  quale  cercando 
egli  di  passare  tutti  coloro  che  al  suo  tempo  di- 
pinsero, ma  particolarmente  Domenico  Ghirlan- 
daio che  aveva  fatto  dall’altra  banda  un  S.  Gi- 
rolamo, molto  s’affaticò;  la  qual’ opera  riusci 
lodatissima  per  avere  egli  dimostrato  nella  testa 
di  quel  Santo  quella  profonda  cogitazione  e acu- 
tissima sottigliezza,  che  suole  essere  nelle  persone 
sensate  e astratte  continuamente  nella  investiga* 
zione  di  cose  altissime  e molto  difficili.  Questa 
pittura,  come  si  è detto  nella  vita  del  Ghirlan- 
daio, quest’anno  i564*  è stata  mutata  dal  luogo 
suo  salva  e intera  . Per  il  che  venuto  in  credito 
« in  riputazione , dalParte  di  porta  Santa  Maria 
gii  fu  fatto  fare  in  S.  Marco  una  incoronazione 
di  nostra  Donna  in  una  tavola  (33)  e un  corc* 
d' Angeli , la  quale  fu  molto  ben  disegnata  e con- 
dotta da  lui . In  casa  Medici  a Lorenzo  Vecchio 


(32)  La  figura  di  S.  Agostino  del  Botticello  fu  traspor- 
tata nel  muro  laterale  della  Chiesa,  quando  fu  gettato  a 
terra  il  tramezzo,  avendo  segato  con  diligenza  il  muro 
per  trasportarla,  come  fu  fatto  felicemente  . Questa  pit- 
tura è conservatissima.  Vedi  il  P.  Richa  Tom.  4 pag.  266. 
Nota  deir  Ediz.  di  Roma . 

(33)  In  S.  Marco  non  si  vede  piu  questa  tavola.  Nota 
dell' Ediz*  di  Roma  . 
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lavorò  molte  cose , e massimamente  una  Fallacie 
su  una  impresa  di  bronconi  che  buttavano  fuo- 
co^ la  quale  dipinse  grande  quanto  il  vivo,  e 
ancora  un  S.  Sebastiano . In  Santa  Maria  Mag- 
giore di  Fiorenza  è una  Pietà  con  figure  piccola 
allato  (34)  alla  Cappella  de’  Panciatichi  molto 
bella . Per  la  Città  in  diverse  case  fece  tondi  di 
sua  mano > e femmine  ignude  assai,  delle  quali 
oggi  ancora  a Castello,  villa  del  Duca  Cosimo > 
sono  due  quadri  figurati,  l’uno  Venere  , che  nasce 
e quelle  auree  venti  che  la  fanno  venire  in  ter- 
ra con  gli  amori,  e cosi  un’altra  Venere  che  le 
Grazie  la  fioriscono,  dinotando  la  primavera;  le 
quali  da  lui  con  grazia  si  veggono  espresse.  Nella 
via  de’ Servi  in  c*isa  Giovanni  Vespucci,  oggi  di 
Piero  Salviati  J fece  intorno  a una  camera  molti 
quadri  chiusi  da  ornamenti  di  noce  per  ricigni- 
mento  e spalliera  con  moke  figure  e vivissime  e 
belle . Similmente  in  casa  Pucci  fece  di  figure 
piccole  la  novella  del  Boccaccio  di  Nastagio  degli 
Onesti  in  quattro  quadri  di  pittura  molto  vaga 
e bella  ; e in  un  tondo  P Epifania . Ne’  Mo- 
naci di  Cestello  a una  Cappella  fece  una  tavola 
d*  un'Annunziata  (35).  In  S.  Pietro  Maggiore  alla 
porta  del  fianco  fece  una  tavola  per  Matteo  Pal- 
mieri con  infinito  numero  di  figure,  cioè  l’As- 


(34)  Questa  Pierà  non  v’ è più,  nè  si  sa  dove  sia  Di 
questa  Pietà  parla  il  P.  Richa  suddetto  nel  Tom . S.  a 
c-  , e a c.  281.,  dice  che  è stata  trasportata  in  Sa- 
grestia. N.  del!'  Ediz.  di  Roma. 

(35)  La  Chiesa  di  Cestello  fu  dira  alle  Monache  Catr 
-delirane,  e ora  si  chiama  S.  Maria  Maddalena  de’ Paz»L 

c «pùvi  c Naastiau.  N,  dall'  Mdip*  di  Rema  . 
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aunzione  di  nostra  Donna  con  le  zone  de* Cieli, 
come  son  figurate;  i Patriarchi  , i Profeti  9 gli 
Apostoli,  gli  Evangelisti,  i Martiri,  i Confessori, 
i Dottori,  le  Vergini  ^ e le  Gerarchie,  e tutto 
col  disegno  datogli  da  Matteo,  eh'  era  letterato 
c valentuomo  ; la  quale  opera  egli  con  maestria 
e finitissima  diligenza  dipinse.  Evvi  ritratto  a 
piè  Matteo  inginocchioni , e la  sua  moglie  anco- 
ra. Ma  con  tutto  che  quest’opera  sia  bellissi- 
ma (36),  e che  ella  dovesse  vincere  la  invidia y 
furono  però  alcuni  malevoli  e detrattori  che  non 
potendo  dannarla  in  altro  , dissero  che  e Matteo 
e Sandro  gravemente  vi  avevano  peccato  di  ere- 
sia; il  che  se  è vero  o non  vero,  non  se  ne  aspet- 
ta il  giudizio  a me  (37);  basta  che  le  figure,  che 
Sandro  vi  fece,  veramente  sono  da  lodare  per  là 
fatica  che  ei  durò  nel  girare  i cerchi  de' Cieli,  e 
tramezz-re  tra  figure  e figure  d'  '.riseli  e scorci 
e vedute  di  diversi  modi  diversamente,  e tutto 
condotto  con  buon  disegno.  Fu  allogato  a San- 
dro in  questo  tempo  una  tavoletta  piccola  di  figu- 
re di  tre  quarti  di  braccio  l’ una , la  quale  fu 
posta  in  S.  Maria  Novella  fra  le  due  porte  (38) 


(36)  Anco  a!  presente  è fresca  , che  par  fatta  1*  ann® 
passato.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(37)  Si  vegga  la  dotta,  ed  erudita  apologia  del  P.  Ri- 
dia nel  primo  Tomo  delle  Notizie  delle  Chiese  Fiorert - 
tìne  Lezione  XI.,  e vedrassi  quante  falsità  su  questo  pun- 
to hanno  messo  in  [stampa  molti  autori  per  altro  accre- 
ditati ; come  vien  ben  difesa  la  reputazione  di  questo 
Pittore.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(38)  L’Adorazione  de’  agi  qui  descritta  non  ò più  in 
Chiesa.  N.  dell  Ediz.  di  Roma. 
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nella  facciata  principale  della  Chiesa,  nell'entrare 
per  la  porta  del  mezzo  a sinistra,  ed  evvi  den- 
tro l’adorazione  de’ Magi,  dove  si  vede  tanto 
affetto  nel  primo  vecchio,  che  baciando  il  piede 
al  nostro  Signore  e struggendosi  di  tenerezza  , 
benis  imo  dimostra  avere  conseguita  la  fine  dei 
lunghissimo  suo  viaggio  . E la  figura  di  questo 
Re  è il  proprio  ritratto  di  Cosimo  vecchio  de*  Me- 
dici di  quanti  ai  dì  nostri  se  ne  ritrovano  il  più 
vivo  e più  naturale . 11  secondo , che  è Giuliano 
de’  Medici  Padre  di  Clemente  VII. , si  vede  che 
intentissimo  con  l’animo  divotamente  rende  rive- 
renza a quel  putto,  e gli  assegna  il  presente  suo  . 
Il  terzo,  che  inginocchiato  egli  ancora  pare  che 
adorandolo  gli  renda  grazie  e lo  confessi  il  vero 
Messia , è Giovanni  figliuolo  di  Cosimo . Nè  si 
può  descrivere  la  bellezza , che  Sandro  mostrò  nel- 
le teste  che  vi  si  veggono,  le  quali  con  diverse 
attitudini  son  girate , quale  in  faccia , quale  in 
profilo,  quale  in  mezzo  occhio,  e qual  chinata, 
e in  più  altre  maniere  e diversità  d’arie  di  gio- 
vani , di  vecchi , con  tutte  quelle  stravaganze 
che  possono  far  conoscere  la  perfezione  del  suo 
magisterio  ; avendo  egli  distinto  le  Corti  dei  tre 
Re  di  maniera,  che  e’ si  comprende  quali  siano 
i servidori  dell’uno,  e quali  dell’altro  : opera  cer- 
to mirabilissima,  e per  colorito  e per  disegno  e 
per  compimento  ridotta  sì  bella,  che  ogni  arte- 
fice ne  resta  oggi  maravigliato . E allora  gli  ar- 
recò in  Fiorenza  e fuori  tanta  fama , che  Pa- 
pa Sisto  IV.  avendo  fatto  fabbricare  la  Cap- 
pella in  palazzo  di  Roma,  e volendola  dipignere, 
ordinò  che  egli  ne  divenisse  capo:  onde  in  quel- 
la fece  di  sua  mano  le  infrascritte  storie  ; eioc 
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quando  Cristo  « tentato  dal  diavolo  , quando  Mose 
ammazza  lo  Egizio  e che  riceve  bere  dalle  figlie 
di  Tetro  Madianite;  similmente  quando  sacrifi- 
cando i figliuoli  d'Aron,  venne  fuoco  dal  CiHo  ; 
e alcuni  Santi  Papi  nelle  nicchie  di  sopra  all© 
storie.  Laonde  acquistato  fra*  molti  concorrenti, 
che  seco  lavorarono  e Fiorentini  e di  altre  Cit- 
tà, fama  e nome  maggiore,  ebbe  dal  Papa  buona 
somma  di  danari  , i quali  ad  un  tempo  destrutti 
e consumati  tutti  nella  stanza  di  Roma  per  vi- 
vere a caso,  come  era  il  solito  suo,  e finita  in- 
sieme quella  parte  che  gli  era  stata  allogata  , e 
scopertala,  se  ne  tornò  subitamente  a Fiorenza. 
Dove  per  essere  persona  sofìstica,  comentò  una 
parte  di  Dante  (39),  e figurò  lo  Inferno, ..e  Jo  mise 
in  stampa,  dietro  al  quale  consumò  di  molto 
tempo;  per  il  che  non  lavorando  fu  cagione 
d’infiniti  disordini  aliavita  sua.  Mise  in  stampa 
ancora  molte  cose  sue  di  disegni  ch'egli  aveva 
fatti,  ma  in  cattiva  maniera,  perchè  l'intaglio 
©ra  mal  fatto;  onde  il  meglio  che  si  v^gga  di 
sua  mano,  è il  trionfo  della  Fede  di  Fra  Girola- 
mo Savonarola  da  Ferrara;  della  setta  del  quale 
fu  in  guisa  partigiano,  che  ciò  fu  causa  che  egli 
abbandonando  il  dipignere,  e non  avendo  entra- 
te da  vivere,  precipitò  in  disordine  grandissimo. 
Perciocché  essendo  ostinato  a quella  parte,  e fa- 
cendo (come  si  chiamavano  allora)  il  Piagnone, 
si  diviò  dal  lavorare;  onde  in  ultimo  si  trovò 
vecchio  e povero  di  sorta,  che  .s*  Lorenzo  de’  Me* 


(39)  Vedi  le  Lettere  Pittoriche  2 aiti.  2.  a car . 2 
e 004*  Nota,  dell1  £ din.  di  Roma* 
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dici,  per  lo  quale,  oltre  a molte  altre  co-o,  aveva 
assai  lavorato  allo  Speda  letto  i n quel  di  Volter- 
ra, non  P avesse  mentre  che  visse  sovvenuto,  e 
poi  gli  amici  e molti  uomini  da  bene  stati  affé* 
zionati  alla  sua  virtù,  si  sarebbe  quasi  morto  di 
fame.  E di  mano  di  Sandro  in  S.  Francesco  fuoj» 
della  porta  a S.  Miniato  in  un  tondo  una  Ma- 
donna con  alcuni  Angeli  grandi  quanto  il  vivo, 
il  quale  fu  tenuto  cosa  bellissima  (4©) . Fu  San- 
dro persona  molto  piacevole , e fece  molte  burle 
ai  suoi  discepoli  e amici  ; onde  si  racconta,  elio 
avendo  un  suo  creato,  che  aveva  nome  Biagio^ 
fatto  un  tondo  simile  al  sopraddetto  appunto  per 
V-e  ride  rio , che  Sandro  lo  vendè  sei  fiorini  d’oro 
a un  Cittadino,  e che  trovato  Biagio  gli  disse: 
Io  ho  pur  finalmente  venduto  questa  tua  pittu- 
ra ; però  si  vuole  stasera  appiccarla  in  alto , per- 
chè averà  miglior  veduta,  e dimattina  andare- & 
casa  il  detto  Cittadino  e condurlo  quà  , acciocché 
la  veggia  a buon’  aria  al  luogo  suo  ; poi  ti  an- 
noveri i contanti.  Oh!  quanto  avete  ben  fatto. 
Maestro  mio , disse  Biagio  ; e poi  andato  a bot- 
tega mise  il  tondo  in  luogo  assai  ben  alto  , e 
partissi.  Intanto  Sandro  e Jacopo,  che  era  un 
altro  suo  discepolo,  fecero  di  carta  otto  cappucci 
a uso  di  Cittadini,  e con  la  cera  bianca  gli  ac- 
comodarono sopra  le  otto  teste  degli  Angeli , che 
in  detto  tondo  erano  intorno  alla  Madonna.  On- 
de venuta  la  mattina,  eccoti  Biagio , che  ha  se- 


(40)  Il  P.  Ri-cha  Tom.  I.  pag.  322-  ramai  e mora  anche 
Una  Nunzi, ra  di  mano  di  Sandro  posta  nella  Cappella 
de’  Cannai  di  S.  Mari  i Maddalena  de  Pazzi  in  Pirenzc. 

Aiefi  deli'  Sdì*,  di  Rem»  > 
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co  il  Cittadino  elle  aveva  compera  la  pittura,  e 
sapeva  la  burla . Ed  entrati  in  bottega , alzando 
Biagio  gli  occhi,  vide  la  sua  Madonna  non  in 
mezzo  agli  Angeli  f ma  in  mezzo  alla  Signorìa 
di  Firenze  starsi  a sedere  fra  que'  cappucci  ; onde 
volle  cominciare  a gridare  e scusarsi  con  colui 
ebe  l'aveva  mercatata;  ma  vedendo  che  taceva^ 
anzi  lodava  la  pittura , se  ne  stette  aneli'  esso  , 
Finalmente  andato  Biagio  col  Cittadino  a casa 
ebbe  il  pagamento  de' sei  fiorini,  secondo  che 
dal  Maestro  era  stata  mercatafa  la  pittura  ; e poi 
tornato  a bottega,  quando  appunto  Sandro  e Ja- 
copo avevano  levati  i cappucci  di  carta,  vide  i 
suoi  Angeli  essere  Angeli,  e non  Cittadini  in  cap- 
puccio . Perchè  tutto  stupefatto  non  sapeva  che 
si  dire . Pur  finalmente  rivolto  a Sandro  disse  : 
Maestro  mio , io  non  so  se  io  mi  sogno , o se  egli 
è vero.  Questi  Angeli,  quando  io  venni  quà , 
avevano  i cappucci  rossi  in  capo,  ed  ora  non  gli 
hanno,  che  vuol  dir  questo  ? Tu  sei  fuor  di  te  9 
Biagio,  disse  Sandro.  Questi  danari  t'hanno  fat- 
to uscire  del  seminato.  Se  cotesto  fosse,  credi  tu 
che  quel  Cittadino  l’avesse  compero?  Gli  è vero, 
soggiunse  Biagio , che  non  me  n'  ha  detto  nulla  ; 
tuttavia  a me  pareva  strana  cosa . Finalmente 
tutti  gli  altri  garzoni  furono  intorno  a costui  , e 
tanto  dissono,  che  gli  fecion  credere  che  fussino 
stati  capogiroli . Venne  una  volta  ad  abitare  al- 
lato a Sandro  un  tessitore  di  drappi,  e rizzò  ben 
otto  telaj,  i quali  quando  lavoravano ^ facevano 
non  solo  col  romore  delle  càlcole  e ribattimento 
delle  casse  assordare  il  povero  Sandro,  ma  tre» 
mare  tutta  la  casa,  che  non  era  più  gagliarda 
di  muraglia  che  si  bisognasse  r donde  fra  per  l’un» 
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cosa  e per  l’altra  non  poteva  lavorare  o stare  in 
casa . E pregato  più  volte  il  vicino  che  rime- 
diasse a ,uesto  fastidio,  poiché  egli  ebbe  detto 
che  in  casa  sua  voleva  e poteva  far  quel  che 
più  -li  piaceva , Sandro  sdegnato,  in  sui  suo  mu- 
ro, che  era  più  alto  di  quel  del  vicino  e non  mol- 
to gagliardo,  pose  in  bilico  una  grossissima  pie- 
tra e di  più  che  di  carr  ta,  che  pareva  che  ogni 
poco  che  M muro  si  movesse,  fusse  per  cadere  e 
«fondare  i tetti  e palchi  e tele  e telaj  del  vici- 
no ; il  quale  impaurito  di  questo  pericolo  e ri- 
correndo a Sandro,  gli  fu  risposto  con  le  mede- 
sime parole,  che  in  casa  sua  poteva  e voleva  far 
quel  che  gli  piaceva  ; né  potendo  cavarne  altra 
conclusione , fu  necessitato  a venir  agli  accordi 
ragionevoli^  e far  a Sandro  buona  vicinanza. 
Raccontasi  ancora  che  Sandro  accusò  per  burla 
un  amico  suo  di  eresia  al  Vicario  , e colui  com* 
parendo,  dimandò  chi  l’aveva  accusato  e di  che? 
Perchè  essendogli  detto  che  Sandro  era  stato,  il 
quale  diceva  che  egli  teneva  l’opinione  degli 
Epicurei,  e che  Panima  morisse  col  corpo,  volle 
vedere  l’accusatore  dinanzi  al  Giudice;  onde  San* 
dro  comparso,  disse  (41):  Egli  è vero  che  io  ho 
questa  opinione  dell’anima  di  costui  (42)  , che  è 
una  bestia  . Oltre  ciò  non  pare  a voi  che  sia  ere- 
tico poiché  senza  avere  lettere  o appena  saper 
leggere,  cornenta  Dante,  e mentova  il  suo  nome 
invano?  Dicesi  ancora  che  egli  amò  fuor  di  mo- 


(41)  Disse  non  Sandro,  ma  l’ inquisito.  N.  dell' E di  3. 
di  Póma . 

^4*3;  Cioè  di  Sandr© . dell'  Edio*  di  Roma c. 
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ile  color#  che  egli  conobbe  studiosi  dell’  arte , e 
che  guadagnò  assai,  ma  tutto  per  aver  poco  go- 
verno e per  trascurataggine  mandò  male . Final- 
mente condottosi  vècchio  e disutile , e camminan- 
do con  due  mazze , perchè  non  si  reggeva  ritto  ; 
si  mori  essendo  infermo  e decrepito  d’anni  78, 
e in  Ognissanti  di  Fiorenza  fu  sepolto  Fan- 
no 1 5 1 5. 

Nella  Guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosimo  so- 
no di  sua  mano  due  teste  di  femmina  in  profilo 
bellissime,  una  delle  quali  si  dice  che  sia  P in- 
namorata di  Giuliano  de’  Medici  fratello  di  Lo- 
renzo (43),  e V altra  madonna  Lucrezia  de'  l'or- 
na buoni  moglie  di  detto  Lorenzo . Nel  medesimo 
luo£0  è similmente  di  man  di  Sandro  un  Bacco, 
che  alzando  con  ambe  le  mani  un  barile,  se  lo 
pone  a bocca  , il  quale  è una  molto  graziosa  figu- 
ra; e nel  Duomo  di  Pisa  alla  Cappella  dell’Im* 
pagliata  (44)  cominciò  un’Assunta  con  un  coro 
d'Angelij  ma  poi  non  gli  piacendo,  la  lasciò  im- 
perfetta. In  S.  Francesco  di  Montevarchi  fece  la 
tavola  delP  Aitar  Maggiore,  e nella  Pieve  dJ  E in- 
poli da  quella  banda,  dove  è il  S.  Bastiano  del 
Kossellino,  fece  due  Angeli.  E fu  egli  de’ primi 
che  trovasse  di  lavorare  stendirdi  ed  altre  drap- 
perie, come  si  dice , di  commesso,  perchè  i colori 
non  istingano  e mostrino  da  ogni  banda  il  colo- 
re del  drappo . E di  sua  mano  così  fatto  è il  bal- 


(43)  Giuliano  fratello  di  Lorenzo  il  Magnifico  fu  am-« 
arrazzato  in  Duomo  nella  congiura  de’  Pazzi . delVEdis. 
di  Roma . 

(44)  Vedi  il  Can.  Martini  nel  Theat.  Basilic.  Pit.  Notm. 
deli  E dii,  di  Roma, 
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bacchino  cP  Orsanmichele  pieno  di  nostrè  Donnd 
tutte  variate  e belle  : il  che  dimostra  ^ quanto 
cotal  modo  di  fare  meglio  conservi  il  drappo , ohe 
non  fanno  i mordenti  che  lo  ricidono  e dannogli 
poca  vita;  sebbene  per  manco  spesa  è più  in  uso 
oggi  il  mordente  che  altro.  Disegnò  Sandro  ben© 
fuor  di  modo  e tanto,  che  dopo  lui  un  pezzo 
s" ingegnarono  gli  artefici  d’avere  de* suoi  disegni; 
e noi  nel  nostro  libro  n’abbiamo  alcuni,  che  son 
fatti  con  molta  pratica  e giudizio.  Fu  copioso  di 
figure  nelle  storie  _,  come  si  può  veder  ne*  ricami 
del  fregio  della  Croce  che  portano  a processione 
i Frati  di  Santa  Maria  Novella , tutto  di  suo  di- 
segno . Meritò  dunque  Sandro  gran  lode  in  tutto 
le  pitture  che  fece,  nelle  quali  volle  mettere  di* 
ligenza  e farle  con  amore , come  fece  la  detta 
tavola  de'  Magi  di  Santa  Maria  Novella  (45),  la 
quale  è maravigliosa . E molto  bello  ancora  un 
piccol  tondo  di  sua  mano  ^ che  si  vede  nella  ca- 
mera del  Priore  degli  Angeli  di  Firenze  , di  fiffu- 
re  piccole,  ma  graziose  molto  e fatte  con  bella 
considerazione . Della  medesima  grandezza , che  è 
la  detta  tavola  de’  Magi , n’ha  una  di  matto  del 
medesimo  Messer  Fabio  Segni  gentiluomo  Fioren- 
tino 9 nella  quale  è dipinta  la  Calunnia  d’Apel- 
le,  bella  quanto  possa  essere.  Sotto  la  quale  ta- 
vola, la  quale  egli  stesso  donò  ad  Antonio  Segni 
suo  amicissimo,  si  leggono  oggi  questi  versi  di 
detto  Messer  Fabio: 


(45)  Di  questa  tavola  non  se  ne  sa  più  niente , e non 
ne  fa  menzione  il  Cinelli , nè  il  diligentissimo  P.  Rh 
cha  Tom.  S*  Lezion.  5.  Noia  dell'  Ediz,  di  Roma . - 
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I Indlcio  quamquam  ne  falso  lanciere  tentenb 

Terrarum  leges , parva  tabella  monet , 

Huic  similem  Aegypti  regi  donavit  Apelles  ; 

Mex  fuit  et  dignus  manere , minus  eo., 

Il  Signor  Michel  Huber  ( Manuel  Tom . 3. 
/•7.  4°-  ) riporta  il  seguente  Catalogo,  prenotan- 
do 9 che  V Heinecke  alP  articolo  del  Botticelle) 
ha  citato  un  gran  numero  di  stampe,  senza  affer- 
mare, di  chi  elle  precisamente  sierio  pelP  inci- 
sione^ o del  Botticelle^  o del  Baldini. 

I.  S.  Girolamo  inginocchioni , che  stende  la  mano  di- 
ritta verso  il  Crocefisso , che  sta  in  cima  ad  un  lung» 
bastone,  in  8-  in  tr. 

II.  S.  Sebastiano , con  la  Vergine  , e l’ iscrizione  .*  O Ma- 
ter  Dei  , memento  mei:  O Beate  Sebastiarie , in  4. 

III.  Le  Sibille  Xli.  pezzi  con  ruotoli , sij  i quali  vi 
sono  scritri  dei  sentenziosi  passi , e a basso  otto  versi 
italiani  (46). 


(46)  Mr.  Basan  riferisce,  che  si  trovano  ancora  i Pro- 
feti intagliati  da  Sandro  , e che  tanto  questi , che  le  Si- 
bille $ono  marcate  col  suo  Monogramma  A.  e B.  legati 
insieme.  Soggiunge  poi,  che  questi  pezzi  sono  stati  co- 
piati nella  Germania,  con  quasi  tutti  gli  ornati.*  Mah 
ses  copies  sont  si  inferieures  aux  estampes  originales , 
qu'il  est  fort  a presumer , che  les  Allemanda  ne  sont 
point  les  inventeurs  de  la  gravare  en  cuivre  , aitisi  quih 
le  prétendent . Questa  verità  non  potea  meglio  conoscersi 
che  da  un  imparziale  Scrittore,  qual’ egli  è indubitata- 
mente ,*  poiché  nè  per  L* Italia,  nè  per  la  Germania  ave* 
occasione  di  prender  partito  su  l’anteriorità  dell’inven- 
zione d’incidere  in  rame.  Sicché  noi  dobbiam  creder- 
gli; tanto  più,  che  egli  è discepolo  del  celebre  Manet- 
te, versatissimo  su  le  Belle-Arti  ; ed  è un  Mercatante  dei 
più  interessati  nelle  stampe . A lui  sono  passate  sott» 
degli  occhi  le  più  belle  raccolte  di  esse;  ed  eranc  in  gra- 
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IV.  I «ette  Pianeti  VII  pezzi  or.  in  fol.  ricca  compo- 
sizione.- a basso  della  stampa  una  grand'iscrizione  ita- 
liana , relativa  ai  respettivi  Pianeti . 

Mr.  Strutt  nel  suo  Biographical  Dictionary 
Tom . I.  Tao.  III.  ci  ha  dato  una  copia  del  Pia*» 
neta  Venere,  utile  a formarsi  una  idea  dell’ ori- 
ginale . 

V.  11  Trionfo  di  Paolo  Emilio  con  questa  inscrizione* 
in  una  medaglia  : Paulo  Emilio  Aug.f  in  fol.  in  tr. 

VI.  I Vizi,  e le  Passioni,  con  l’Innocenza,  e la  Ve- 
rità ; sotto  ciascuna  figura , il  nome  in  italiano , gr.  in 
fol.  in  tr. 

VII.  11  Salvatore  sollevato  in  una  gloria  di  Angeli  > 
accompagnato  dai  Profeti , e dai  Santi  : a basso  a diritta 
gli  filetti,  a sinistra  i dannati;  in  lontananza  l’Inferno 
con  i sette  peccati  mortali , significati  per  mezzo  dei  ri- 
spettivi loro  nomi , gr • in  fol.  in  tr.  (47) 


do  di  poterne  dare  giudizio,  aggiungendo  all'estesa  co- 
gnizione, ed  erudizione  la  pratica  tanto  necessaria  per 
un  retto  giudizio.  Vedi  il  di  lui  articolo  nel  Tomo  pre- 
cedente fol.  l33.  e seg. 

(42)  Dopo  tutto  questo,  potea  desiderarsi,  che  il  Sig. 
Huber  ci  avesse  favorito  di  rammentare  quelle  stampe, 
che  indubitatamente  vengono  attribuite  al  nostro  Sandro 
Botticelli.  Di  tal  sorte,  dice  il  Baldinucci  ( Decen . 8.  p.  2. 
sec.  3.)  , sono*le  dodici  carte  della  Vita  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo.  La  maniera  con  la  quale  questo  Scrittore  si  espri- 
me in  annunziarle,  sembra  che  non  ammetta  alcuna  ecce- 
zione: Quello , dice  egli,  che  e venuto  sotto  V occhio  mio , 
non  è altro  che  un  intaglio  in  numero  di  dodici  carte  9 
dove  in  figure  assai  piccole  sono  rappresentate  le  sto - 
xiette  della  Vita  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo . Aveva 
già  detto  di  sopra,  che  attese  all  intaglio , e con  questo 
diede  fiori  molte  carte  di  sue  invenzioni , le  quali  in 
tempo  son  rimaste  oppresse , a cagione  del  gran  migliora * 
re , elle  ha  fatto  quest ’ arte , dopo  l' operar  suo . Sarebbe- 
ro anche  quéste  parole  sufficienti  di  per  se  stesse  a con- 
vincere tutti  coloro  che  credono,  doversi  a Sandro  le  vi- 
gnette dell’Inferno  di  Dante.  Il  nostro  Gandeliini , che 
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BOTTSCHILD  ( Samuele ) P'ttore  Sassone . Vie* 
rammentato  dai  Barone  d' Heinecke  ( Idée  ec. 
Jol.  493.)  «ella  sesta  classe  della  scuola  Aleman- 


ni sforza  provarlo  e coll’autorità  del  Vasari  , poiché  fu 
Sandro,  che  commentò  Dante.*  e col  riflettere,  che  elle 
dovrebbero  esser  più  ruvide,  se  a Finiguerra  fossero  dovute . 
Quindi  credè  aver  dimostrato  il  tutto  col  confronto  delle 
detre  figurine  che  sono  in  dette  stampe  , con  quelle  che  sono 
dipinte  nella  tavola  del  Palmieri  in  S.  Pier  Maggiore  di  Fi- 
renze. Ma  s’ingannò.  Primieramente  il  Vasari  scrive  ; che 
per  essere  (Sandro)  persona  sofìstica  contentò  una  parte  di 
Uanre:  e figurò  lo  Inferno , e lo  mise  in  stampa  ; dietro 
al  quale  consumò  di  molto  tempo . Chiunque  senza  pre- 
venzione alcuna  legge  questo  passo  del  Vasari,  bastante- 
mente comprende,  che  non  è legittima  conseguenza,  che 
se  il  Botticello  figurò  1*  Inferno , e lo  mise  in  stampa  , sien 
queste  le  vignette  del  Dante  attribuite  al  Baldini.  Poi- 
ché questa  stampa  potea  esser  tutta  in  un  quadro , come 
osservasi  1*  Inferno  che  riporta  il  Ch.  Sig.  da  Morrona 
(Pisa  illustrata  Tom.  I.  Tav.  IV.) , e la  descrive  ( fol . 3 65.) 
la  di  cui  pittura  è di  Bernardo  Órcagna  nel  Campo  Santo 
dì  quella  illustre  Città.  Il  rame , che  io  produco  (dice 
egli  ) in  questo  mio  libro  essendo  di  esatta , c non  dispre- 
gevole antica  maniera  ec.  Non  dice  per  altro  a chi  debba' i 
esso  attribuire  . Egli  è tutto  in  una  stampa  , come  dicemmo . 
E non  potea  esser  cosi  quello  che  figurò  il  Botticello  ? Cerco 
che  non  fu  egli  diviso  nelle  supposte  vignette;  cd  ecco- 
ne  la  ragione,  il  Baldinucci  ( loco  cit.)  scrive , che  il  Bot- 
ticelli , attese  alt  intaglio , e con  questo  diòde  fuori  mol- 
te carte  di  sua  invenzione , le  quali  IN  TEMPO  SOM 
RIMASE  OPPRESSE  a cagione  del  gran  migliorare , che 
ha  fatto  quell  arte  dopo  V operar  suo.  Ora  se  avesse  in- 
tagliato le  vignette  del  Dante  nell’ edizione  della  Magna, 
non  sarebbero  state  le  sue  stampe  in  tempo  oppresse,  sic- 
come non  mai  è rimasta  oppressa  questa  edizione,  che  ìr 
•gni  tempo  è stata  reputata  per  cosa  rara,  e pregevole. 
Di  più:  dall’  istesso  lavoro  si  deduce  che  quell’inferno,  che 
incise  Sandro,  cuna  cosa  diversa  dalle  vignette  preindica- 
«e.  NeU’Etruria.  Pittrice  (Parte  1.  n*  XXVI.)  raccontasi. 
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ua.  Samuele  Bottschild  Peintre , qui  a grave 
aussi  . Basan  il  dice  nato  a Sanger-Haussea 
nel  1730.,  e che  ha  inciso  ad  acquafòrte  un  se- 

— - , 

che  Sandro  disegnò  con  tanta  maestria , e gusto  , eli  es- 
sendo generahnente  applaudito  il  suo  stile  t credette  di 
doverne  lasciar  memoria , e però  mise  in  stampa  molte 
cose  sue  di  disegni , ma  con  cattiva  maniera,  come  dice 
il  Vasari,  perchè  V intaglio  era  malfatto . Niuao  , che 
abbia  veduto  le  due  prime  vignette,  dirà,  che  l’incaglio 
di  esse  sia  malfatto,  anzi  per  quell’ età  è moi  • pregevo- 
le: sicché  queste  due  non  debbonsi  certamente  attribuir© 
a Sandro;  onde  ne  viene  per  conseguenza,  che  l’Inferno 
ch’eo-U  incise,  non  eran  le  vignette  del  Dante,  ma  altra 
stampa;  altrimenti  non  sarebbe  stato  tutto  suo.  Ma  nem- 
meno le  altre  appartengono  a lui,  come  noi  già  avvertim- 
mo all’articolo  del  B aldini. 

Riman  dunque  per  questo  lato  convirt)  il  Cav.Ga- 
burri , dal  quale  il  nostro  Scrittore  copiò  la  sua  asserzione, 

( Vedi  Lettere  Vittorie.  Tom.  2.  fol-  168.),  che  l’Inferno 
inciso  dal  Botticello  non  è lo  stesso  che  le  vignette,  che 
adornano  l’edizione  deiia  Magna. 

Nemmeno  può  dedursi  ciò  dall’  aver  egli  contentata 
una  parte  del  Dante , (che  non  so  ove  esista),  essendo 
molto  diverso  il  contento  dal  disegno,  e dall'  intaglio.* 
e dato  ancora  ch’egli  contentasse  ed  incidesse,  non  ne 
segue,  che  quelle  vignette  sien  sue. 

E’  poi  veramente  cosa  lontanissima  dal  vero  , legge- 
re ivi , che  per  esser  convinti  di  ciò  , basta  confrontare 
dette  figurine  che  sono  in  dette  stampe  con  quelle  che 
sono  dipinte  nella  Chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  in  Firen- 
ze nella  tavola  dell' Altare  della  Casa  Palmieri  ec.  U 
Pittura  , come  ognun  sa  , dà  l’ idea  del  disegno  , non  dell’  in- 
taglio ; l’intaglio  bensì  dee  esser  portato  ai  disegno,  e 
alla  pittura.  Sicché  per  fare  questa  operazione  , non  è ne- 
cessario, che  ’l  Pittore  isresso  incida  il  suo  quadro.  Sa- 
rebbe ella  una  buona  conseguenza  , in  vedendo  il  Cenacolo 
del  Vinci,  inciso  da  Morghen , il  dire  che  fosse  opera  di 
/jiorghen  la  pittura,  perché  quelle  ligure  sono  su  la  ma- 
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guito  di  Paesaggi  di  sua  composizione.  Questo 
Scrittore  secondo  Huber,  e Rost  (Manuel  Tom.  a. 
fui.  1 3.  ) ha  pigliato  degli  abbagli  sul  presente 


niera,che  vedesi  nel  medesimo  dipinto  Cenacolo?  Sareb* 
be  ella  una  induzione  sicura  il  dire,  che  Carlo  Le  Brurt 
incidesse  le  sue  Battaglie  di  Alessandro  , perchè  quelle 
figure,  che  sono  incise  da  Gerardo  Audran,  somigliano 
quelle  dipinte  da  Le  B rimi  Niùno  ha  mai  impugnato, 
che  il  disegno  delle  vignette  sia  di  Sandro  Botticella  , sa- 
pendosi che  il  Baldini,  non  possedendo  bene  il  disegno,  si  ac- 
costava a Sandro,  ed  incideva  le  sue  opere.  Il  celebre  Sig. 
Morghen  ha  fatto  fare  alcuni  disegni  al  Ch.  Sig.  Teodoro 
Macteini  : il  Matteini  non  avrebbe  mai  detto  che  le  inci- 
sioni eran  sue.  Dato  dunque,  che  le  figurine  nel  quadro 
del  Palmieri  dipinte  , somiglino  le  figurine  delle  vignette, 
ciò  dee  attribuirsi  al  disegno  , e non  all*  incisione  . (Quindi 
legittima  conseguenza  sarebbe  il  dire,  che  il  medesimo 
che  dipinse  J1  quadro,  disegnò  anche  le  figure  delle  stam- 
pe predette,  che  significa  lo  stesso  che  asserire  che  sono 
della  medesima  maniera  del  Botticello;  ma  non  mai  per- 
chè le  somigliano  , che  sieno  state  incise  dal  medesimo. 
Anche  oggi  , se  si  dovesse  incider  quel  Quadro  , bisogne- 
rebbe far  quelle  figure  su  quello  stile,  altrimenti  non  sa- 
rebbero più  quelle.  Dunque  il  Botticello  sarebbe  tornato 
ad  inciderle? 

Non  meno  regge  a coppella  Passerzione , che  citasi  del 
mentissimo  Sig.  Anton-Maria  Salvini,  che  dicea  per  cosa 
certa  9 che  vi  era  un  Dante  con  le  figure  di  Maso  Fini - 
guerra , totalmente  diverse  da  quelle  del  Botticello . lo 
non  istarò  qui  a dare  una  mentita  ad  un  uomo  tanto  ver- 
sato nella  Letteratura , contentandomi  solo  riflettere , che 
conveniva  addurre  dei  documenti,  che  il  provassero  ; per- 
chè avendolo  citato  cosi  alla  sfuggita  , fa  molto  temere 
che  non  ne  avesse  una  distinta  ed  adequata  idea  , ed 
io  non  saprei  qual  fosse  questo  Dante  con  queste  vignette . 
O esso  èra  edito,  e allora  qualche  altro  esemplare  avrebbe 
dovuto  trovarsi,  onde  convalidare  tale  asserzione:  o era 
inedito  , e come  vi  eran  mai  queste  stampe  impresse  ? Fra  le 
edizioni , di  quel  secolo,  della  Divina  Commedia  di  Dante 
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articolo  non  indifferenti.  Notano  dunque  essi  che 
Samuele  BottschM  nacque  a Sanger  Haussen  nella 
Turingia  nel  i640-^  e morì  a Dresda  nel  1707. 


annovera  la  prima  quella  dei  1472.  Typis  Johannis  Nu« 
meister  excussa  in  fol. , della  quale  non  si  conoscono  che 
pochissimi  esemplari;  ma  pure  tre  ve  ne  erano  in  Pa- 
rigi, uno  nella  Biblioteca  del  Re;  l’altro  in  quella  del 
Collegio  Mazarino;  e ’1  terzo  nel  Gabinetto  prezioso;  ma 
queste  non  aveano  nè  vignette,  nè  spazio  da  collocar- 
vele.  L’altra  edizione  del  medesimo  anno  1472  infoi,  è di 
Mantova,  e nè  in  questa  avvi  spazio  da  porvi  le  stampe. 
La  terza  è di  Milano  del  1473.  in  fol-  La  quarta  di  Ve- 
nezia del  1477.  in  oZ.  Un  altra  di  Milano  del  1 47B-  in  fol. 
Un  altra  di  Venezia  del  1473.  egualmente  in  fol.  ; ma  tutte 
queste  nè  spazio  hanno,  come  dicemmo,  per  collocarvi  le 
vignette,  nè  esse  vi  si  vedono  (Bine  Bibliot.  istruct.  Ball. 
Lett.  Toni.  I.  fol.  6l3.  e seg.).  Par  dunque,  che  in  que- 
sti editi  esemplari,  tranne  quello  della  Magna,  il  quale 
si  esclude,  non  vi  potessero  aver  luogo  le  stamp  di  Fini- 
guerra.  Nè  tampoco  negl’inediti,  stantechè  gran  rumore 
avrebbe  menato  un  ms.  ornato  di  stampe  del  primo  Inta- 
gliatore in  rame,  nè  tanto  facilmente  andato  sarebbe  in 
oblivione.  Con  buona  grazia  del  celebre  Sig.  Anton-Ma- 
ria  Salvini,  che  tanto  sopra  altri  molti  famosi  eruditi  sarà 
sempre  stimabile  , crederei  che  in  ciò  un  mero  suo  sospet- 
to fosse  , e che  essendo  tutta  l’Italia  rivolta  alla  invenzione 
della  incisione  in  rame,  e all’ inventore  di  essa,  Finiguer- 
ra  , abbia  potuto  supporre,  che  le  vignette  del  Dante  nella 
Magna  del  1481  fossero  del  suddetto  1 iniguerra  , tanto  più 
che  molti  a quei  dì  erano  anche  convinti,  che  a l' i niguerra 
si  appartenessero  {Vedi  Hemeche  TT  e ec.  f d.  148.,  e*23‘2.) 

Rimane  ora  a vedersi  quali  fissero  realmente  quelle 
•alcune  carte  che  il  Gaburci  avea  presso  di  se  , e che  an- 
davan  poste  ad  ogni  canto  della  Commedia  di  Dante  , le 
quali  eran  in  tutto  , e per  tutto  diverse  dalle  sopradette  , 
che  ci  dicono,  e che  sono  del  Botticello,  ma  non  vi  era 
nome,  nè  cifra  , nè  millesimo;  e siccome  sono  di  manie - 
rcL  assai  più  rozza  , e cattiva , può  esser  che  sieri  quelle 
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Fu  destinato  primario  Pittore  della  Corte  di 
Dresda  , Ispettore  della  Galleria  e Direttore 
dell’ Accademia  • A questi  gradi  tanto  rispettabili 


che  vanno  in  quella  impressione  del  Dante , mentovato 
già  dal  S alvini. 

Io  qui  mi  dovrò  un  poco  diffóndere  ; ma  spero,  che  i! 
principiante  Amatore  non  sarà  per  rimproverarmene  , scor- 
gendo quanto  è necessario  per  la  nostra  scuola  Italiana  ri- 
schiarar punti  così  contrastati.  Prima  di  tutto  diciamo, 
che  per  istituire  un  retto  giudizio,  conviene  aver  cogni- 
zione di  causa;  sicché  nel  nostro  caso  tanto  il  Sìg.  Ga- 
burri , quanto  il  Ch.  Signor  Salvini  dovevano  aver  cono- 
sciuto delle  altre  stampe  diMaso  Finiguerra  , per  poter  poi 
dire,  che  le  suddette  vignette,  ove  non  appariva  ormanis- 
suna  di  cil’ra  o di  altro,  erano  di  esso.  Questa  cognizione 
essi  non  l’avevano  in  alcun  modo;  poiché  confessa  il  pri- 
mo, che  per  quanto  avesse  frugato  nelle  più  rispettabili  Rac- 
colte non  avea  potuto  appagare  le  ricerche  del  Si g.  Manet- 
te , non  essendogli  stato  possibile  rinvenire  mai  una  stampa 
di  Maso  Finiguerra  ( Lettere  Pittor.  To?7i.  2.  Lett.  99.  a 
principio).  Il  Sig.  Salvini  poi,  come  abbiamo  avvertito, 
non  sappiamo  in  quale  maniera  potesse  ciò  asserire,  nè  per 
quali  edizioni  fossero  elle  preparate;  poiché,  per  quanto 
ci  vien  detco  dagli  Storici  suoi  contemporanei,  egli  era 
nella  medesima  ignoranza  delle  stampe  di  Finiguerra  , 
nella  quale  trovavansi  tutti  coloro,  che  ne  hanno  discor- 
so, senza  vederle  mai.  Dobbiam  dunque  supporre,  che 
le  addotte  ragioni  all’ articolo  dei  Baldini,  nel  nostro  To- 
mo VI.,  e per  una  certa  opinione  che  vi  era  che  le  figure 
del  Dante  della  Magna  fossero  del  Finiguerra  (Lett.  Pitt. 
ivi),  si  volesse  alludere  a queste.  Son  persuaso  ancora, 
che  le  vignette  sciolte,  come  trovansi  sicuramente,  fac- 
ciano qualche  variazione  da  quelle,  che  sono  incollate 
nell’edizione  suddetta.  Ed  era  giusto  quel  tempo,  nel 
quale  scriveva  l’ Heinecke  (Idèe  cc  fol.  141.),  che  ne 
avea  vedute  undici  più,  oltre  le  due  riportate,  ma  del 
medesimo  disegno,  e del  medesimo  bulino,  e che:  Ce 
s -mt  peut-étre  Ics  mémes , dont  G abiuri  parie , et  qu'il 
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*aòn  ve  Io  condussero  gl’impegni,  ma  1 suoi  ta- 
lenti, e >1  suo  spirito.  Così  fece  delle  opere,  che 
sono  generalmente  stimate  > e che  riscossero  la  co- 


attribue  a Finigùerra.  Non  ostante  che  confrontate  esat- 
tamente sieno  le  medesime  vignette  e dello  stesso  buli- 
no, e dello  stesso  Artista  ; le  XVII.  che  seguono,  dopo 
le  prime  due  , si  dimostrano  un  poco  più  cariche  di  verni- 
ce, e forse  le  lastre  non  furono  egualmente  bene  ripu- 
lite, e palmeggiate.  Ma  questa  accidentalità  non  mi  sem- 
bra , che  possa  arrivare  a darci  per  certo , che  sieno  in 
tutto , e per  tutto  diverse  dalle  altre . Poiché  sarebbe  ne- 
cessario di  provar  che  diversificassero  e nel  disegno  , e 
nell’intaglio,  che  sono  cose  essenziali,  e non  su  la 
vernice  più,  e meno  carica,  o nella  lastra  più  o meno 
ripulita}  il  che  è una  mera  accidentalità,  che  accade  an- 
che nei  rami  dei  moderni,  se  il  Calcografo  o muta  ver- 
nice, o non  ben  ripulisce  il  rame,  o troppo  di  vernice 
lo  carica  . 

E*  poi  curiosissima  la  conseguenza  , c.he  ne  tira  il  Sig. 
Gaburrl  , riportato  dal  Gandellini , cioè:  e siccome  sono 
di  maniera  assai  più  rozza , e cattiva , può  essere  che 
sieno  quelle , che  vanno  in  quella  impressione  del  Dan - 
te  j mentovato  dal  Salvini  . Questo  è quel  sofisma  piace- 
vole dello  Scalza  ( Boccaccio  Giorn • VI.  Novella  6.  ) che 
affermava  essere  i Baronci  i più  antichi  uomini  di  Firen- 
ze , e del  Mondo,  perchè  erano  i più  malfatti  {Vedi  Lan- 
zi  Stor.  Pitt.  ediz.  1295*  Tom.  I.  /0/.9 3.).  U prefato  Sig. 
Gaburri  non  potea  ignorare  la  celebrità  del  Finiguerra, 
che  mantenevasi  nella  opinione  di  Benvenuto  Cellini  , 
pel  più  valente  dei  Niellatori  ; poiché  questi  accintosi 
nel  1 5 1 5.  a ripristinare  l’arte  del  niello,  eh’ erasi  quasi 
del  tutto  dimessa  ( Trattato  dell ’ Oreficerìa  di  Benvenuto 
Cellini  Firenze  1469.  fol.  II.):  sentendo  io  dire  y scrive 
©gli , del  continuo  in  quei  tempi  dai  vecchi  Orefici  quan- 
to fosse  vaga  cotale  industria  , e PARTICOLARMENTE 
QUANTO  MASO  FINIGUERRA  OREFICE  FIORENTINO 
IN  DETT’ARTS  DI  NIELLARE  AVESSE  VALUTO  ec. 
Poteva  anche  U Sig.  Gaburri  osservare  i disegni  di  Ma* 
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saune  approvazione.  Scorgevi?!  però  pia  genio  > 
che  gusto;  osservandosi  nelle  sue  composizioni  un 
buono  stile,  quantunque  le  sue  ligure  sian  goffe J 


so,  che  si  ammirano  nella  Imperiai  Galleria  di  Firenze, 
e che  ascendono  al  numero  di  LVi.,  che  principiano  da 
un’Aquila  superbamente  disegnata  ( Vedi  il  Ch.  Ab.  Zani 
Materiali  ec.  fol.  1 1 8. ) - Avreb  -»e  aiiche  dovuto  riflettere 
il  Sig.  Gaburri , che  nell’arte  del  disegno  il  nostro  Fini- 
guerra  fu  discepolo  di  quel  Masaccio  annoverato  fra  i 
primi,  che  levassero  le  durezze , imperfezioni , difficoltà 
dell ’ arte  , e ch'egli  desse  principio  alle  belle  attitudini  , 
moventi  fierezze , e vivacità:  ed  a un  certo  rilievo  ve • 
ramerìte  proprio , e naturale , il  che  insino  a lui  non 
avea  mai  fatto  alcun  Pittore  ( Vasari  Vita  di  \ Casaccio)  , 
Poteva  osservare  ancora,  anzi  doveva  riscontrare  l’an- 
damento dello  Zolfo  delle  famose  Paci  , particolarmente 
di  quella  per  S.  Giovanni  , della  quale  parla  molto  a lun- 
go nella  medesima  Lettera  , e confessa  , che  ne  avea  fat- 
ta una  delle  Paci  disegnare , che  sono  in  questo  nostro 
antichissimo  Tempio  di  S.  Gio.  battista  , ove  è tl  fonte 
battesimale . N.  . . . Non  sono  però  , soggiunge  , ambedue 
fattura  di  Muso  Finignerra , perche  una  e fatta  da  Mat- 
teo di  Giovanni  Dei  , ancYC  esso  orefice , il  qual  non 
istò  a mandarvi , e l'altra  solamente  e del  suddetto  Fi- 
niguerra  . Dietro  al  disegno  troverete  scritto  il  nome 
dell' Autore , e oltre  a questo  , vi  mando  col  disegno  tut- 
te quelle  notizie  intorno  a queste  Paci  ....  che  mi  sono 
state  comunicate  da  questo  eruditissimo  Sig.  Dottore  An- 
tonio Francesco  Goriec-  Ora,  dopo  tutte  q leste  neces- 
sarie osservazioni , per  poterne  formare  un  retto  giudizio  ; 
avrebbe  conosciuto,  senza  alcuna  difficoltà,  che  il  dise- 
gno, e le  incisioni  del  Finiguerra  , benché  il  più  anti- 
co, o per  dir  meglio  l’inventore  dell’ inraglio  in  rame, 
non  erano  le  più  rozze,  e cattive;  e perciò  da  reputarsi 
quelle,  delle  quali  parlava  il  Salvini.  Basta  osservare  la 
bellissima  stampa,  che  ha  ritrovato  il  Ch.Sig  Zani  nel- 
la Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e ch’egli  ha  fatto  in- 
cidere da  Mr.  Pauqutt , riportata  da  lui  medesimo  ( Ma - 
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$ sovente  prive  di  grazie . Dipinse  molto  a fre- 
*co , e nel  Castello  del  gran  Giardino  vicino  a 
Dresda  si  vedono  di  sua  composizione  dipinto 


feriali  ec.  fol.  200.)  con  la  testimonianza  autentica  di 
Mr.  Joly  , Conservatore  delle  Stampe,  e dei  Rami  incisi 
della  Biblioteca  Nazionale:  basta  osservar,  diceva,  que- 
sta Stampa  , per  esser  convinti  che  Finiguerra  era  disce- 
polo di  Masaccio  ; che  le  sue  figure  sono  ben  disegnate; 
che  gli  atteggiamenti  sono  graziosi  ; che  le  pieghe  ed  i 
panneggiamenti  escono  dalla  rozzezza;  e che  il  bulino  è 
di  una  delicatezza  da  sorprendere  . 

Or,  dopo  aver  troncato  ogni  filo  al  labirinto  del  Sig. 
Gaburri  , non  avrei  creduto  mai  , ch’egli  avesse  ricono- 
sciute senza  avvedersene  le  Stampe  del  Botticelli , diverse 
da  quelle  che  adornano  il  Dante  della  Magna . Eppure  è 
così.  Torniamo  a rileggere  per  un  istante  quanto  egli  avea 
detto  qui  sopra .•  cioè.*  Ed  io  posso  dirvi , che  appresso  di 
me  tengo  alcune  carte  che  vanno  ad  ogni  canto  della 
Commedia  di  Dante , le  quali  sono  in  tutto,  e per  tutto 
DIVERSE  DA  QUELLE,  CHE  SI  DICONO , E SONO  DI 
SANDRO  BOTTICELLI,  ma  non  vi  e nome , ne  cifra  % 
ne  millesimo , e siccome  SON  DI  MANIERA  ASSAI  PIU* 
ROZZA,  E CATTIVA,  può  essere  che  sien  quelle  che 
vanno  in  queir  impressione  del  Dante , mentovata  già 
dal  Salvini . Facciamoci  indietro  pochi  paragrafi,  e tro- 
veremo ch’egli  è persuasissimo  che  le  vignette  del  Dante 
della  Magna  sieno  di  Sandro  Botticello  .*  E CHE  LE  CAR- 
TE , CHE  SONO  IN  DETTO  DANTE  SIANO  DI  SAN- 
DRO BOTTICELLI  SOPRADETTO  . PER  FINIR  DI 
RESTARNE  PERSUASO  BASTA  CONFRONTARE  ec. 
Che  mai  è questa  contradizione?  Sicché  pe  ’l  Sig.  Gabur- 
i\  non  sono  più  di  Finiguerra  quelle  che  diceva  il  Signor 
Salvini , e sono  le  medesime  di  quelle  di  Sandro  Botti- 
«elli.-  e non  sono.*  perchè  sono  diverse  in  tutto , e per 
tutto  da  quelle  che  si  dicono , e sono  di  Sandro  Rotti- 
cela. Dunque  se  le  carte  del  Dante  della  Magna  sono  di 
Sandro  perche  per  restarne  persuaso,  basta  confrontarle 
fi.on  le  figurine  del  quadro  del  Palmieri  ; come' può  egli 
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delle  volte  con  molta  intelligenza  , e con  ordine  , 
La  Chiesa  di  S.  Martino  in  Halberstarlt  conserva 
ancora  di  suo  un  gran  Quadro,  nel  quale  si  rap* 


assicurarci  in  appresso  con  le  seguenti  parole?  Ed  io  po$» 
&o  airvi  che  appresso  di  me  tengo  alcune  carte  che  vari - 
no  ad  ogni  Canto  della  Commedia  di  Dante  ; le  quali 
cono  in  tutto  e per  tutto  diverse  da  quelle  CHE  SI  DI- 
CONO E SONO  DI  SANDRO  BOTT1CELLI . Dunque 
una  volta  sono,  e l’altra  no:  Se  sono  di  Sandro  quelle 
«lei  Dante  della  Magna  , l’altre  che  avea  presso  di  se  , e che 
andavano  ad  ogni  canto  della  Commedia  , e che  in  tutto  f 
€ pei'  tutto  erano  da  esse  diverse  , non  sono  del  Botticelli „ 
Ma  siccome  abbiano  qui  sopra  veduto,  che  la  differenza, 
che  scorgesi  nelle  Stampe  del  Dante  dopo  le  due  prime 
vignette,  è cosa  accidentale , che  proviene  e dalla  vernice 
più  carica  , e dalla  ripulitura  del  rame  meno  esatta  ; 
vien  per  conseguenza,  che  quelle  vignette  non  sono  che 
quelle  del  Baldini;  e che  perciò  altre  non  se  ne  trovano  , 
e sono  una  chimera  vera,  e reale  del  Sig.  Gaburri  : poi- 
ché o son  di  Sandro  quelle  del  Dante  della  Magna,  ed  al- 
lora quelle  che  sono  totalmente  diverse  non  saranno  sue.' 
o son  sue  queste  che  sono  in  tutto,  e per  tutto  diverse; 
e allora  non  saranno  quelle  del  Dante:  o sono  le  une , 
c le  altre  sue;  e allora  non  sono  le  une  dalle  altre  in 
tutto,  e per  tutto  diverse,  e per  conseguenza  tanto  le 
prime  che  le  altre  vignetre  sono  del  medesimo  Artista. 
Ma  il  Sig.  Gaburri  ci  scorge  una  certa  diversità;  e ag- 
giudica le  altre  al  Botticello , perchè  sono  più  rozze  del- 
le prime  ; dunque  le  prime  per  lui  non  sono  del  Boti- 
cello . Ora  siccome  abbiam  dimostrato  chiaramente  che 
tanto  le  prime  che  le  altre  sono  delia  medesima  mano, 
me  vien  per  conseguenza,  che  son  tutte  del  Baldini. 

Prima  di  lasciar  quest’ articolo  vogliamo  aggiunger 
qualcosa  alla  Nota  3?.  di  Monsignor  Bottari  fol.  118.,  ri- 
guardante la  smania  che  avea  il  Botticello  di  legger  Dan- 
te. Questa  brama,  e poi  l’averlo  anche  commentato  ed 
inciso,  gli  fruttò  la  taccia  di  Eretico.  Censura  molto  fa- 
tile ad  incontrassi  'presso  il  volgo,  che  non  bene  instrui- 
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Presenta  la  Deposizione  dalla  Croce.  Uno  de’ suoi 
madori  ornò  delle  sue  Pitture  tutta  la  Ghiesa 
dì  San«er-Haussen» 


t#  crede  dì  giudicare,  e decidere  su  gli  arcani  della  Fe- 
de:  e chi  sa  quante  volte  uno  spirito  diverso  da  quello  , 
che  vuole  la  vera  Fede,  fa  parlare  le  passioni,  e la 

rivalità.  , , . 

11  Vasari  usa  qui  quel  contegno  religioso,  e cristiano, 
che  non  si  conosce  tanto  .facilmente  dai  suddetti  mali- 
ziosi zelanti  , che  sotto  il  manto  della  Religione  si  fan- 
no  un  dovere  portare  in  trionfo  le  mancanze  dei  loro  fra- 
telli . Narrasi  dunque  nell’  Etruria  Pittrice  ( Parte  4. 
n.  XXVI.)  ^ un  aneddoto  assai  curioso  di  trovar  nel  Boc- 
ticelli  un  Pittore  incolpato  di  eresia  per  causa  di  Pit- 
tura. Pieno  come  era  di  fervida  fantasia,  riscaldata  spe- 
cialmente dalla  lettura  di  Dante,  ch’egli  amava  all’estre- 
mo, dipinse  una  tavola  per  la  Cappella  dei  Palmieri  in 
S.  Pier  Maggiore  , dove  in  figure  piccole  diligentemente 
fatte  rappresentò  le  Zone  celesti  cariche  di  Angioli , ed 
in  mezzo  la  Vergine,  che  dà  la  cintola  a S,  Tommaso.  La 
combinazione  portò  , che  la  tavola,  gli  fòsse  stata  ordinata 
da  Matteo  Palmieri , celebre  Letterato  , che  mostrò  di  cre- 
dere , chele  anime  umane  fossero  di  quegli  spiriti  Ange- 
lici, i quali  nè  confessarono  Iddio,  nè  seguitarono  Luci- 
fero ; e tanto  servì,  perchè  fosse  trovato  nella  tavola 
lo  stesso  errore,  e rimanesse  per  alcun  tempo  interdetto 
l’Altare  ~ . 

Non  dovevasi  dire,  che  Sandro  Botticelli  fu  tacciato 
di  Eretico,  perchè  avea  dipinta  quella  tavola,*  ma  che 
Matteo  Palmieri , che  glie  ne  avea  data  l’idea,  e sommi- 
nistrata la  composizione,  era  stato  creduto  Eretico . Que- 
sto lodatissimo  Letterato,  essendo  Ambasciatore  della  Re- 
pubblica Fiorentina  al  Re  Alfonsò  di  Napoli , in  occa- 
sione che  accompagnava  questo  Monarca  a Cuma  , com- 
pose , ad  imitazione  di  Dante,  il  Libro  intitolato  .*  LaCictcc 
di  Vita , in  cui  s’ infinse  di  esser  condotto  dalla  Sibilla 
ai  Campi  Elisi.  Nell’ultimo  canto  tratta  degli  Angioli, 
0 per  estro  «aere  poetico,  finge  animarsi  da  e*si , che  rii»*-» 
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Haonosi  di  Samuele  settanta  pezzi  incisi  ad 
acquafòrte y con  uno  stile  libero,  e pittoresco. 
Rappresentano  essi  varj  soggetti  allegorici,  e mi- 
tologici y che  han  per  titolo  : Opera  varia  Histo- 
rica , Poetica , e Iconologica  ( Vedi  Manuel  loco 
cit.).  Abbiamo  di  lui  il  seguente  Catalogo. 

I.  L’Armata  di  Sannacherib  , disfatta  dall’Angelo  stermi- 
natore, Sani.  Bottschild , acquafòrte.  Soggetto  da  volta , 
in  fol. 

II.  V.  Quattro  Figure  allegoriche  in  piedi. 

v I.  Il  dono  de  l’ Intelletto . 

2.  Il  dono  della  Scienza. 

3.  Il  dono  della  Prudenza . 

4.  Il  dono  della  Fortezza.  Quattro  fogli  in  4. 

VI.  IX.  Le  quattro  parti  del  giorno , con  iscrizioni  la- 
tine, 4.  fogli  in  4 quasi  quadri. 

X.  XI.  Due  pezzi  emblematici 


«er  neutrali  nella  caduta  di  Lucifero  , che  volendo  Iddio 
provargli  un  altra  volta , gli  obbliga  ad  unirsi  quaggiù  ai 
nostri  Corpi.  Quando  fu  veduto  il  Quadro,  qui  sopra  ac- 
cennato, i Saputi  zelanti  fecero  di  tutto  per  dichiarare 
eretico  l’inventore.  Tanto  poi  prevalse  questa  opinione, 
che  chi  giudicò  Matteo  bruciato  vivo  come  eretico  ; chi 

10  disse  dissotterrato  di  Chiesa  ; chi  disse  che  fosse  ab- 
bruciato il  suo  libro;  e chi  favole  inventò  e descrisse 
di  siinil  sorte,  quando  in  realtà  Matteo  fu  uomo  sempre 
stimatissimo , ed  impiegato  nelle  più  rilevanti  incumbenze 
della  Chiesa  .•  quando  alla  sua  morte  la  Repubblica  gli 
ordinò,  e furongli  fatti  nella  Chiesa  di  S.  Pier  Maggior® 
gli  onori  funerali,  ed  Alemanno  Rinuccini  gli  fece  l’ora- 
zione, stando  sul  petto  del  Defunto  quel  Libro,  che  dicasi 
La  Cict'a  di  Vita.  Il  suo  ritratto  , e di  sua  moglie  esistenti 
nel  detto  Quadro  non  sono  stati  mai  cancellati;  e cessato 

11  calore,  dato  luogo  alla  verità,  tornò  il  Quadro  medesi- 
mo con  tutte  le  figure  , e ritratti  ad  essere  scoperto  in 
Chiesa  alla  pubblica  vista.  ( Vedi  il  P,  Ridia  , Chiew  Fior* 
Tom.  I.  fol.  l53.) 
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I La  Speranza. 
f 2.  La  Pazienza. 

3.  La  Fede. 

4 La  Carità.  Ovale  in  4.  in  tr. 

XII.  Ulisse,  a cui  è presentata  la  dimensione  del  Ca- 
vallo di  Troja,  in  fol.  in  tr. 

X III.  Ercole  seduto  vicino  a Jole,  con  amor  che  fila  a. 
Una  rocca  , S.  Bottschild  inv.  et  fec.  in  fol. 

BGUCHCLl  (Francesco) . Poco,  e quasi  nulla 
racconta  di  questo  Artista  il  Gandellini , e poco 
più  ne  dice  Mr.  Basan  ( sec.  ediz.) . Ld  Heinecke 
noi  conosce  per  Intagliatore  > ma  soltanto  il  cita 
come  Pittore,  che  in  una  Raccolta  t altre  vol- 
te citata  da  noi,  dieci  stampe  trovansi  incise  dai 
suoi  disegni  (Idee  gen.  fol.  108.).  Egli  però  fu 
anche  Intagliatore  ad  acquafòrte  9 e trasse  i suoi 
natali  in  Parigi  nel  1704.  , ove  anche  mori 
nel  1768  (Manuel  Tom.  8.  fol.  ria.).  Mr.  Ba- 
san (sec.  ediz.)  il  dice  morto  di  anni  66.  nel  1770. 
convenendo  nelPanno  della  nascita,  ed  aggiun- 
gendo due  anni  soli  sopra  la  di  lui  vita  ; nel  che 
noi  lasceremo  correre,  non  avendo  documenti  tali 
da  poter  credere  più  alPuno , che  agli  altri . Anzi 
Mr.  Basan  meriterebbe  in  ciò  maggior  fede^  poi- 


(48)  Il  Titolo  della  Raccolta,  di  cui  parlasi  > è il  se- 
guente.- Tombeaux  des  Princes , des  Grands  Capitaines , 
et  autres  hommes  illustres  , qui  ont  fleuri  dans  la  Gran- 
de B retagne  9 ver  la  fin  du  XVII.  , et  le  commencement 
du  XVIII.  Siecle  ; gravés  par  les  plus  Kabiles  M aitres 
de  Paris  , dapres  les  tableaux  et  deseins  originattx  des 
plus  habiles  Peintres  d' Italie  : tirés  du  Cabinet  de  Mon- 
seigneur  le  Due  de  Pichemond  , Lenox  et  d' Aubigny , 
Chevalier  de  VOrdre  de  la  Jarretiere , e Grand  Ecu - 
rier  de  S.  M.  le  Poi  de  la  Grande  Bretagne . Le  tout 
dirige  et  mis  au  jour  par  les  soins  d'Eugene  Mac  Swing. 
Guict  inv . ex  scripsit , E.  Bau  Lane  sculjjsit , gr.  in  fol. 
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©"he  egli  era  in  Parigi,  quando  viveva  Bouclier, 
c deile  di  lui  cose  poteva,  e dovea  esserne  inteso 
più  degli  altri . Pure  poco  egli  ci  ha  detto  ; e 
molto  ci  han  somministrato  Huber,  e Ptost  (ikfa- 
nuel  loco  cit .),  che  interessa  la  di  lui  vita,  e 1© 
sue  opere  . Fu  dunque,  secondo  questi  Signo- 
ri Scrittori , allievo  di  Moine  , e fece  il  via»  irio 
dell' Italia  in  compagnia  di  Carlo  Vanloo.  La 
fecondità  dei  suo  spirito  gli  fece  e gustare , e in- 
vogliare di  quel  bello  ideale , per  cui  con  una  fa- 
cilità sorprendente  pareva  trattasse  in  ogni  gene- 
re e la  Pittura,  e *1  Disegno.  Stimato  moltissimo 
e nella  Corte,  e nella  Città , egli  accrebbe  la  sua 
reputazione  presso  i suoi  contemporanei,  e fu 
creduto  allora , per  cosi  dire , che  si  divides- 
se col  Correggio  il  nome  di  Pittore  delle  Gra- 
zie. Ma  dopo  la  di  lui  morte,  calmato  il  fu- 
rore del  partito,  e raffreddato  il  calor  del  fana- 
tismo, si  conobbe  la  falsità  di  questo  giudi- 
zio , e si  diè  luogo  alla  verità . In  prova  di 
tutto  questo,  portasi  ivi  la  testimonianza  di  un 
Giudice  severo,  ma  reputato  realmente  integro, 
e questi  è iVatelet . ri  Giammai  , dice  egli , alcun 
Artista  ha  abusato  delle  disposizioni  brillanti, 
come  ha  fatto  Bouchcr , e di  un  estrema  facilità: 
giammai  Pittore  alcuno  ha  dimostrato  più  pale- 
semente il  disprezzo  per  la  varietà  del  bello , 
tal  quale  ce  1*  offre  la  natura  scelta,  tal  quale 
sentesi , ed  esprimesi  nelle  antiche  sculture,  e si 
dipinge  da  Raffaello:  giammai  alcuno  con  mag- 
gior capriccio  di  Boucher  han  eseguito  le  sue  ope- 
re. Intese  benissimo  il  meccanismo  pittorico,  co- 
me il  dimostra  in  qualche  quadro , e soprattutto 
«e* suoi  abozzi,  che  l’ha  fatto  riguardare  conio 
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un  nomo  di  genio:  ma  il  genio  dell'arte  non 
consiste  nell*  artifizio  di  uri  soggetto,  ma  bensì 
nella  maniera  giusta  , varia,  e che  faccia  sentir© 
l’espressione,  che  dee  dare  al  soggetto,  che  si 
esprime  . s I Quadri  di  Boucher  provano  aperta- 
mente, ch’egli  era  incapace  di  dare  alle  sue  ope- 
re la  bellezza,  e l'espressione:  le  riflessioni  sono 
necessarie  per  eseguire  questi  ahozzi , e per  fare 
delle  opere  di  genio.  Che  importa  che  i pensieri 
sieno  pittoreschi?  E necessario  che  sien  poi  trat- 
tati con  genio,  e con  quell'anima  che  davanle  e 
HafFaelJo,  e '1  Donienichino . 

Con  tutto  ciò  egli  non  è il  primo  Pittore 
nel  genere  pastorale?  Anche  in  questo  egli  non 
ha  dato  un  ordine  alla  verità  , quantunque  vo- 
gliavisi  discoprire  il  gusto:  vi  sono  veramente 
delle  idee,  e si  vede  che  studiavasi  volerle  espri- 
mere , ma  non  vi  è mai  felicemente  riescilo  • 
Quelle  Pastorelle  non  sono  belle,  come  ha  credu- 
to di  farle  : e quei  Pastori  sono  spesso  spaventa- 
ti, e terribili,  e le  loro  teste  non  hanno  la  vera 
espressione . Spesso  si  trovano  ivi  degli  amanti , 
ma  dipinti  così  insensibilmente,  che  non  sanno 
dirvi , che  cosa  mai  amano . Qualche  merito  dei 
suoi  Quadri  consiste  nei  temi  campestri  gettati , 
aggruppati,  dispersi  con  molto  gusto.  Queste  so- 
no quelle  composizioni,  che  han  fatto  introdur- 
re nel  linguaggio  dell’  arte  f ornili  , vale  a dire  * 
che  i suoi  Quadri  hanno  un  fouilli  pieno  di  gu- 
sto, un  fouilli  pitturerò,  e un  fouilli  vezzoso,  e 
piacevole.  ìVatteau  nelle  sue  pastorali  storie  si 
è diportato  eccellentemente . 

Boucher  ha  fatto  dei  Paesaggi , ma  senza  con- 
sultar la  natura:  egli  è molto  manierato  nelle 
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«uè  frappe:  nel  colore  vi  è del  f ornili  y ma  non 
la  verità . 

Finalmente  Boucher  è un  Pittore  falso , c 
manierato  in  tutte  le  parti  dell*  arte  assoluta- 
mente,  e stravagante  nel  grande , nel  Lello,  e 
nell*  espressivo  : possedeva  bene  il  meccanismo  ili 
tutta  la  sua  estensione  : capace  di  accennare  tut- 
to, con  maniera  pi  cevole , ma  non  di  eseguirlo  * 
Egli  in  questa  guisa  non  ha  fatto  che  de’ schiz- 
zi, e spesso  ancora  dei  pensieri. 

Questo  giudizio  è indubitatamente  molto  se- 
vero; poiché  quando  si  vedono  queste  sue  leg- 
giadre composizioni  , la  miniera  vezzosa  e spiri- 
tosa insieme,  con  la  qual  ha  riunito  in  gruppi  i 
fanciulli,  la  mollezza  delle  carni  delle  donne  , la 
grazia  delle  loro  mosse,  il  gusto  e la  disposizione , 
il  pitturesco  del  suo  foni  Ili ; gli  si  perdona  la  sua 
libertà  che  ha  pigliato  nelParte,  e si  perdona  in- 
sieme la  debolezza  della  sua  fantasia  che  lo  ha  gua- 
stato, e corrotto  in  manierato  Artista.  Egli  è un 
Pittore  giovane,  e giovane  pieno  di  grazie.  Tale 
ancora  era  nella  sua  vita  civile:  poiché  si  facea 
conoscere  per  un  uomo  di  bri  tempo,  e di  con- 
versazione piacevolissima,  ed  amico  de' suoi  amici . 

Non  ostante  tutte  queste  cose  egli  ha 
fatto  una  quantità  prodigiosa  di  opere  in  tutti 
i generi  Facendosi  montare  i suoi  disegni  al  nu- 
mero di  più  di  diecimila. 

Egli  ha  ancora  inciso  con  una  punta  leggie- 
ra e spiritosa  molti  pezzi  tanto  di  sua  composi- 
zione, che  dagli  altri,  cioè 

i.  Una  piccola  Madonna  , pezzo  in  ovale . 

li  Qualche  giuoco  di  ragazzi,  4.  pezzi . 

hi.  Oli  Amori  in  gioja,  • ; * 
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IV.  Amore  mietitore. 

V.  La  Contadina  amabile. 

VI.  Andromeda . 

VII.  Giovinetta  seduta  in  un  Paesaggio, 

Vili.  Tappezzeria  Chinese,  6.  pezzi. 

IX.  Diverse  figure  Chinesi , 12.  pezzi  . 

X.  Tre  vasi  per  la  raccolta  dei  Vasi  d’  Huquier  . 

Xi.  Seguito  di  dodici  figure  da  Ab.  Bloemaert . 

Xll.  L’ insegna  pel  Balsamo  del  Sig.  Hondemart. 

Xlil.  11  Ritratto  di  Watteau,  in  fai, 

XIV.  Il  Ritratto  del  Padre  di  Watteau  in  berrettino, 
in  fol. 

XV.  Lo  Snidatore  delle  Passere,  circondato  da  grotte* 
Sche  , in  fol, 

XVI.  La  Truppa  italiana. 

XVII.  Il  Sonator  di  Chitarra. 

XVlll.  La  Bettola  . 

XiX.  Veduta  di  Vincennes, 

XX.  La  Cicisbea  grottesca. 

XXL  Le  quattro  Stagioni,  in  quattro  rentaglj. 

Le  incisioni  fatte  dalle  opere  di  questo  Ar- 
tista sono  considerabilissime.  Gli  Artisti  France- 
si, Inglei , Alemanni,  e gP  Italiani  Iran  lavo- 
rato  su  le  opere  di  Boucher  le  più  rammentate . 
Per  formarsene  un' idea  si  consulti  Particolo  Bou- 
cher nel  Dìctionnaire  des  Artistes  de  Heinecke . 

BOUCHER.  ( Francesco ),  figlio  del  precedente* 
Ha  esercitato  P architettura  : ha  inciso  a Pacqua- 
forte  diversi  pezzi  della  medesima , di  arabeschi , 
di  vasi  ec.  Morì  nel  1781*  1 Basan  sec„  ediz,) 
BOUCHER  ( Giovanni  ) . Vedi  il  Gandellini  . 
BOUCHER  ( I.  A,  S,).  Amatore  delle  Belle- 
Arti,  nato  in  Provenza;  ha  intagliato  per  suo 
divertimento  nel  1786.  molte  piccole  teste,  e 
Paesaggi  da  Rubens  ec,  ( Basan  sec,  ediz,  ) 

BOUDARD  ( Giovanbattista )*  Compose,  ed 
incise  un  seguito  genealogico  di  160.  pezzi  eoa 
la  spiegazione  in  Italiano  ? e Francese , dedicati 
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a Don  Filippo,  in  3.  pie . volumi  in  fol,  (Easaa 

sec  ediz . ) 

BOVE  ( ).  Vedi  il  Gan.leliini. 

BOULARD  ( ).  Ha  inciso  molti  rami  d’istru- 

menti  musicali  , che  trovansi  nei  quattro  volumi 
in  4-  dell'opera:  Essai  sur  la  Musi que  y par  de 
la  Barde. 

BOUIS,  o BOUYS  (Andrea),  Pittore  di  Ritrat- 
ti y ed  Intagliatore  alla  maniera  nera  ■ , nato  nella 
Provenza  verso  il  1680.  (Manuel  Tom  8,  fol  27.) 
Egli  lavorò  a Parigi  , ed  ivi  imparò  da  Fr . de 
Troy  a dipingere  i Ritratti.  Sarrabat , Brnys  e 
J Barras  sono  itati  contempor  «nei  , e tutti  tre  si 
diedero  ad  incidere  alla  maniera  nera.  Ciò,  eh© 
noi  abbiam  detto  in  riguardo  del  primo,  è ap- 
plicabile agli  altri  due  ( Manuel  loco  cit.) . Ec- 
cona  il  Catalogo  . 

I.  Busto  di  Andrea  Bouys,  e della  sua  Donna,  senza 
il  nome  dell’Artista , gr.  in  fol. 

II.  Francesco  de  Troy  Pittore  del  Re  , dipinto  da  lui 
medesimo,  con  degli  attributi,  gr.  in  foL 

III.  Claudio  Gros  de  Boze , And.  B ouys  pinx.  ad  vi* 
wum , et  se-  1708.,  in  fol. 

IV.  Francesco  Ronè , Marchese  di  Bellay,  Bouys  pinx. 

et  se.  in  fol. 

V.  Giovanbattista  Massillon  , Vescovo  di  Clermont  $ 
Bouys  fec.  in  fol. 

Vi.  Des  Ma’rais , famoso  sonatore  di  viola,  id.  fec « 
in  fol 

Molti  Artisti,  come  Gerand,  e Nicola  Ede- 
linck  ban  inciso  da  lui, 

BOUL  ANGER  (Giovanni),  Non  convengono 
fra  loro  Basan,  ed  i Signori  Huber , e Rost  (Ma- 
nud  Tom . 7.  fol.  i54-)»  nè  intorno  alla  Patria > 
riè  intorno  all*  anno  della  nascita  di  questo  Ar- 
pista . Il  primo  > uole  che  nascesse  in  Amiens  ca-* 
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^pitale  della  Piccardia  nel  1607,  e gli  altri  il  di- 
cono nato  in  Ttoyes  ■ capitale  della  Champagne 
nel  16  j 5.  Il  P.  Orlandi  nel  suo  Abecedario  Pit- 
torico conviene  con  questi  nella  Patria  di  Bvu- 
langer , ma  è quasi  col  Basan  sull’anno  della  sua 
nascita,  ponendolo  nel  1606.;  qual  cosa  certa- 
mente sarebbe  più  conciliabile  delP altra,  eh» 
•onsiste  nella  durazione  maggiore,  o minore  della 
sua  vita.  Il  Gandellini,  e ’1  P.  Orlandi  ( loco  ci t .) 
lo  fanno  morire  di  54.  anni , ed  i Signori  Scrit- 
tori del  Manuel  lo  dicono  morto  attempato:  et 
mort  àgé  a Paris . Io  per  me  son  persuaso,  che 
jiiuno  di  loro  dia  nel  vero , e che  siensi  confusi 
due  Giovanni  Boulanger  , senza  saperne  ritro- 
var quindi  e le  epoche,  e le  scuole  si  delPuno, 
che  dell  altro.  Gli  stessi  Huber,  e Rost  ci  hanno 
avvertito:  line  faut  pas  confondere  Jean  Boulan- 
ger avec  un  autre  Jean  Boulanger  de  la  meme 
Ville  et  né  en  1606.  Ce  dernier  passa  en  Italie 
et  devint  premier  peintre  du  Due  de  Modene  . Sans 
dout  9 ils  étoient  parens . Or  prendiamo  in  mano 
la  Storia  Pittorica  ( Lanzi  T.6.  ediz.  1809.  fol.  a3.), 
e troveremo,  che  Giovanni  Boulanger  fu  scolare 
di  Guido,  e che  morì  di  anni  94.  nel  1660.  Era 
dunque  nato  costui  nel  i 566.  ; sicché  non  è quegli 
che  altri  dicono  nato  nel  i6i3.,  altri  nel  1607., 
altri  nel  i6có-,  che  dee  essere  senza  dubbio  P In- 
tagliatore di  cui  parliamo.  E son  ben  persuaso, 
ohe  anche  sia  vera  la  longevità  della  vita , eh* 
gli  accordano  i prelodati  Scrittori  del  Manuel . 
Ciò  posso  anche  provarlo  dalle  dì  lui  Stampe; 
giacché  siam  privi  di  qualunque  altro  documen- 
to. Il  Ritratto  di  Carlo  JI.  Re  d’Inghilterra  fat- 
to da  Boulanccer  non  potea  esser  inciso  prima 
Tom.  VII . .10 
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del  1660.,  in  cui  egli  fu  innalzato  a tal  dignità* 
Questa  è una  delle  sue  Stampe , marcata  dell'an- 
no 1 66 o«,  sotto  la  qual'epoca  se  ne  trovano  egual- 
mente inarcate  del  i644-  i65j.;  ed  il  Ritratto 
eli  Carlo  X.  Gustavo,  che  non  può  esser  prima 
del  i654*>  in  cui  fu  egli  fatto  Re  di  Svezia  ; co- 
me quello  di  Leopoldo  I.,  ohe  non  può  essere  sta- 
to effettuato  innanzi  al  i658.,  epoca  della  sua 
elezione  in  Imperatore  dei  Romani,  e che  porta 
Tanno  ivi  segnato  del  1672.;  e la  pomposa  Ca- 
valcata fatta  il  giorno  che  il  Re  Luigi  XIV.  giun- 
se alla  sua  maggiorità,  che  fu  nel  i65i.  Le  qua- 
li cose  tutte  dimostrano 9 eh* egli  molto  lavorò 
dal  16 5o.  al  1660.;  ma  non  proverebbero  la  longe- 
vità, se  non  trovassimo  la  predetta  stampa  dell’Im- 
peratore  del  1673.,  e quella  di  Daniel  de  Cornac 
del  j666.  (49)»  E siccome  non  vi  sono  testimo- 


(49)  Il  Boulanger  Giovanni , che  era  semplicemente  Pit- 
tore , fu  scolare  di  Guido  Reni  > come  avvertimmo,  e di- 
cesi nato  nel  l566.  ( Vedi  Lanzi  loco  cit.  ) . Egli  sarebbe 
stato  maggiore  di  età  di  Guido  suo  Maestro,  che  nacque 
nel  1525.  ( Malvasia  Lanzi  loco  cit.  . Sicché  quando 
Guido  era  in  grado  di  tener  scuola  , aveva  almeno  Bou- 
langer i suoi  trentanni,  messo  che  di  ventanni  Gui- 
do tenesse  scuola.  Che  se  poi  si  consideri  Guido  dopo 
essersi  perfezionato  nella  scuola  de'  Caracci , noi  trove- 
remo questo  suo  scolare  sopra  i sette  lustri  ( Vedesi  il 
Baldinucci  Decen.  3.  part-  3.  Sec.IV.).  Il  Lanzi  però  ci 
assicura  (Tom.  4.  $diz.  1809.  fol.  49.),  che  fu  Pittore 
della  Corte  di  Modena  , e Maestro  in  quella  Città.  Nel 
Palazzo  Ducale  sono  var.j  saggi  di  questo  pennello  vera- 
mente tenero  , quantunque  le  imprimiture  men  buone  , gli 
abbian  tulora  fatto  onta . E’ felice  nell’invenzione,  co- 
lor vivo,  e bene  accotdato,  spiritoso  nelle  mosse  ^ non 
Senza  qualche  taccia  di  soverchio  entusiasmo. 
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inanze  in  contrario  cosi  crediamo  riferir  con  sicn- 
ri  zza  di  lui  quanto  uè  hanno  scritto  i prelodati 
Signori  Huher,  e Rost  (loco  cit.).  Narrasi  dun- 
que, che  fu  Disegnatore  ed  Intagliatore  a bulino , 
e che  diede  alla  luce  un  gran  numero  di  stam- 
pe, tanto  di  sua  propria  composizione,  che  di  altri 
Pittori.  Egli  viveva  contemporaneamente  a Mo- 
rivi Giovanni , e come  lui  si  affaticò  moltissimo 
per  dare  alle  carni  maggior  dolcezza,  e mollezza, 
incidendole  con  i punti.  Moviti  poi  fece  i suoi 
puntini  ad  acquafòrte,  e Boulanger  gli  ritoccò 
a bulino.  E siccome  ha  inciso  le  altre  parti  del 
quadro  con  bulino  spesso  assai  duro,  questo  con» 
trasto  di  una  gran  mollezza  nelle  carni , e di  una 
durezza  eccessiva  nelle  altre  parti  produce  un 
effetto  assai  vizioso.  Malgrado  questo  difetto , che 
quasi  sempre  trovasi  nel  suo  lavoro,  le  sue  stampe 
sono  ricercate . Si  stimano , fra  queste , molto  i 
suoi  Ritratti,  e le  sue  teste  della  Vergine,  che 
sono  anche  in  gran  parte  de’  suoi  disegni . Eccone 
il  Catalogo . 

Ritratti  diversi . 

I.  Maria  Teresa  d’Austria,  Regina  di  Francia,  dipinta 
da  Fr ère- Lue , e incisa  con  una  finezza  estrema  , in  8. 

II.  11  Papa  Urbano  Vili,  sotto  un  baldacchino,  J.  Bou* 
langer  inv.  et  fec-  Incisione  fina  a taglio  serrato , p.  in  1. 

III.  Cario  11.  Re  d’Inghilterra,  in  4. 

IV.  Carlo-Gustavo  Re  di  Svezia,  figura  in  piedi,  che 
SÌ  appoggia  ad  un  Leone,  in  fai. 

V.  Leopoldo  Imperatore  dei  Romani  , j.  Walter  del-  1672. 

VI.  Enrico  di  bastiglia  , Abate  di  S.  Martino,  gr.  infoi* 

VII.  Giovanni  Regnault  de  Legrais  de  l’Acadcmìe  Fran- 
$°,Se  , da  A*  Framen , in  4. 

. Vili.  Giovan  Giacomo  Olier , Curato  di  S.  Sulpizio, 
m Sol . 

IX.  Paolo  Beurier , Canonico  di  S.  Geneviefa  , e Curato 

5.  Stefano,  da  CI.  le  Feburey  gr.  in  fot. 


me- 
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X.  Daniello  di  Cornac,  Vescovo  di  Valenza,  dii 
desialo  1666. , gr.  in  foi. 

XI.  Vito-Luigi  di  SecJcendorf,  Cancelliere  del  Duca 
Maurizio  di  Saxe-Seitz  , da  C.  Schejfcr , gr.  infoi. 

XII.  Michele  Nostradamus  Medico,  infoi. 

Xiil.  S.  Vincenzo  de  Paoli,  Prete,  e fondatore  della 
Congregazione  delle  Suòre  della  Carità , in  foi. 

XiV.  Mademoiselle  le  Gras , Fondatrice  della  Casa  delle 
Suore  d ila  Carità,  in  fol. 

XV.  Francesco  Isidoro  di  Haynin  , Abate  1644  .gr.  infoi. 

XVI.  Francesco  di  Clermont , Vescovo  di  Noyon  , infoi • 
Soggetti  di  Pietà , di  sua  invenzione. 

I.  Due  Busti,  l’uno  del  Salvatore,  c l’altro  della  Ver- 
gine a occhi  bassi  , in  fol . 

II.  Busto  delia  Vergine,  in  ovale,  circondato  da  foglie 
di  lauro,  infoi. 

III.  La  Vergine,  mezza  figura  col  S.  Bambino,  infoi. 

IV.  Altra  Vergine,  mezza  figura,  tenendo  su  le  sue 
ginocchia  il  S.  Bambino  Gesù , che  prende  una  Croce  dal- 
le inani  del  piccolo  S.  Giovannino , senza  nome , infoi . 

Diversi  soggetti  da  differenti  Maestri. 

I.  La  Vergine  seduca,  che  presenta  dei  garofani  al  Bam- 
bin  Gesù,  che  riposi  su  le  ginocchia  della  medesima; 
scampa  conosciuta  sotto  il  nome  .*  la  Vergine  del  Garo- 
fano, da  Rafaello,  in  fol. 

II.  La  Vergine  in  busto  , con  gli  occhi  bassi  , con  1’  iscri- 
zione.* Mater  amabilis , dal  medesimo.  In  un  rotonde , 
in  fol. 

Ili  La  Vergine  in  mezza  figura,  che  tiene  il  S.  Bam- 
bino, al  quale  S.  Giuseppe  dà  delle  ciliege,  da’  Caracci, 
gr.  in  fol. 

IV.  La  Vergine  di  Passau , da  Salario,  in  fol. 

V.  La  Vergine  assisa  col  Santo  Bambino  addormentato 
fra  le  sue  braccia,  da  Guido,  gr.  in  foi. 

VI  La  Vergine,  col  S.  Bambino,  e S.  Giovannino , che 
gli  bacìa  i piedi,  dal  medesimo,  nel  Gabinetto  del  Re 
di  Francia,  in  fol.  PEZZO  DI  UN  EFFETTO  VIVO, 
E INTERESSANTE. 

VII.  La  Santa  Famiglia,  gran  composizione,  da  Noèl 
Coypel  il  Padre , in  fol. 

Vili.  La  Santa  Famiglia  in  mezze  figure,  in  cui  vedesi 
la  Vergine,  che  dà  un  bacie  ai  Santo  Bambino. 
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IX.  Un  giovane  Cristo , Salvator  Mundi , miserare  no* 
bis,  dal  medesimo  l65l. , in  4. 

X.  Cristo,  che  porta  la  Croce,  da  Nic>  Migncird , gr. 
in  fot. 

XI.  La  Vergine  , che  tiene  il  S.  Bambino  ritto  in  piedi  , 
al  quale  il  piccolo  S.  Giovanni  abbraccia  le  gambe,  da 
P.  Mignard , \n  4. 

XII.  La  Deposizione  di  Croce,  dal  Quadro  della  Chiesi 
di  S.  Benedetto  di  Parigi  , dipinta  da  S.  Bourdon  , gr . 
in  fai 

XIII.  Gesù  Cristo  portato  al  Sepolcro,  dal  medesimo 
gr.  in  foi. 

XiV.  Gran  Crocefisso  col  fondo  nero,  da  Ch.  Le  B run  9 
gr.  in  foh 

XV.  L’Interno  delia  Vergine,  che  porta  il  S.  Spirito 
nel  suo  cuore,  dal  medesimo  Busto,  in  fot. 

XVI.  il  Venerabile  P.  Michele  le  Nolle,  al  quale  pre- 
senta la  Vergine  una  corona,  dal  medesimo,  in  4. 

XVU.  S.  Francesco  di  Paola  Fondatore  de’ Mimmi,  d» 
£.  Vouet , in  fol. 

XVlll.  Il  Corpo  di  Gesù  Cristo  sostenuto  da  Giuseppa 
Arimatea,  da  CI.  le  F e bure  y gr.  in  fol. 

XIX.  La  pomposa  Cavalcata,  fatta  il  giorno  che  il  Rm 
Luigi  giunse  alla  maggiorità,  da  F.  Chauveau , gr. 
in  tr. , inciso  a tagJj  \po  . 

BOULLONGNE  (Bori).  TI  nostro  Gonnellini 
quantunque  esattissimo  nelle  epoche  eh*»  riguar- 
dano la  nascita  , e la  morte  chi  presente  Arti- 
ita,  ha  lasciato  molte  cose,  che  lo  interessano  an- 
che riguardo  alle  sue  stampe  . NeirAbecedariq 
Pittorico  potea  averle  trovate,  per  non  troncare 
la  sua  dimora  nelP Italia,  subito  dopo  essere  statq 


(fio)  Mr.  Basan  (sec.  ediz.)  dice,  che  Bo ulano er  Gio- 
vanni ha  inciso  molti  ftitritri  assai  stimati  insieme  con 
diversi  pezzi  di  so  \ comno.«izion  „* , ed:  tii,  da  Leonar- 
di da  Vinci , Già  io.  Champagne , Vouet,  Stella,  eia 
Byre  , Neè'l  , Goypel , le  Febee  . 
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in  Roma.  Dice  dunque  egli  bene,  ehe  nacque 
nel  1649  .?  e che  niorì  nel  1717.:  che  fu  allievo 
di  Luigi  de  Bon  suo  Genitore  , che  venne  a Ro- 
ma, e che  vi  trasse  cinque  anni  di  dimora  pen- 
sionano dell'Accademia  di  Francia:  ina  ignorò  for- 
se  , che  da  quella  Città  passò  poi  in  Lombardia 
per  istudiarvi  il  Correggio , ed  i Cacacci . Torna- 
to in  Patria,  fu  ricevuto  nell’Accademia  Reale, 
ove  ' arlo  Le  Brun  lo  iene  lavorare  alla  gran  Sala 
di  Versailles  . Fu  certamente  un  intendente  dise- 
gnatore, e buon  colorista;  ed  crasi  fatta  una  ma- 
niera, che  sapeva  dell'uno , e dell'altro  dei  pie- 
lodati  Maestri  Italiani  . Tanto  eccellentemente 
imitavali , che  giungeva  ad  ingannare  insino  i 
piu  saggi  Amatori,  ed  i Conoscitori  di  Quadri  i 
più  rinomati.  Avea  sì  bene  potuto  riunire  al  me- 
rito del  disegno,  e del  colore  quello  della  com- 
posizione. E da  rimarcarsi,  che  la  piu  parte  del- 
le opere  sue  erano  dipinte  al  lume  di  lucerna, 
che  portava  appesa  sul  capo  nel  berretto  ( Afa  ced. 
Pitt.)  . 11  suo  combattimento  di  Ercole  contro  i 
Centauri  è una  d<  Ile- belle  opere,  che  decorano 
le  sale  dell’ Accademia  . Dipinse  anche  a fresco 
agl’ Invalidi  la  Cappella  di  5.  Girolamo,  e quella 
di  S.  Ambrogio . Vedesi  anche  di  Suo  a iVofre- 
Dame  il  Paralitico;  e nel  Coro  della  Certosa, 
la  Resurrezione  di  Lazzaro,  opera  in  vero,  che 
non  disdirebbe  ai  primi  Pittori  della  scuola  Lom- 
barda. Tutte  le  sue  Pitture,  ed  anche  i suoi  di- 
segni , come  le  stampe  hanno  un  gran  carattere. 
Fu  eccellente  nei  Ritratti,  ed  ebbe  l’abilità  di 
fare  dei  pastelli  ad  inganno . sul  gusto  dei  Pittori 
dei  Paesi  Bassi , e dell’Italia  II  Barone  d' Heine- 
efce  ( UUtioimcure  des  Artista  ) riporta  il  Cata« 
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logo  delie  suo  stampe,  e delle  sue  opere,  che  al- 
tri Intagliatori  hanno  inciso  da  lui.  Noi  ripor- 
tiamo quelle  y che  sono  nei  Manuel  ( Tom . 7, 
fol.  i4a.) 

I.  Una  Santa  Famiglia  , in  fol, 

II.  S.  Giovanni , che  predica  nei  Deaerto , da  un  Quadr» 
a Petits-Péres , gr.  in  fol . 

Ili.  S.  Brunone  , pezzo  simile. 

J.  IV.  Frontespizio  per  un  Almanacco,  inciso  l’anno  1694 

V.  Satira  contro  l’Autore  del  Mercurio  galante  , che  st 
rallegra  a spese  dei  Pittori . Si  legge  a basso  della  stampa,* 
Ah  ah  Qalant  vous  o raisonez  eri  ignorant  ! 

BOÙLLONGN6  (Luigi).  Questi  è il  Padre  di 
a Boti  del  quale  abbiamo  ora  discorso y e di  Luigi, 
del  quale  parleremo  nel  seguente  articolo  • Egli 
fu  un  Genitore  avventurato , poiché  oltre  di  ave» 
Veduto  crescere  sotto  i paterni  suoi  sguardi  la  sua 
virtuosa  famiglia,  ebbe  anche  il  contento  di  ve- 
derla incamminata  tutta  per  le  Belle- Arti.  Oltr® 
Bon,  e Luigi,  ebbe  anche  due  femmine  Ginevra  , 
cioè ,,  e Maddalena , che  si  renderono  abilissimo 
nella  Pittura,  e furono  ammesse  nell’ Accademia 
l’anno  1699.  (Filibien  p.  4 fol.  206.) . Era  ori- 
ginario, quest'uomo  degno,  della  Piccardia  , e nac- 
que nel  1610.  ( Manuel  Tom.  7.  fol . i4o-)*  Mr* 
Basan  non  ne  ha  parlato  se  non  per  incidenza 
all’articolo  di  Bon  . Aggiungendo  al  Gandellini  la 
presenti  notizie,  abbiamo  il  piacere  di  fare  inten- 
dere all’Amatore  principiante,  che  fu  egli  un  Pit- 
tore meraviglioso  ; enei  copiare  le  opere  de’  gran 
Maestri  antichi , in  che  particolarmente  si  distin- 
se, giunse  fino  ad  in  gannire  con  la  giusta  simi- 
glianza  di  quegli  i più  periti  nell’arte.  Era  stato 
nell’Italia,  e vi  si  era  trattenuto  per  istudiare  i 
capi  d’opera  di  quei  bravissimi  Maestri . P^rccisi 
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quindi  a Parigi  ^ ove  nei  1674.  morì  Professor® 
dell’Accademi  i . Nè  solamente  copiava  per  eccel- 
lenza, imitando  le  respettive  maniere  dei  più  bra- 
vi Artisti,  come  vedemmo,  ina  faceva  eziandio  di 
suo  proprio,  e faceva  bene.  In  Parigi  si  ammi- 
rano tre  quadri  a Notre-Dame,  cioè  S Simeone 
il  Miracolo  di  S.  Paolo  in  Efeso,  e la  Decollazio- 
ne di  questo  Santo  a Roma.  Le  sue  stampe  son 
le  seguenti: 

I.  11  Ratto  di  Eleni,  da  Guido  , pezzo  inciso  in  Roma 
l’anno  1 63*3. 

II.  La  Decollazione  di  S.  Paolo , dal  suo  Quadro  che  è 
in  Parigi  nell’anno  1 65*^. 

III.  Il  Miracolo  di  S.  Paolo  in  Efeso  , da  un  altro  su# 
suo  Quadro , come  dicemmo  . 

BOUILONGNE  (Luigi),  figlio  del  suddetto 
Luigi,  e fratello  minore  di  Bon , nacque  in  Pa- 
rigi nel  i654,  «vi  morì  di  ottantanni  nel  1734. 
I suoi  meriti  gli  procurarono  la  sorte  di  esser 
Pittore  dei  Re,  e Professore  dell’ Accademia  Rea- 
le. Morto  il  suo  Padre,  che  aveagli  dato  I ■»  mi- 
me istruzioni  nell’arte  del  Disegno,  e d'dli  Pit- 
tura, appena  ritornò  il  suo  ^rateilo  dall’  Italia  in 
Parigi , fu  esso  mandato  in  Italia  dal  Re , acciò  si 
perfezionasse  con  lo  studio  su  le  Pitture  degl’ita- 
liani più  celebri.  In  fatti  per  far  questo  bello 
studio  egli  copiava  in  Roma  i più  bm  pezzi  del 
gran  Raffaello  , tra  quali  la  Disputa  del  SS  Sa- 
cramento 9 l’Incendio  di  Borgo,  P Eliodoro  y ed 
altri.  Piacquero  queste  sue  copie,  e furono  ese- 
guite negli  arazzi  ai  Gobellini  . Am  nesso,  come 
si  disse,  dopo  il  suo  ritorno  all* Accademia  , ven- 
ne impiegato  do  1 Re  nelle  più  considerai  li  ope- 
razioni, che  S.  M.  facess' dipingere  nei  suoi  r'\gj 
Palazzi.  cmi  ridi  trasoelto  a lavorar©  i quatti® 
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graia  Quadri  della  gran  Sa  a di  Marlì , In  Parigi 
amai  ir  ossi  il  Quadro  di  Augusto  , che  chiude  il 
Tempio  di  Giano,  e su  questo  saggio  ebbe  l’am- 
missione all’ Accademia  (Manuel  loco  cit.).  Co- 
lori ancora  a fresco  li  Cappella  di  S.  Agostino 
nella  Chiesa  degp  Invalidi  , e quella  della  Vergi- 
ne nella  Cappella  di  Versailles.  Nel  Coro  dell® 
Chiesa  di  N otre- Dame  due  gran  Quadri,  ne*’ quali 
«avvi  la  Purificazione  di  Maria  Vergine,  e la  fu- 
ga in  Egitto;  ed  alcuni  anni  prima  vi  avea  ter- 
minati due  altri  gran  Quadri  per  la  medesima 
Chiesa,  in  uno  dei  quali  il  Centurione,  e nelPal- 
irò  la  Samaritana.  Tutte  queste  cose  gli  acqui- 
etarono quell’onore,  che  gli  era  dovuto,  e 1<j 
fecero  sollevare  al  grado  di  Rettore  dell’ Accade- 
mia , Pensonario  di  S.  M.  ( Abeced . Pitt.) , e Ca- 
valiere dell’Ordine  di  S.  Michele  (Manuel  loco 
cit.)  . Io  diceva  , che  i suoi  meriti  gli  avean  pro- 
curato tutti  questi  lucri,  e vantaggi;  poiché  non 
potea  stare  nell’oblivione  presso  una  Nazione  9 
òhe  si  vanta  proteggere  e le  Scienze,  e le  Arti, 
«d  apprezzarne  il  loro  valore,  avendo  riconosciu- 
to giustamente  nelle  sue  opere  la  correzione  , il 
Carattere  che  ha  conciliato  all*  aria  delle  teste  y 
1*  espressione  delle  sue  figure,  il  nobile  a s pet  o 
delle  sue  composizioni,  le  tinte  calde,  la  giudi- 
ziosa ordinanza  e distribuzione,  la  franchezza  e 
intelligenza  del  tocco;  e quel  tutto  insieme,  eh© 
cospirava  a renderlo  eccellente.  Ciò  non  ostaut® 
Huber,  e Rost  francamente  scrivono  Manuel 
loco  cit.)  Mais  il  ne  fnt  pas  l’égal  de  son  fr^re. 

Incise  ancora  ad  acquafòrte  [eseguenti  stampe; 

1.  Una  Santa  Famiglia,  in  cui  il  Sunt®  Ka  miai  ut.  cica» 

tln  acceil»  legato  a ih»  f in  4. 
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II.  Altra  Santa  Famiglia,  ove  si  vede  il  Santo  Bimbi* 
no,  e ’l  piccolo  S.  Giovanni;  accompagna  il  pezzo  prece- 
dente . 

III.  Un  Cristo  morto,  intorno  al  quale  stanno  le  Sante 
Donne,  e i suoi  Discepoli,  in  foi. 

IV.  Il  Martirio  di  S.  Pietro,  infoi, 

V.  Il  Martirio  di  S.  Paolo , in  fol. 

VI.  La  Flagellazione  di  S.  Andrea,  da  Paolo  Verone* 
se,  infoi. 

VII.  Un  S.  Brunone,  in  fol. 

Vili.  Una  Carità  Romana,  in  fol. 

L’Annunciazione,  Quadro  di  Versailles,  e la 
Presentazione  di  Maria  Vergine  sono  stati  incisi, 
il  primo  da  Desplaces  , e l’altro  da  Drevet . 

KOUNIEQ  (Niccolò),  Pittore  ed  intagliatore 
a maniera  nera,  nato  in  Marsilia  nel  1744.,  di- 
scepolo di  Mr.  Pierre  , venne  asari' to  dopo  il  1775. 
all* Accade. nia  delia  Pittura.  Molti  Intagliatori 
hanno  inciso  nelle  diverse  loro  maniere  i lavori 
di  Bounictb , fra  i quali  le  Tellier , Godefroy , 
Benoit , Ponce,  Parireau,,  Marin  ec.  , ed  anche 
egli  incise  alla  maniera  nera,  di  sua  composizio- 
ne, diversi  soggetti,  fra  i quali  si  distinguono  i 
seguenti  (Manuel  Tom.  8 fol . 2.34*  ) 

1.  Avviso  ai  Leggitori,  Bounieu  fecit , in  fol. 

Il*  Adamo,  ed  Èva  scacciati  dal  Paradiso  Terrestre,  e 
lasciati  in  mano  del  loro  libero  arbitrio , id  fecit,  gr.  in  fol. 

III.  La  Maddalena  Penitente,  idem  fecit,  gr.  in  fol. 

IV.  L’Amore  condotto  dalla  follia,  idem  fec.  in  fol. 

V.  Il  supplizio  d’ una  Vestale,  idem  oc.  I77p-g;*  infoi. 

VI.  Allegoria  su  la  nascita  del  Delfino,  con  una  grande 
iscrizione  della  nascita  di  Enrico  IV.  gr.  in  fol. 

VII.  La  rimessa  degli  Agrumi  delle  Tuuileries  , gr, 
in  fol.  in  tr. 

Vili.  Divertimento  del  Sultano,  gr.  infoi, 

BOUQUET  ( Intorno),  nato  a Sarlat  nei  166 r.’ 
Incise  molte  teste  piccole,  rappresentanti  i Santi 
che  vengon  fra  1*  anno  ( Basan  sec,  edi »•  ) 
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BOURBON  (le  Due  de) , Amatore , che  nel  1725. 
Intagliò  molte  teste  dai  disegni  del  Conte  de  Cay- 
lus  ( Basan  sec.  ediz.  ) 

BOCJROE1LLE  ( Angelo  de).  Amatore  anch’egli  f 
nato  a Parigi  n«d  1 7 4* 1 * Ha  intagliato  ad  acqua- 
fòrte nel  1708.  molte  Teste  , e Paesaggi  da  Boll* 
cher  le  Prmce  ec.  ( Basan  sec  ediz . ) 

BODRDON  ( Sebastiano  ).  Se  il  Gandellini 
avesse  avuto  cognizione  delle  opere  e della  vita 
di  questo  Artista  , come  l’ebbe  dell’e poche  della 
Sua  nascita,  e della  sua  morte,  ci  avrebbe  tolto 
il  pensiero  di  qui  aggiungere  le  seguenti  notizie. 
Sappiamo  dunque  con  esso  Scrittore,  che  il  Bour - 
don  imparò  dal  suo  Padre  Pittor  di  vetri  gli  ele- 
menti dell’arte  sua  del  disegno:  sappiamo,  che  si 
portò  in  Parigi  nell’età  di  sette  anni,  e fu  po- 
sto colà  sotto  un  mediocre  Pittore;  che  di  quat- 
tordici anni  dipinse  la  volta  del  Castello  presso 
Bordeaux;  e che  venne  in  Italia,  ed  apprese  Par- 
te da  Claudio  Lorerfese  9 e da  Michelangelo  da  Ga- 
xavaggio  ; ma  poi  non  ci  aveva  detto  il  nostro  Scrit- 
tore , che  dopo  Roma  , in  cui  conobbe  il  prelodato 
Claudio,  passò  in  Lombardia  ( Abectd.  Pitt.)  9 
e che  ritornato  in  Patria,  fe* conoscere  colà  i suoi 
vasti  talenti  > e la  franchezza  del  suo  dipingere 
( Filìben  Tvm.  4 fai.  160.) . Pendente  la  guerra 
di  quel  tempo,  intraprese  un  viaggio  nella  Sve- 
zia , ove  era  stato  chiamato  dalla  Regina  Cristina 
( Manuel  Tom ..  7.  fol  166.)»  n>a  essendo  quella  Si- 
gnora per  mutar  Religione,  non  potè  eseguire  quel- 
le opere  grandiose,  perle  quali  eravi  stato  chia- 
mato. Vi  fece  però  dei  Ritratti  che  furono  me- 
ritamente stimati . Dopo  cjò  ritornato  alla  sua 
Patria , feoevi  conoscer e tana  l’ea tensione  dei  suo 
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nobile  genio,  eia  vastità  della  sua  mente,  ripie. 
na  di  quanto  avea  veduto;  poiché  senza  fare  scel- 
ta di  uno  stile  particolare , veniva  fuori  ne*  suoi 
dipinti,  ora  con  una  maniera  Lombarda,  ora  Pus- 
sinesca , ora  di  altri  Maestri,  e con  tutta  facilità 
li  disponeva,  e sopra  i colori  dava  un  lucido,  ed 
una  freschezza  tale,  che  a tutti  indistintamente 
piaceva  { Filiben  Loco  cit  ).  Egli  dipingeva  cosi 
egualmente  bene  e le  Istorie  , e i Paesaggi , e 1© 
Grottesche,  ed  i Ritratti.  Fecondo  d'idee,  le  sue 
composizioni  erano  belle  e decenti,  le  espressioni 
delle  sue  teste  vive  e naturali,  la  facilità  del 
suo  pennello  esatta  e no?i  t ascurata  , i suoi  co- 
lori vivi,  ma  non  piccanti,  e ’1  su*  chiaroscuro 
accordato  con  intelligenza.  L»  Compagnia  degli 
Orefici  gli  fé*  fare  il  Quo  Irò,  detto  di  Miggio^ 
per  la  Metropolitana  di  iVotre- Danze , in  cui  di- 
pinse la  Crocifisdone  di  S Pietro.  Diede  poi  mi- 
no a quel  vasto  lavoro  delle  sette  ope  e corporali 
d Ila  Misericordia,  che  intagliate  sono  alle  sta  al- 
pe. Fu  fatto  Rettore  dell  Accademia  ile  ile  di  Pa- 
rigi: trattò  alla  grande  la  sua  famiglia  composta 
di  quattordici  tra  figli,  e fi  le,  d un  • delle  quali 
riescirouo  Pittrici,  li  rango  distinto,  che  avea 
ottenuto  fra  i Pittori  Francesi,  e che . meritamente 
ancor  riiiene,  non  lo  ha  rondato  esente  dilla  giu- 
sta critica,  di  non  aver  cioè  consultato  sempre 
la  natura:  di  non  aver  variato*  mai  le  attitudini 
delle  Madonne,  delle  quali  Je  teste  sono  bellissi- 
me, e graziosissime.  Ss  ammirili  per)  i suoi  Pae- 
saggi nei  «piali  Je  vedute  Erigine  sono  di  un 
effetto  piacevolissima.  Sebasti  fin  Bourlor »,  scrivo 
l’ Heinecke  ( [dà*  ec.  fot.  i6‘l.  ) qui  a grave  ett 
mème  tetns  • la  fatti  §i  trovano  di  *uo  delle  starna 
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pe  incise  alla  punta,  e a bulino  da* suoi  propr) 
disco  ni  , circa  una  quarantina  , evi  trasparisce  il 
medesimo  spirito  e Jl  medesimo  fuoco  che  si  scor- 
ge ne’ suoi  quadri.  Generalmente  però  egli  servi- 
vasi  dell'acquafòrte,  e poi  le  terminava  con  un 
arte  singolare  col  bu  ino.  Le  Prove  migliori  son 
quelle  fatte  prima  delle  diverse  dediche.  Eccone 
il  Catalogo  tratto  dal  Manuel  ( loco  cit.) 

I.  Giacobbe , che  durante  1*  assenza  di  Labano , ritorna, 
ai  suoi  Paesi , in  fai. 

II.  11  Servo  di  Abramo;  che  incontrasi  con  Rebecca, 

in  foh 

III.  Il  Ritorno  dell’Arca  ai  Bessamiti  dai  Filistei,  in 

jol.  in  tr. 

IV.  L’Annunziazione  dell’Angelo  alla  Vergine  . 

V.  L’Annunzio  degli  Angeli  ai  Pastori  per  la  nascita 
di  Gesù  Cristo. 

VI.  Fuga  in  Egitto , in  cui  vedesi  una  Statua  fatta  in  pezzi. 

VII.  Fuga  in  Egitto,  ove  S.  Giuseppe  abbevera  il  suo 
asinelio . 

Vili.  Fuga  in  Egitto,  in  cui  la  Santa  Famiglia  traversa 
un  piccol  ponte  di  legno,  per  entrare  in  un  battello. 

IX.  Fuga  in  Egitto  , ove  la  Vergine  è a cavallo  nell’asi- 
nelio, che  vien  condotto  da  S.  Giuseppe  a traverso  del- 
le macchie . 

X.  Fuga  in  Egitto,  in  cui  la  Santa  Famiglia  marcia  a 
piedi,  e S.  Giuseppe  conduce  l’asino. 

XI.  Fuga  in  Egitto,  ove  la  Santa  Famiglia  marcia  spie- 
di , ed  ove  S.  Giuseppe  mena  P asino  vicino  ad  una  pie- 
tra per  montarvi  . 

XII.  Fuga  in  Egitto,  ove  S.  Giuseppe  mena  Pasino  per 
la  cavezza  alla  scesa  di  una  collina  . 

Xlli.  Santa  Famiglia  in  riposo,  mentre  il  Santo  Bambi- 
no dà  da  mangiare  all’agnellino  del  piccolo  S.  Giovanni . 

XIV.  Santa  Famiglia,  ove  il  piccolo  S.  Giovanni  tiene 
i piedi  dell’agnello. 

XV.  Santa  Famiglia,  in  cui  osservasi  la  Vergine  che 
insapona  dei  panni-lini.  Pezzo  chiamato  la  Savonneùse , 
in  4>  in  tr . 


Notizie 

XVI.  Il  Battesimo  dell’Eunuco  della  Regina  Caadace, 
in  fol. 

XVII.  Gesù  Cristo,  che  guarisce  gl’infermi,  gr.  in 
fol . in  tr. 

XVlll.  Il  Samaritano  Caritatevole , in  un  Paesaggio , gr. 
in  toh  in  tr. 

XIX.  Un  Paesano  , che  dà  bere  ad  uno  de’  suoi  figli , in 4* 

XX.  L’Astrologo  di  buone  venture,  in  4. 

XXI.  I cinque  sentimenti  del  Corpo,  V.  pezzi  in  4. 

XXlb  Seguitp  di  quattordici  soggetti,  rappresentanti  le 

Arti  liberali , e le  Virtù  abituali , dedicati  a M.  de  Coi* 
bert . XI  V,  pezzi  in  ovale , 

XXill.  Seguito  di  sei  gran  Paesaggj.  VI.  pezzi  gr.  in 
fol.  in  tr. 

XXIV.  Seguito  di  altri  sei  Paesaggj  di  mediocre  gran- 
dezza . VI.  pezzi  in  fol.  in  tr. 

XXV.  Due  beili  Paesaggj , S.  Botti' don  inv.  sculp.  et  exc.t 
gr.  in  fol. 

XXVI.  Le  sette  opere  della  Misericordia , con  una  de- 
dica a M.  de  Colbert.  VII.  gran  pezzi , cioè 

1.  Esurientes  pascere.  Abramo,  che  tratta  a mensa  gli 
Angeli  . 

2.  Potare  sitientes . Elia , che  nutrisce  i Profeti  per- 
seguitati . 

3-  Hoipites  excipire  advenas  • Loth,  che  ospita  i due 
Angeli  in  Sodoma  . 

4.  Vestire  nudos . Giobbe  , che  ajuta  i Poveri . 

5.  Aegros  curare.  David  prosteso  a terra  , che  prega 
acciò  Iddio  faccia  cessare  la  peste  . 

6.  Liberare  captivos  . Nabuzardan  , che  fa  sciorre  le  ca- 
tene a Geremia . 

7.  Sepelire  mortuos.  Tobia,  che  fa  sepellire  i morti, 
che  Sennacherib  avea  fatto  ammazzare. 

Questi  sono  i pezzi  principali  di  Bourdon, 
dei  quali  le  prime  Prove  sono  coll ' indirizzo 
dell9 Autore  a F auxbourg  St . Antoine . 

Abili  Intagliatoli  hanno  inciso  da' quadri  di 
Sebastiano  Bourdon  , e sono  Vanchnppen , Hain - 
%elmann  , Pitau,  Boulanger , Poilly , Rousselet , 
iSataUs^  Bernard  ? JS antevii  ec,?  corno  può  ve* 
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dersi  nell’articolo  di  questo  Artista  nel  Die tioii* 

naire  de  Heinecke , 

BOURG  (*..  du).  Vedi  il  Gandellini. 

BOURGOGXE  (le  Duo  de)  nato  nel  1682.  * 
Amatore,  che  ha  inciso  il  Parnaso,  e le  novo 
Muse  , da  Coypel  ( Basan  ) . 

BOURGUEGNON  (/e).  Si  vedrà  alP  articolo 
Courtois . 

BOURLIER  (Francesco)  P Pittore,  allievo  di 
L>  de  Boulogne , che  incie  ad  acquafòrte: 

I.  Mose  salvato  dalle  acque,  m.  p.  in  tr.  , da  Frane** 
sco  Perrier. 

II.  Altri  pezzi  da  diversi  Maestri,  e fra  questi  da  Giu* 
Ho  Romano . 

BOUY S , vedi  BOUIS  (Andrea). 

BOYER  ( Marchese  di  Aiguillies) . Vedi  Tom.  IL 
AIGUILLIES . 

BOUT  (Pietro)  , Pittore  Fiammingo  , nato 
nel  1696.  Ha  imitato  Giovanni  Breughel,  dipin- 
gendo ordinariamente  delle  piccole  figure  nei  Pae- 
saggj  di  Bauduin . Si  contano  di  sua  mano  deli© 
incisioni  ad  acquafòrte,  fra  le  quali 

I.  La  Sposa  condotta  alla  Chiesa , m-  p.  in  tr.  di  sua 
composizione. 

II.  Un  mercato  di  Campagna.  Accompagna  coll’ ante- 
cedente . 

III.  Quattro  piccoli  pezzi  intraverso,  che  fanno  accom- 
pagnatura , su  due  dei  quali  si  vede  quantità  di  figure , 
che  sdrucciolano  su’l  diaccio,  id.  fec> 

BOUTTATS  (G aspero) . Incise  nel  secolo  XVII. 
molte  stampe  all*  acquafòrte  da  IVouvermans . 
L'articolo  , che  trovasi  nel  Gandellini , è stato  tol- 
to dagli  Editori  suoi  , dal  Basan . 

BOUTTATS  (Filippo) . Vedi  il  Gandellini. 

BOUTTATS  (Pietro  Baldassarre) , che  mala- 
mente molti  hanno  confuso  con  Gaspero  Bout ^ 
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tats , del  quale  abbia m qui  sopra  parlato;  poiché 
nulla  di  buono  conoscesi  di  P.  Baldassarre,  anzi 
dice  asan  : Da  quel  on  a de  mauvaises  gravures 
imprimées  a Antorffy  en  1707. 

BOUTT  'TS  (G.) . Cosi  trovasi  nel  Gandellini. 

BOUYS  (Giovanni) . Ha  tralasciato  il  Gundel- 
lini  d' indicarci  l’anno  della  nascita , che  se  on- 
do Basan  ( sec . ediz.)  fu  nel  1692.,  ed  il  Maestro 
suo,  che  fu  Francesco  di  Troy  ; mancanvi  ancora 
le  seguenti  stampe: 

I.  Il  Ritratto  di  M.  Marais , famoso  suonatore  di  viola, 
772.  p.  in  alto. 

II.  Il  Ritratto  di  M.  de  Boze . 

III.  Il  Martirio  di  S.  Agnese.  ( Vedi  il  Gandellini ) 

IV.  Alcune  altre  stampe  da  Francesco  de  Troy  ec. 

BOUZONNET.  Vedera&si  all’articolo  STELLA. 

BOY  A (Mariano) , nato  a Napoli  nel  1758., 
fu  allievo  di  Bartolozzi , ed  incise  a granito  in 
Londra  nel  1786.  il  Ritratto  di  Gouvay  Pittore 
Inglese  , vestito  alla  spagnuola,  seduto  a piè  di  una 
colonna,  dal  disegno  del  medesimo  Pittore.  Incise 
ancora  molti  altri  soggetti  dal  Cipriani,  e da 
altri  ec.  ( Basan  sec.  ediz.  ) 

BOYDEL  (Giovanni) . Incisore,  e Mercante  di 
Stampe  in  Londra,  che  incise  alquante  Stampe  e 
a bulino,  e all’acquafòrte,  fra  le  quali 

1.  11.  Due  Paesaggi  ricchi  di  figure,  e di  animali.  gr< 
p.  in  tr . da  \$ergheni  (èl)  (Basan  second.  ediz.)  • 


(5l)  Vieti  meritamente  annoverato  fra  i benemeriti 
della  Storia  dell’  Incisione  Joan  Boydel  pell’alto  disegna 
«h’egli , concepì , e desiderava  condurre  alla  perfetta  ese- 
cuzione. Perciò  fare  non  risparmiò  alcuna  cosa,  meritan- 
do anche  la  stima  non  solo,  ma  V intoraggimento  , e 
l’ajuto  dei  più  Grandi  deli’ Inghilterra  » Clic  se  non  rie- 
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Avvertimento  . 

Questo  avverti  marito  è come  un  appendice 
ad  alcuni  articoli  , per  mezzo  del  quale , prima 
d’  intraprendere  a trattare  degli  altri , crediamo 
richiamare  il  principi  ante '■  Amatore  a riconti  de* 
rare  una  famiglia  d’ Intagliatori , tanto  bene  me» 
rìta  delle  B die- Arti.  Noi  ne  abbiamo  trattato 
qui  sopra  alla  sfuggita  9 rimettendo  l’Amatore 
a leggere  su  di  essa  il  nostro  Gandellini  che  in 
realtà  molto  ri  strettamente  ne  parla  . Ma  a ven- 
do poi  considerato  le  notizie , che  sono  nel  Ma- 
nuel (Tom.  6.  fo'l.  192.,  e seg.  ),  supplir  vogliamo 
con  la  presente  ai  respettivi  articoli . 

BOUTATS  , o BOTTAT6  ( Federigo ) , Disegna- 
tore , ed  Incisore  a bulino , nato  in  Anversa  verso 
il  ió3o.  Egli  appartiene  ad  una  numerosa  fami- 


sci  intieramente  nella  sua  impresa,  merita  non  ostante 
di  essere  lodato,  come  il  primo  che  in  quel  Regno  s’im- 
pegnasse su  questa  estesissima  branca  delie  Belle-Arti  . Il 
est  , scrive  Mr.  Basan  , editeur  il  un  nombre  injini  de  pian- 
ches , d'apres  le s plus  celébres  tableaux  qui  sont  eri.  Ari- 
gleterre  , quii  a fait  exécuter  par  les  meilleurs . grave  uè  s 
anglois  et  etrangers  qui  habitent , la  Ville  do  Londr.es . 
L'argent  que  cette  entraprise  a repandu  panni  tous  les 
Artistes , lui  a méritè  le  titre  de  protecteur . des  Arts  et 
ami  des  Artistes.  Allorché  dunque  questo  -bravo-  amatore 
principiò  a pubblicare  simili  Stampe  , per.quate.rtd  ,ea  sot- 
toscrizioni , le  vendeva  ancora  in  dettagliò;  ma  nei  i^5p. 
egli  ne  raccolse  cinquanta  Pezzi,  e ne  fece-  un  volume, 
riunendovi  una  descrizione  in  inglese,  e in  francese  , col 
seguente  titolo:  A collection  of , Prints  engraved  after 
i]ie  most  capitai  Paintings'  in  Erigi  and , publisclied  by 
John  Boy d.el.  Volume  thè  Frist , containing  fistes  Prints  , 
ìVith  a description  of  cadi  piotare  in  Engìish  and  French . 
London  , printed  fór  thè  Editor  I7Ó 9.  grand  in  fot.  Con- 
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glia  di  Artisti;  poiché*  oltre  i suoi  due  fratelli, 
de’ quali  parleremo  in  appresso  > si  pretende,  che 
abbia  avuto  quattro  figlie , e venti  figliuoli  ma- 
schi, de* quali  dodici  siano  stati  Intagliatori , Fe- 
derigo  incìse  da  varj  Maestri , e molto  ancora  dai 
suoi  proprj  disegni  (Manuel  loco  cit.) 

1.  Giovambattista  Vali  Heii , Pittore  di  Ritratti  a Bru- 
xelles , se  ips.  pinx ■ p.  in  4* 

il.  Danielio  Van  Heil , Pittore  di  Paesaggj  iu  Bruxelles* 
J.  B.  Van  Heil  pinx.  p.  in  4. 

111.  Leone  Van  Heil,  Architetto  in  Bruxelles.  J.  B.  Van 
lh.il  pinx.  in  4. 

IV  David  Ryckart , Pittore,  se  ips.  pinx.  p.  iu  4. 

V.  Carlo  Emanuelle,  Duca  di  Savoja,  p.  in  4* 

VI.  Carlo  Caspar,  Elettore  di  Treveri  , p.  in  4. 

VII.  La  Regina  Cristina  di  Svezia  } p.  in  4. 

Vili.  Olivieri  Cromwel,  Protettore  , in  4. 


tinuò  nell’ istesso  tempo  a pubblicare  un  secondo  volume  , 
e il  dispensò  a quatcrni  col  ritolo.*  Volume  thè  socond  of 
a collection  of  Prints  consistine  chiefly  of  Etching  froni 
thè  Capital-Collections  o thè  Duke  of  Devenshire  and 
thè  Ea^l  of  Osford  oc.  Now  pubhshing  hy  sub  seri ption . 

Le  Stampe  di  questo  primo  Quaterno  sono  state  in- 
tieramente incise  ad  acquafòrte  ; ma  le  osservazioni  , che 
vi  ha  fatte  l’editore  in  questo  secondo  volume,  non  egua- 
gliando in  conto  alcuno  quelle  del  primo  , e nemmeno  l’ in- 
cisione ad  acquafòrte  avendo  incontrato  presso  il  pubbli- 
co; dovè  egli  riassumere  l'incisione  e a bulino,  e alla 
maniera  nera.  Allora  riunì  in  questo  nuovo  quaterno  mol- 
te Stampe,  che  avea  pubblicate  antecedentemente , e sepa- 
ratamente vendute-  Gp  Incisori  T che  hanno  lavorato  in 
quest’opera  di  Boydel , sono  i seguenti  : Antonio  ìValker  , 
J.  F.  Ravenet , Th.  Chambari  , W.  Wollet , Plliot , Isaac 
Taylor , F.  Aliamet , J.  S.  Multar , P-  C.  Canat  , Wil- 
liam IValker , Alexandre  Bannremann  , James  Peack  , Ga- 
briel Smith  1 R.  Barioni  y G.  Vitalba , J.  Mor timer , Fr. 
bartolozziy  Carlo  Faucci , Domenico  Cunego , Gazali  , 
Zocchi  y Plimmer  , Pether  , M.  Haid  , Myvnc , Roberti , 
J.  van  Rydyk , Rookcs  , Lamborn . 
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iX.  Federigo  Guglielmo  , Elettore  di  Rrandeburgo  , iti  4. 

X.  Giovanni  Giorgio,  Eiettore  di  Sassonia,  in  4 

XI.  Li  SS.  Vergine  , col  S.  Bambino,  e’I  piccolo  S.  Gio- 
vanni , pezzo  con  la  data  del  l655  , in  4. 

XII.  Cavalieri,  e Dame  , che  giuocano  alle  carte  . F.  Bon- 

tats  fecit , in  4.  in  tr.  1 

BOUFaTS,.  o BOTTAT3  (Gaspero) , Disegna- 
tore e Intagliatore  ad  acquafòrte  e a bulino,  nac- 
que in  Anversa  nel  1640.,  ove  morì  nel  1^03. 
Egli  era  fratello  di  Federigo  , di  cui  ora  abbiati! 
parlato.  Intagliò  molto  per  uso  dei  Libraj,  o 
più  anche  lavorò  dai  disegni  di  altri  Maestri^  e 
particolarmente  dai  proprj  suoi  disegni  ( Manuel 
loco  cit  ) 

I.  Frontespizio  per  la  spiegazione  dei  Salmi  di  S.  Ago- 
stino. Gaspar  Boutats  del.  fec.  aqua  forti , infoi. 

II.  La  Strage  degli  Ugonotti  in  Parigi  , gr.  in  fol  intr. 

III.  L’Assassinio  di  Enrico  IV.,  gr.  in  fol • in  tr. 

IV.  La  Decollazione  del  Conte  Nadasti,  del  Con.re  Ce- 
rini , e del  Marchese  Frangipani  , con  i loro  Ritratti  , 
gr.  in  fol. 

V.  Tenda  dei  Vivandieri  . Phi.Wowvoci mans  pinx.Ga • 
spar  B outtats  aquafofti  , in  fol.  in  tr.. 

BOUT ATS  [Gei ardo),  Disegnatore,  ed  Incisore 
a bulino,  nato  in  Anversa  nel  iò34o  fratello  mi- 
nore di  Federigo.  Andò  a Vienna,  ove  si  acqui- 
stò il  titolo  di  Disegnatore,  ed  Intagliatore  delFlJni- 
versila.  Ecco  i soggetti  ch’egli  ha  intagliato,  la 
più  parte  de’ quali  consiste  in  Ritratti  che  sono 
di  sua  composizione  (Manuel  loco  cit.) 

I.  Adamo  Munds  M.  D.  1 65?.  in  4. 

II.  Antonio  d’Aumot,  in  4. 

III.  Carlo  Giuseppe,  Arciduca  di  Austria,  in  4. 

IV.  Don  Pietro,  Re  di  Portogallo,  in  4. 

V.  11  SS.  Nome  di  Gesù,  in  4. 

VI.  La  Resurrezione  . Gerard  Boutats  sculp.  Vienne,  in  fol • 
Egli  ha  inciso  ancora  molti  altri  soggetti  di 

Divozione  ? e di  Tesi  . 
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BOOTATS  (Filiberto)  t Disegnatore  ed  Inciso- 
re a bulino , nato  in  Anversa  nel  ió5o.  Questi 
è uno  dei  figlj  di  Federigo , che  ha  intagliato  un 
gran  numero  di  Hitratti  con  molta  proprietà, 
Possiam  poi  credere , eh’  egli  gli  abbia  anche  di 
per  se  disegnati,  giacche  in  tutto  il  suo  Catalogo 
non  trovasi  mai  alcun  altro  nome  di  Pittore 9 o 
Disegnatore  ( Manuel  loco  cit , ) 

I.  Ritratto  istoriato  di  Papa  Innocenzo  XI.  gr.  in  fol. 

II.  U Delfino,  figlio  di  Luigi  XIV.,  in  ovale,  in  fol. 

III.  Maria  Anna  Vittoria  di  Baviera  , Delfina  di  Fran- 
cia. Pezzo  simile. 

JV.  Elisabetta  Carlotta,  Duchessa  di  Orleans,  in  fol. 

V.  Guglielmo  Enrico , Principe  di  Orange  , infoi. 

VI.  Cristiano  V.  Re  di  Danimarca,  in  fol. 

VII.  Ermanno  Werner,  Vescovo  di  Paderbona.  Pezzo 
in  rotondo  , in  fol. 

Vili.  Alessandro  Sidney  , Ambasciatore , in  fol. 

IX.  Giovanni  Sobiescki  Re  di  Polonia,  col  titolo 'Ja- 
nus  JJf.  Philibert  B outats  se.  in  fol. 

X.  Tesi  col  ritratto  del  Vescovo  di  Munster  gr.  in  foL 
11  Gandellini  come  vedemmo , cita  un  Pie- 
tro Baldassarre  Bóuttats  , che  secondo  Basan  in- 
cideva in  Antorff  nel  1707. 

BRACELLI  (J.  B ) . Conoscèsi  di  suo  un  se- 
guito di  piccole  figure  all’acquafòrte  nello  stile 
di  Callot . 

BBADEL  (Giovati  Battista) , Disegnatore,  ed 
Incisore  alla  punta,  e a bulino.  Nacque  in  Pa- 
rigi verso  il  1750.  Ha  intagliato  diversi  Ritratti, 
etl  altri  soggetti , tanto  da’  suoi  disegni , che  da 
quelli  di  differenti  Artisti.  Il  Catalogo,  che  con 
le  presenti  notizie  si  legge  nel  Manuel  (Tom.  8. 
fol.  296.)  j è il  seguente: 

I.  11  Papa  Benedetto  XIV.  in  piccolo. 

II.  11  Papa  Clemente  XIV.  in  piccolo  accompagnatura . 

III.  Madama  Luisa  di  Francia,  da  un  disegno  di  Monne:* 
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IV.  Luigi  Francesco  Gabriello  della  Motte,  Vescovo  di 
Amiens,  in  una  medaglia. 

V.  Carlo  FreV  de  Neville  , Predicatore  del  Re. 

VI.  Ritratto  dei  General  Paoli. 

Vii.  Ritratto  di  Prospero  Giovanni  de  Crébillon  , di 
Doyen  . 

Vili.  Giovan  Bart,  Capo  di  Squadra  dell’armata  nava- 
lr,  da  un  quadro  della  sua  Famiglia. 

IX.  Carlotta  Geneviefa  , Luigi  Augusto  , Andrea  , Timo- 
teo d*  Eon  di  Ballinone,  Cav.  dell’Ordine  Reai  militare 
di  S.  Luigi,  Capit.  dei  Dragoni  ec.  disegnato  ed  inciso 
da  J.  B.  Bvadel  1229-  f°h 

X.  Pezzo  allegorico  col  titolo  .♦  Trinus  , et  unus , da  ua 
Pittore  Italiano  . 

XI.  Giovinotto  che  suona , in  fol. 

BRAEU  (Niccolò) . Vedi  il  Gandellini . 

BRAND  (Giovan  Cristiano) , Pittore,  e Intaglia- 
tore ad  acquafòrte,  nato  a Vienna  nel  1 7^3. e 
Professore  delPAccademia  Imperiale  di  Pittura  di 
questa  medesima  Città,  nominatovi  dopo  il  1770. 
Questi  ha  saputo  conservare  nella  sua  famiglia 
la  reputazione  di  abile  Paesista , che  Christian 
Hulfgott  suo  Padre  crasi  giustamente  acquistata. 
Si  distinguono  al  presente  questi  dne  Maestri  per 
la  denominazione  di  Brand  il  vecchio , e di  Brand 
il  giovane.  I Paesaggi  di  questo  brillano  di  una 
infinità  di  bellezze.  Egli  ha  dipinto  a olio,  ed 
e sempre  in  una  maniera  particolare  accuratissi- 
mo . I contrasti  sono  benissimo  osservati  ; il  chiaro 
e io  scuro  felicemente  distribuiti  ; i colori  armo- 
nici, e bene  sterzati;  spiritose  sono  le  sue  figure 
e poste  giudiziosamente  Nel  1766.  venne  inca- 
ricato dalla  Corte  di  dipingere  la  battaglia  di 
Hochkirchen.  Allorché  egli  Pebbe  ultimata  , rie- 
sci ai  sommo  suo  decoro,  e di  soddisfazione  di 
chi  glie  l’avea  commessa;  poiché  è questi  un  Qua- 
dro ornato  di  figura  assai  grandi , tutte  belle,  e 
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significanti.  I Paesaggi  di  Brand  seno  molto  ri- 
cercati, anche  fuori  della  Germania  ; e alcuni  di 
ossi  son  venuti  nell’Italia,  altri  sono  andati  in 
Russia,  altri  a Parigi , e a Londra.  Fra  gl’inta- 
gliatori, che  hanno  inciso  i suoi  Paesaggi,  sonosi 
particolarmente  distinti  Zingg  , e Dequevauvillhr  . 
Abbiamo  ancora  di  suo  un  seguito  assai  diverten- 
te , che  comparve  nel  1770.,  e ohe  offre  degli  stodj 
pigliati  dalla  Cris  di  Vienna  in  XXIV.  fogli, 
senza  l’intitolazione  Onesto  seguito  è stato  inciso 
da  Brand  Ze  Cadet , Mans  feid , Feigle  , Q.  Mark* 
Conti  Schùtz  , e Maes.smer  . 

Giovanni-Oristiaoo  Brand  anch’egli  ha  inciso 
una  quantità  di  Stampe  pitturescainente  , alla  pun- 
ta con  molto  spirito , ed  eleganza . Le  princi- 
pali sono: 

1.  XV111.  Diciotto  pezzi  numerati,  rappresentanti  Teste  , 
Figure,  Animali,  Paesaggj,  che  han  per  tirolo:  Pay~ 
sages  avec  figure s d'apres  nature  . Designées  par  Jean 
Chrètien  Brand  1786.,^/*.  in  pie . in  8. 

XiX.  XXU.  Quattro  soggetti  Campestri  , rappresentanti 
de’gruppi  di  Contadini  , e di  Contadine  , p.  in  8.  due  in  alto, 
e (lue  in  lungo.  INCISI  A TRATTI  DELICATAMENTE. 

XXltt.  XXIV.  Due  Paesaggj  , ornati  di  capanne  , e di 
figurine,  che  stanno  intorno  all’acqua  , in  joh  in  tr.  sen- 
za marca.  Pezzi  leggermente  grattati. 

XXV.  XXVI.  D ie  Paesaggj  , uno  con  mulino  a venro; 
l’altro  con  una  vecchia  torre  quadrata,  e con  quantità 
di  piccole  ligure  nei  battelli  , eseguiti  egualmente  in  fol. 
in  tr.  , marcati;  Destinò  et  gravò  par  C.  Brand  Vaine. 

XXV11.  XXV7  111.  Due  Paesaggj  ornati  di  capanne,  e 
di  figurine,  con  barchette  a bordo  dell’acqua,  marcati 
brand  le  jeune  pinx.  et  sculp. , in  fol.  in  tr.  (52) 


(52)  F.wi  s*ato  anche  un  Sebastiano  Brand,  ma  egli 
età  D nitore  in  Leggt , e non  IntagTia  ore  , e ’l  suo  no- 
me, quantunque  si  trevi  nell’ Heinecke  (/dee  ec.  Tablt 
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BRAND  (Federico  Augusto ),  fratello  cadetto 
dei  suddetto  Giovanni  Cristiano,  Pittore  y Dise- 
gnatore ^ ed  Incisore  alla  punta,  e a bulino  , na- 
to iri  Vienna  verso  il  1730.  ed  ivi  fatto  Mae- 
stro di  disegno  della  Corte  nel  1754.  Imparò  i 
principi  per  dipingere  i Paesaggi  nella  casa  pa- 
terna, inseguito  studiò  la  Pittura  , di  Storia  sot- 
to Troger  j e Gran . Non  contento  di  conoscere 


alphabetique  fai.  5 ) Scbastien  Brand  , dee  però  leggersi 
Brani.  L’equivoco  può  esser  nato  per  un.  opera  sua  in- 
titolata: Hesastichon  Sebastiani  Brant  in  memorabile* 
Evangeli staritm  jiguras  che  principia  Habes  ingenue 

lector  quibus  viis , atque  argumentis , quae  sunt  textus 
evangelio r : distincte  queas , appositeque  commisci . Ista 
sibi  Thomas  Phocensis cognomento  Anshelmi  tradii.  1 503. 
iti  4.  Le  jìgure  , di  cui  è ornata  quest'opera  , sono  assai  be- 
ne disegnate,  ed  incise  con  piu  finezza.  A questo  nie de- 
sialo Sebastiano  Brand  è stato  attribuito  dal  Tipografo, 
Michele  le  Noir  il  libro  intitolato:  Lcs  Regnar ds  traver- 
sare les  perilleuses  voyes  des  foli  e s fiances  dii  monde , 
nel  1604.  in  fol.  Il  suo  vero  Autore  però  è Giovanni  Bou- 
chet . La  prima  edizione  è ornara  egualmente  di  vignet- 
te, e di  figure  incise  in  legno.  Un  esemplare  avvene  in 
pergamena  con  delle  belle  miniature  nella  Biblioteca  del 
Re  a Parigi . Nella  edizione  , che  avea  veduto  1*  Heinecke 
( loco  eit.  fol.  427.) , trovansi  insieme  altre  molte  vignet- 
te, e due  stampe  in  legno,  copiate  dall’opera  dell’arte  di 
morire.  Una  è quella,  nella  quale  i Diavoli  rimproverano 
al  malato  i suoi  peccati:  e l’altra  la  Morte  del  malato  . 
Queste  stampe  sono  in  foglio,  e non  somigliano  nulla 
le  altre  vignette;  talmentechè  potrebbe  credersi  che  Mi- 
chele le  Noir,  seguendo  l’andamento  dei  primi  Tipo» 
grafi,  abbia  pigliato  questi  due  pezzi  dall’arte  di  Morire 
PeJ  ornarne  la  presente;  e può  darsi,  che  sia  per  Sco- 
prirsi un  giorno  la  traduzione  francese  dell’opera  , di  cui 
si  tratta,  completamente  ornata  di  tutti  i rami.  Intanto 
quella  di  Parigi  in  pergamena , come  dicemmo,  era  man- 
cante deile  due  indicato  vignette. 
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gli  effetti  dell’acquafòrte,  celi  apprese,  insiemi 
r incisione  a bulino  sotto  la  dir  zioue  di  Schmut - 
zer . Nel  1774*  fu  ricevuto  Membro  d»dì’Acrade- 
mia  Imperiale,,  e Reale  dell  Arte  del  Disegno , e 
nominato  secondo  Professore  nella  classe  dei  Paesir 
sri  . Dopo  questo  t»*mpo  ineise  un  numero  eonside- 
rabiie  di  stampe  tanto  di  sua  invenzione,  che  di 
altri  Maestri  (Vedi  Manuel  Tom.  2.  fol.  i 54.  ) . 
11  Catalogo  seguente  ne  comprende  alquante 

I.  Le  Dèjeuné  , da  Tòrenvliét . In  Vienna  presso  Keu~ 
thern  . F Brand  t.  in  fol- 
li. Il  Miracolo  delle  Verghe  , che  Giacobbe  mise  nell’ab* 
beveratojo  delle  pecore  di  Labano  : Ponebat  Ja  òb  Viv 
gas  9 inciso  da  Brand  il  Cadetto  , da  Brand  [l  Maggio- 
ve,  gr.  in  fol.  in  tr. 

ili.  Veduta  della  Contrada  di  Nuisdorf , da  un  disegno 
del  Generale  Kettler  , gr.  in  fol.  in  tr. 

IV.  Veduta  del  Giardino  di  Schoenbrunn  , in  cui  molti 
operaj  sono  impiegati  intorno  agli  alt  eri,  gr.  in  fol.  In  tr. 

V.  La  Carrozza  di  Posta,  attaccata  dai  Briganti  , p.  in 
fol.  in  tr. 

Vi.  La  Porta  della  Cbtà  di  Crems  nell’Austria  Bassa  , 
Porta  chiamata:  das  Viehthor  (la  porta  degli  armenti) 
p.  in  fol.  in  alto  . 

BRAEN  (Niccolò),  Incisore  Olandese  ^ che  liti 
lavorato  su  la  maniera  di  Suennerlam. . È cosa 
manifesta  che  Basan  ha  duplicato  il  medesimo 
Artista:  e ciò  p“r  inespertezza  di  lingua:  poiché 
Claris , Clans , e N colas  in  lingua  Olandese  sono 
la  medesima  còsa  . Peto,  dicono  eli  Scrittori  del 
Manuel  (Tom.  5 fol.  242.  le  stampe  che  gli 
yen°eno  attribuite  . 

I.  Sansone  , Sisara,  Giuditta  * e David  con  la  testa  del 
Gigante  Goliafh  i quattro  pezzi  in  ovale  di  sua  compo- 
sizione . 

II.  La  Maddalena  Penitente  , da  Gìm-nn in  Matham.  in  ol„ 

III.  Cristo  condotto  al  Calvario.  V Tintoretto  pinX*. 
Nic.  Broen  so.  Jac.  Alaiham  exc. , in  fol • 
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ìftWER,  o BR.AUWER  (Adriano).  Vedi  il 

Cancellini  . 

BEIEBBEL  (Pietro).  Vedi  il  Gandellini . 
BR.EBI  ET  ( Pietro).  Vedi  il  Gandellini  , eh® 
non  se  ne  mostra  molto  inteso  per  quello,  che 
appartiene  a do  stile  , e maniera  di  questo  Arti- 
sta. Egli  ha  ommesso  di  darci  l’epoca  della  sua 
nascita,  che  fu  nel  i 5 96.  (Manuel  Tom.  7.  fol.  96. j , 
«2  non  ci  ha  dato  la  di  lui  cifra  che  fu  un  P.  e 
un  B , rinchiusi  dentro  una  specie  di  cuore 


. Fu  contemporaneo  di  Niccola  Ghaperonj 

e venne  , come  avea  egli  fatto  , ’n  Italia  , per  po- 
tersi perfezionare  nelParte  della  Pittura,  del  Di- 
segno , e dell’Intaglio.  Tornato  dall’ It  dia  , si  sta- 
bilì in  Parigi . Un  gran  numero  di  stampe  all’ac- 
quafòrte, che  hannosi  di  suo,  provano  la  nobiltà 
d<d  suo  genio,  e la  fecondità  della  sua  invenzio- 
ne. Le  sue  composizioni  sono  molto  piacevoli  , 
trovandosi  arricchite  di  figure,  che  quantunque  non 
sieno  correttissime  nel  disegno,  son  però  bene  ag- 
gruppata, e di  una  ben’ intesa  esecuzione  Si  po- 
trebbe paragonare  a Gillot  ; ma  egli  riportereb- 
be una  gran  superiorità,  se  avesse  inciso  con  la 
punta  tanto  amabilmente,  come  fece  Gillot.  La 
maggior  parte  delle  sue  stampe  è di  sua  com- 
posizione: e realmente  ha  inciso  ancora  le  opere 
di  differenti  altri  Maestri.  Non  sappiamo  quan- 
do cessasse  di  vivere;  ma  nel  16-40  egli  incise  le 
Quartine  del  Sig.  di  Pibrac  (5d)  ornate  di  figure  * 


(53).  Questo  Sig.  di  Pibrac,  incaricato  di  affari  ministe- 
riali, vie  ac-  «•a+scinc*  per  Stai*#  di  , Sigila:  di  Pi- 
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Paris  1640.  Ecco  qui  il  Catalogo  delle  sue  stam- 
pe, che  riportiamo  a fronte  di  quello  del  Gan- 
dellini . 

Pozzi  di  sua  composizione . 

I.  Pietro  Brcbiette  Calcografo  . In  una  cartuccia  , in  mez- 
zo a due  Angeli,  in  4.  in  tr. 

li.  Francesco  Quesnel  Pittore  . In  una  cartuccia  in  mez- 
zo alia  Fama,  e alla  Pittura;  accompagna  l’antecedente . 

ili.  Un  seguito  di  differenti  soggetti,  col  titolo:  Ope- 
ra diversa  a Peter  Rrebiette  invent.  1 638.  , in  4. 

IV.  La  Natività  di  Gesù-Cristo  , in  4. 

V.  L’Adorazione  dei  Magi  , ove  uno  dei  Re  inginoc- 
chiato prende  il  piede  del  S.  Bambino.  Pezzo  non  fini- 
to , anonimo , in  4. 

VI.  La  Vergine,  col  Bambin  Gesù , che  dorme  1606.,  in  4. 

VII.  La  Vergine  , col  S.  Bambino  coronato.  Quesnel  exc . 
in  fai. 

Vili.  La  Vergine  inginocchio  vicino  al  S.  Bambino, 
servito  da  due  Angeli  , in  fai. 

IX.  La  Vergine  venerata  da  molti  Santi  , in  fol. 

X.  La  Conversione  di  S.  Paolo,  pezzo  anonimo , infoi . 

XI.  11  Martirio  di  S.  Caterina  , in  4* 

Xil.  Il  Martirio  di  S.  Sebastiano  , in  4. 

XIII.  La  Battaglia  dei  Lapiti  , in  forma  di  fregio. 

XIV.  La  Morte  dei  Figliuoli  di  Nio>e,  pezzo  che  ac- 
compagna l’antecedente  . 

XV.  Teti  alla  sua  toilette,  in  forma  di  fregio. 

XVI.  Sacrifizio  a Cerere,  in  forma  di  fregio. 

XVil.  Orfeo,  circondato  di  animali,  soggetto  pasto- 
ie , in  4- 


brac.  Autore  di  moke  opere  inverso  e in  prosa,  che  fio- 
riva verso  il  i5ÓO.  ra  tante  sue  opere,  la  più  conosciu- 
ta, sono  i Quaterna  ì predétti,  di  cui  ne  fu  fatta  la  pri- 
ma edizione  nel  1574.;  e l’ultima  è quella,  di  cui  si  par- 
la. Si  scorge  in  essi  , ch’egli  realmente .*  miscuit  utile  dui* 
ci  Ciò  gli  diede  l’universale  incontro,  poiché  furono 
tradotti  in  greco,  in  la;  ino,  in  lingua  turca,  nell’araba, 
c nella  persiana  ; ed  i Frano  si  med  .simi  avean  per  co- 
stume farli  impare  a mente  dai  loro  fanciulli . 
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KVÌll.  Pezzo  Satirico  su  l’Arcadia,  in  4.  in  ir. 

XIX.  1 Quaterna rj  del  Signor  di  Pibrac  , ornati  di  figu- 
re. Parigi  1640. 

XX.  Le  quattro  Stagioni,  4.  pezzi  piccoli  in  ovale. 

XXL  Seguito  di  Bacanali,  rappresentanti  Marce  , In- 
gressi, Sacririzj  ec-  da  differenti  Maestri,  VII.  pezzi. 

XXII.  .Seguito  di  Baccanali  V.  pezzi  in  fregio,  in  foi. 

X X 111.  Seguito  di  quattro  soggetti  , che  figurano  Dei 
Marini,  fregio,  infoi.  (54). 

Pezzi  da  differenti  Maestri 

I.  La  S.  Famiglia,  in  cui  vede»!  il  piccolo  S.  Giovanni 
con  un  piede  su  la  culla,  da  Raffaello  , in  4. 

II.  Altra  S.  Famiglia,  in  cui  vedesi  il  piccolo  S.  Gio- 
vanni seduto  in  terra  , e appoggiato  a un  sacco  , da  Andr ca 
del  Sarto , in  4.  (55)  • 

lil.  11  Marririo  di  S.  Giorgio,  da  Paolo  Veronese . 

IV.  Il  Paradiso.  Gran  composizione,  dal  Palma  Vec* 
chio , gr.  infoi . 2.  pezzi  in  tr.  PEZZO  PRINCIPALE, 


(54)  11  saggio  di  questa  Stampa  è riportato  da  Mr.  Ba- 
san ( second.  ediz  ),  e dimostra  una  franchezza  di  taglio 
molto  ammirabile.  L’acquafòrte  è maneggiata  con  tuttala 
maestria  - Egli  ha  scritto  il  suo  nome  su  le  onde.  Il  di- 
segno delle  figure  non  è il  più  forte  di  questa  Stampa  , c 
le  lontananze  sono  troppo  portate  oltre  il  naturale. 

(55;  Questa  è forse  quella  Stampa,  della  quale  si  parla 
in  una*  lettera  al  Sig-  Gaburri  dal  Sig.  Manette  ( Let.  Pit. 
tor.  T.  2.  fol.  3 1 S-  ) — Un'altra  dimanda  , bisogna  che  io 
vi  facet  i , circa  il  Quadro  di  Andrea  del  Sarto , prove - 
niente  dai  Signori  B ranci . Questo  Quadro  e stato  già  in - 
tag  iato  da  un  P>ttor  Francese  , chiamato  B rebiette.  Nel - 
Stampa  si  dice  intagli  ito  in  Roma:  può  essere  sopra 
qualt  he  copia.  Ma  la  difficoltà  non  isth  qui.  Il  fatto  e, 
c io  questo  Quadro  sj  trova  intagliato  tra  quegli  del  Gran- 
duca Che  forse  il  Granduca  ha  un  Quadro  simile  ? Que- 
sto potrebbe  fare  un  gran  pregiudizio  al  Qua  Irò  da  Voi 
pi  sposto , poh'he  o ci  sono  due  originali  del  medesimo 
Quadro  , Q V un&  è copia  dell  alti»  . 
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BRECHT  van  ( Adamo  ) . Vedi  il  Gandel- 

lini . 

BRECHT  van,  o BREEN  van  (Gisberto , o 
Claus ),  Disegnatore , ed  Incisore,  nato  in  Olan- 
da verso  il  1076.  G.  BREEN  sembra,  che  fosse 
contemporaneo  di  C.  Clock . Egli  ha  inciso , co- 
me lui,  a bulino  da  differenti  Maestri  dei  Paesi- 
Bassi  . Il  suo  stile  d’incidere,  secondo  il  giudizio 
di  Giuseppe  Strutt , tiene  molto  di  quello  di  Gia- 
como di  Gheyne , del  quale  ne  ha  tutta  la  pro- 
prietà ( Manuel  Tom . 5.  fol.  241-  ).  Eccone  il 
Catalogo  : 

I.  I Ritratti  del  Re  Giaco  mo  I.  d’  Inghilterra  , della  Re- 
gina, del  Principe  di  Galles,  nella  medesima  lastra, 
in  fol . 

II.  VII.  Seguito  di  sei  pezzi  rappresentanti  la  Vita  dei 
Giovani  Libertini , marcati  CV  B reen  f.  in  8. 

Vili.  Una  Donna  con  un  paniere  d’ova,  che  cammi- 
na in  compagnia  di  un  Uomo,  che  porta  un  paniere  di 
Polli,  da  C.  Clock , pezzo  marcato  egualmente,  in  fol . 
in  tv. 

IX.  Una  Donna,  ed  un  Uomo,  che  p.  sseggiano  , accom- 
pagnati dall*  Invidia , dal  medesimo,  pezzo  marcato  egual- 
mente . 

X.  Un  Asino,  che  vien  lavato  , e ricompensa  con  morsi  , 
e con  calci.  C.  van  Mandev  pinx . G.  V . Bveen  se.  in  4. 
in  tv. 

XI.  Due  Giovani  Sposi,  che  dissipano  pazzescamente, 
dispensando  il  denaro  delia  loro  dote,  dal  medesimo, 
in  5.  in  tr 

Xli.  I Giovani  Sposi  ridotti  alla  miseria  per  la  pazza 
loro  prodigalità,  pezzo  simile. 

Xlll.  Concerto  di  Uomini,  e Donne,  ove  si  suonano 
e ’l  violoncello,  e la  chitarra,  da  Cbrassen , pezzo  ci- 
tato da  Basan  . 

BREEMBERGH  { Bartolommeo) . Conosciuto 
nell'  Italia  più  frequentement J col  solo  nome  di 
Bartolommeo , Nacque  in  Utrech  verso  il  1620., 
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e mori  nel  1660.  Fu  Pittore  ^ ed  Intagliatore 
all’  acquafòrte  . Da  giovine  tenne  in  Italia  a 
studiarvi  la  Bella-Natura , e le  opere  dei  gran 
Maestri  nel  genere  della  Storia , e dei  Paesaggi  • 
Ha  egli  dipinto  in  piccolo,  e questi  suoi  Quadri 
sono  veramente  preziosi  , poiché  vi  si  trova  della 
nobiltà,  dell’arte,  e della  verità  sì  nelle  sue  Figu- 
re, che  ne*  suoi  Paesaggi . Gli  ornamenti , dei 
quali  nelle  opere  sue  si  è servito,  sono  mine  di 
architettura;  le  figure  poi,  le  quali  vi  ha  messo 
sempre  soggetti  di  storia  . Conservò  continuamente 
nei  suoi  Paesaggi  quella  finezza  di  tocco  , come 
un  distintivo  carattere  della  sua  nazione  . I suoi 
Quadri  di  Gabinetto  sono  preziosissimi.  Egli  di- 
pinse anche  in  grande,  ma  parlando  ingenuamen- 
te vi  riesci  meno  felicemente . J ncise  come  di- 
cemmo, alPacquaforte  molti  Paesaggi,  nei  quali 
si  ritrova  la  medesima  intelligenza,  che  si  ammi- 
ra nei  suoi  quadri,  e nei  suoi  disegni.  Queste 
sue  stampe  sono  ricercatissime,  e le  buone  prove 
son  rare.  Le  ha  marcate  con  le  lettere  iniziali 
del  suo  nome  B.  B.  F. , ed  uno  de’ snoi  Paesaggi 

è marcato  della  seguente  cifra  B ( Manuel 

Tom.  6.  fol.  1 1 3.  ) . Trattano  di  lui  P Heinecke 
(Idée  ec.fol.  19.),  Mr.  Basan , il  Gandellini,  ed 
altri . Il  suo  Catalogo  J che  qui  riportiamo , è 
quello  del  Manuel  ( loco  cit.  ) 

1.  XXIV.  Seguito  di  24.  Vedute,  e Paesaggi , ornati  di 
ruine , e di  figure,  di  animali , ed  ha  per  titolo.-  Verschi* 
don,  Ver  falle  11 , Gebouden  : col  suo  ritratto  inciso  ali’ac* 
quaforce  1 640. , in  8.  e in  4. 

XXV.  XXXV11.  Altro  seguito  , che  ha  per  titolo;  An* 
tiyuites  de  Rome.  12.  piccoli  pezzi. 

XXXV111.  Paesaggio  marcato  con  la  sua  cifra. 
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: XXXlX.  Giuseppe  , che  distribuisce  il  Grane*  aeU'Egio 
to  in  tempo  di  fame,  Erat  farnes  ec.  B.  B.  F.  gr.  infoi . 
in  tr. 

XL.  11  Martirio  di  S.  Lorenzo  B.  B.  F.  ; accompagna  la 
Stampa  antecedente  (56). 

BREGEON  ( Angelica) , sposa  di-Tilliard  . Inci- 
deva sul  languire  del  prossimo  passato  secolo, 
mentre  cessò  di  vivere  il  1782.,  nell’età  di  29. 
anni.  Ebbe  per  Maestro  Mr,  Tardieu,  e sotto  di 
lui  intagliò  alcune  stampe,  die  le  han  meritato 
un  certo  rango  fra  gl’intagliatori:  (Vedi  Basan 
sec.  echz.).  Incise  poi  presso  Fessard  nel  primo 
volume  delle  Favole  de  la  Fontaine  in  8.  La  sua 
stampa , che  più  delle  altre  merita  es^er  con$id«- 
rata,  è la  seguente: 

Lo  Scolare  disegnatore,  p.  p.  in  alto , da  C.  Vanto* . 

BREIV  (Ridolfo).  Vedi  il  Gandeilini . 

BRESANG  ( Hans ),  Pittore  0 Incisore  in  le- 
gno, contemporaneo  di  Baldung  Gran , nato  ver- 
so il  1480.  Confessano  i Signori  Huber  , e Rosi 
( Manuel  Tom.  1 fol.  i43.),  che  le  circostanze 
ddla  sua  vita  sono  assolutamente  incognite,  re- 
stando egualmente  ignoto  il  nome  dedia  sua  Pa- 
tria. Siccome  poi  le  sue  opere  sono  state  impresse 
nella  Svizzera , si  potrebbe  congetturare,  ch'egli 
fosse  di  quelle  contrade  . Paragonando  ancora 
insieme  le  stampe  di  Finis  Baldung  con  queste 
di  Hans  Bresang  > non  può  non  formarsi  un  al- 
tra congettura,  di  conchiudere  cioè  che  questi 
due  Artisti  sono  la  medesima  persona  © pe  '1  gu- 
ato loro  del  disegno,  dell* incisione , e delia  ra»- 


(56)  Hannosi  delle  belle  copie  ài  queste  due  ultime  Stam- 
pe di  B artolommt , intagliate  egualmente  all’acquafòrte  à% 
bischop  detto  Episcopius  • 
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somiglianza  in  tutto e per  tutto  V insieme.  La- 
sciando poi  che  ciascuno  ne  possa  di  per  se  giu- 
dicare lìberamente  , si  riferiscono  qui  le  stampe 
attribuite  quasi  generalmente  a Bresang  . La  sua 
cifra  è formata  di  H.  G.  B. 

I.  Adamo  , ed  Èva  nel  Paradiso  Terrestre,  con  la  Cifra  di 
Bresa/zg-  i5  Ip.  , in  fai. 

II.  Cristo  legato  alla  Colonna,  con  la  medesima  cifra 
l504-  in  4. 

ili.  Cristo  pianto  dalie  Sante  Donne,  simile. 

IV,  Cristo  Morto,  steso  su  di  un  lenzuolo  , portato  da 
piccoli  Angeli  al  Padre  Eterno,  simile. 

Questi  tre  pezzi  han  caricata  l'aria,  e for- 
zati i contorni . 

V.  XVU.  Il  Salvatore,  e i SS.  Dodici  Apostoli  Xlll. 
Pezzi  l5l9.,  in  4. 

XVlll.  Le  tre  Parche  in  funzione  in  un  Paesaggio  t5i3 
in  4.  RARISSIMA. 

I Monogrammi  |IP|5  ,che  I£3?  ]ascia. 


no  sempre  indecisi  gli  Amatori  su  ’1  vero  nome 
dei  Maestri , che  di  essi  sonosi  serviti . Si  attri- 
buiscono dunque  tanto  a II  Bresang , e a H.  Bai- 
dimg  Grein  : tanto  a II  Burgkmair , e a IL  Bro - 
sam.er,  e ad  altri.  J1  Professor  Christ.  attribuisce 
la  cifra  di  Buldang  a Bresang. 


BRESCIA,  o BRfXIENSrS  ( P.  Giooan- Maria 
da).  (Il  Basan  io  chiama  Bresce , nel  Marmel 
trovasi  Bresse,  come  neil’Heioecke) , Orefice,  Pit- 
tore, ed  Intagliatore  a bulino,  nato  in  Brescia 
capitale  del  Bresciano,  nello  stato  di  Venezia, 
verso  il  t45o.  Abbracciò  l’ Istituto  dei  Carmeli- 
tani, e lasciando  allora  di  esercitarsi  nell’ orifice- 
iia,  si  applicò  alla  pittura  . Dipinse  così  nel  Chio- 
stro  del  suo  Ordine  nella  Patria  le  azioni  prin- 
cipali di  Elia,  e di  Eliseo.  Credasi  ciré  questa 
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pittura  fosse  fatta  circa  il  i5oo.  (Basata),  « tut- 
torasi am  nira  con  molta  ragione.  Diede  di  ma- 
no anche  al  bulino  , e nel  i5oa.  (Basan).  incide- 
va: e sappiamo  ancora  , che  al  incidere  conti- 
nuava nel  1 53 o (Manuel  Tom.  3.  fol.  44.) . La 
sui  maniera  d’intagliare  partecipa  e di  Marcan- 
tonio , e del  Mantegna,  senza  arrivare  riissuno  di 
due.  Il  suo  noine  trovasi  espresso  in  differenti 
maniere.  TI  Gandellini  riportane  alcune  cifre,  e 
noi  col  Manuel  ( loco  citai.  ) riportiamo  il  se- 
guente Catalogo 

I.  La  Vergine  assisa  dòpra  una  sedia  elevata*  porta  il 
S.  Bambino  sotto  il  suo  braccio  sinistro,  e tiene  un  Li- 
fero  nella  manò  diritta,  senza  none,  in  fol. 

II.  La  Vergine  seduta  su  le  nuvole,  in  un  rotondo , 
tiene  il  S.  Bimbino.  Leggasi  a basso,  Dea  Max.  Bieatiss. 
Theologo  aliis'i'  Coelicolis  a Heliae  Caureolo  Amico  Ca- 
riss-  Fr.  J o Mi.  Brix.  Cir  melica  dicavu  MDII  , in  fol . 

Ili.  Miracolo  di  S.  Gregorio,  che  resuscita  un  Giovi- 
netto.* Pezzo  marcato  ; Onus  Fr.  Jo.  Marine  Brixiensis 
Ord.  Carmelitarum  MCCCGC.If.gr.  in  fol. 

IV.  L'Istoria  dell’ Imperator  Trajano  . In  alto  sr  vede 
il  Papa  ad  un  balcone  col  suo  nome;  Divus  Gregoriu*  . 
Più  in  alto,  Opus  Fris  Jo.  Mariac  Brixiensis  Or.  Carme- 
litaniin  MCCCCC  II .,  in  fot. 

BRESCIA,  o BRIXIENSIS,  come  sopra, 
nell’ antecedente  articolo  (Giovanni  Antonio  da). 
Intagliatore  a bulino,  nato  in  Brescia  verso  il  1461. 
Eìdi  era  fratello  di  Gì o-van-Maria  , e dovè  anche 
essere  Relipdoso  del  medesimo  Ordine  Carmelitana 
in  qualità  di  Laico  (5?) . Appiicavafii  all’  intaglio  , 


(57')  Il  Padre  Orlandi  nell’  Abecedario  Pittorico  alla 
Tavola  A delle  Marche  nomina  questi  due  da  Brescia  y 
dicendoli  fratelli,  e riconosce  per  Religioso  del  suo  stes- 
so Ordine  il  solo  Giammaria.  Il  Barone  d’  Heinecke  ai 

e#utrario  (Diz.  T,  1IL  p,  337*  ) li  crede  tutti  dt*e 
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incise  assai  pili  del  suo  fratello.  Tutti  due  pe- 
rò sonosi  divisi  e la  lode,  e il  biasimo.  Ciò 
che  è rimarcabile  in  essi , è la  preparazione  dei 
loro  lavori  semplice,  e regolare,  alia  quale  non 
corrispondono  i loro  d' intorni  indecisi , e le  estre- 
mità delle  loro  figure  malamente  disegnate  . Tut- 
to ciò  n n ostante  le  loro  stampe  sono  ricerca- 
tissime da  tutti  gli  Amatori  ( Manuel  Tom,  3. 
fol.  43  ) . Il  suo  Catalogo  è il  seguente  : 

I.  La  Vergine  seduta  in  una  campagna  , allattando  il 
S.  Bambino.  Pezzo  marcato  Jo.  Ant,  Br.  in  8. 

II.  La  Vergine  che  adora  il  S.  Bambino,  e S.  Giuseppe 
che  dorme.  Jo.  Ant.  Br.  in  8. 


Frati  ; ed  il  Ch.  Abate  D Mauro  Boni  nelle  lettere  sui 
primi  Libri  di  Stampa  di  alcune  Città  , e Terre  dell' Ita- 
lia superiore  alla  pag.  122.  li  con  ferma.-  due  insigni  fra- 
telli Religiosi  Carmelitani . E*  dunque  probabile,  che  Don. 
Mauro  , ardente  Amarore  deile  cose  tutte  che  riguardano  ia 
Tipografia , la  Z il  agrafia  , la  Xilografìa  e la  Calcogra- 
fia , allor  quando  ritrovavasi  appunto  in  Brescia  a fare 
le  sue  ricerche  sopra  ia  prima  delle  accennate  arti  , siasi 
egli  colà  certificato  di  quanto  ha  esposto 

Io  però  confessar  debbo,  che  nelle  pochissime  stam- 
pe di  Giammaria  trovo  ch’egii  vi  si  nomina  in  tutte  col 
titolo  di  Frate  dell'O  dine  Carmelitano  \ e nelle  altre  di 
Gianantonio , che  sono  di  più  numero,  vi  leggo  sempli- 
cemente il  suo  nome  e soprannome  di  pacria.-  IO.  AN. 
BX.  , cioè  J oannes  Antomus  Brixiensis  . In  altro  luogo 
farò  rilevar  l'errore  del  nostro  Orlandi , e quello  àf  Flo- 
rent  le  Comte  , i quali  attribuiscono  al  primo  di  questi 
Maestri  la  marca  composta  delle  lettere  I B M A y che  è 
la  vera  e reale  di  Giambattista  Mantovano.  Ma  su  di 
questo  celebre  allievo  di  Giulio  Romano  , e de’ suoi  figli 
Adamo  e Diana ; come  pur-  di  Giambattista  B titano  o 
Brizia/10  ; di  Giorgio  e Teodoro  Ghigi  , tutti  Mantovani 
ho  già  pronta  una  Dissertazione  da  pubblicarsi  nella  mia 
Opera  ( P.  Zani  Materiali  cc.  fol,  1 33.) 

Tom.  VII.  ia 


Notizie 


III.  La  Flagellazione  di  Gesù-Cristo  alla  Colonna'.  Jo. 
Anton.  Brixien.  l5o3.  gr.infol.,  hannosi  anche  delie  Prove 
coll’anno  l5‘29. 

IV.  Ercole,  e Anreo.  lo.  An.  Bar.  gr.  in  4.  Il  medesimo 
pezzo,  che  incise  il  Mantegna. 

V.  Altro  Ercole,  e Anreo  Leggesi  sa  di  una  tavolette 
appesa  nell’alto  di  un’albero.  Jo.  An.  B rix.  pie.  in  ol. 

VI.  Ercole  , che  soffoga  un  Leone  , pezzo  marcato  in  fon* 
do.  D.  Herc • invicto , e a basso  Jo.  An.  B rix.  in  4. 

VII.  Una  Donna  nuda,  che  riposa  in  terra  con  un  fan» 
ciullo  fra  le  sue  gambe:  di  faccia  avvi  un  Satiro  con  la  pi* 
pa . Leggesi  in  una  tavoletta  sospesa  a un’albero  l5o£.  Jo. 


Vili.  Un  Cavallo  bianco:  lo  stesso  che  incise  Alberto  Du« 
rer.  J.  A.  Bri*.  l5o5.  in  4. 

IX  Grottesco,  a basso  del  quale  un  Satiro,  e una  Don- 
na : in  alto  su  di  una  tavoletta.  Victoria  Augusta.  J«. 
An  in  4. 

X.  Il  medesimo  pezzo  inciso,  e marcato  egualmente. 

BRESCIA  (Bartolommeo  da),  Intagliatore  di 
stampe  rammentato  dall’  Heinecke  ( Idée  ec . 

fol.  i 5a.  ) 

BRESCIANI  ( Antonio ) , nato  a Parma  nel  1710., 
incise  molte  stampe  dai  Caricci , Cignani  ec.  nel- 
la volta  della  Cattedrale  di  Piacenza  ( Mr.  Basan 
sec.  ediz. ) 

BRETEUIL  (Il  Conte  di).  na‘to  a Parigi  nel  j 774* 
Egli  era  \matore  9 e di  lui  hannosi  piccoli  di- 
versi soggetti  all’acquafòrte^  da  Berghem , ed. 
altri  (Vedi  il  Gandellini,  e Basan  sec.  ediz.) 

BREUGEL  ( Francesco  Girolamo ).  Vedi  il 
Gandellini  . 

BREUGHEL  (Pietro),  detto  il  Vecchio,  o il 
Faceto,  Pittore,  ed  Intagliatore  ad  acquafòrte y 
nacque  in  Breughel,  villaggio  nei  contorni  di  Bre- 
da,  nel  i5ìov  e multo  a Bruxelles  nel  1570.  Ap«. 
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prese  \ principi  dell’arte  da  Pietro  Koech , di  cui 
sposò  anche  Ja  figlia,  e fece  un  viaggio  nell* Ita- 
lia, con  l’intenzione  di  studiare  le  opere  dei  gran 
Maestri.  Tornato  in  Patria 9 lavorò  per  qualche 
tempo  in  Anversa,  ove  fu  ricevuto  fra  i Membri 
della  Società  dei  Pittori.  Partito  da  questa  Città , 
si  portò  a 'Bruxelles  , e vi  si  trattenne,  lavorando 

fino  aof li  ultimi  periodi  della  sua  vita.  Eo;li  si 
' * . , o 

occupò  ordinariamente  di  soggetti  faceti,  dai  quali 
il  suo  soprannome  credesi  positivamente  che  de- 
rivasse. Rappresentò  sposalizj  di  Contadini,  dan- 
ze grottesche,  risse  di  Contadini  ec.  Scrive  Des- 
<?amps  di  lui:  Ses  compositìons , sont  bien  intpn - 
dues , son  dessin  correct , ses  habillemens  bien 
ehoisis , les  tetes , le s mairi s spirituellement  tou - 
chées . Credesi  comunemente  ch’egli  abbia  inta- 
gliato un  certo  numero  di  rami,  consistenti  in 
soggetti  grotteschi,  e in  Paesaggio  che  vanno 
marcati  con  le  lettere  iniziali  del  suo  nome  P B. 

Questo  Artista  ebbe  due  figli  Pietro  9 e Gio- 
vanni, conosciuti  sotto  il  nome  di  Breughel  d’Eri - 
fer  y e dell’altro  Breughel  de  Velours  Questi  duo 
sonosi  distinti  nella  Pittura  , e soprattutto  Giovan- 
ni , uno  dei  gran  Paesisti  Fiamminghi  (òb) . Ecco 
il  Catalogo  di  Pietro  Breughel . 


(58)  L’ Opere  di  Breughel  sono  considerabili,  e diver- 
tentissime. I principali  Intagliatori  dj  questo  bravo  Ar- 
tista sono;  Girolamo  Cock , Giacomo  de  Ghein , Enrico 
Hondiusy  Pietro  de  Gaillìn,  Venceslao  Pollar , Luca  Vo- 
steman , Girolamo  Wierik , e sopra  tutto  l'incisore  conia 

Cifra  &E.  ( Heinecke  Dictionnaire  des  Artistes  . Ma- 
nuel T.  0.  joi.  74.  ) 


l8o  N O T » Z 1 F 

1.  Allegrezze,  e contese  dei  Contadini  al  tempo  delle 
feste  di  Campagna,  in  cui  vedesi  innanzi  all’Osteria  una 
gran  bandiera  con  la  figura  di  un  Guerriero  armato,  gr. 
fol.  in  tr. 

il.  Feste  dei  Contadini,  pezzo  che  porta  per  titolo; 
Kìrchmess  B arth.  Mnneper  exc.  in  fol . in  tr.  muróato  P.  B. 

Ili.  Feste  dei  Tiraglieri  , con  la  bandiera  della  loro  com- 
pagnia col  motto:  Bit  is  de  Guide  ec.  inalberata  all’Oste- 
ria  , in  fol.  in  tr. 

IV.  Mascherata,  ove  si  vede  un  Uomo  mascherato,  eh® 
porca  una  mazza,  pezzo  inciso  in  legno,  col  nome  di 
B reughel , e l’anno  l5 66.  in  fol • in  tr-  conosciuto  sotto 
il  titolo  dell’  Histoire  d'Oussonf  et  de  Valentin  . RARA. 

V.  Veduta  di  Rhin,  con  la  Storia  di  Mercurio,  e di 
Psiche.  Petrus  Breughel  /'ec.  Romae  2 553.  excud • Goti- 
clius , in  fol . in  tr. 

Vi.  Veduta  di  Rhin  con  l'istoria  di  Dedalo,  ed  Icaro, 
id.  fecit  id.  exc.  in  fol.  in  tr. 

BREUGHEL  (Giovanni) , detto  de  Velours  , 
Pittore  di  Paesaggi,  e Intagliatore  all’  acquafòr- 
te , nato  a Bruxelles  nel  iS6g.j  e morto  in  An- 
versa nel  iÓ25. figlio  di  P.  Breughel  il  vecchio, 
come  dicemmo  (59).  Perde  egli  il  suo  Genitore 


(5g.  Ha  trattato  di  entrambi  il  Gandellini,  facendone 
due  Articoli  separati , e narrando  assai  poco  di  essi  , e 
poco  quando  ne  ha  parlato  Mr.  Basan  ; ma  nella  seconda 
edizione  ci  ha  data  l’epoca,  in  cui  essi  Intagliatori  fiori- 
rono. Scrive  dunque , che  nacquero  in  Bruxelles  nel  158?., 
c 1 58p.  L’Heinecke  li  nomina  nella  Scuola  Fiamminga 
(f dèe  ec.  jol.  iSl.),  chiamandoli  tutti  due  Pietro , Pierre 
Breughel  le  vieux , no.mrié  Pierre  le  dróle , e l’altro  Pier - 
re  Breughel  le  j cune,  dìt  d'Enfer\  e poi  soggiunge  , Jean 
Breughel  appetì?-  Huvjoalen  , ou  de  velows.  Sicché  non 
più  due,  ma  tre  debbonsi  conoscere,  come  in  realtà  essi 
sono  . E ciò  anche  potea  rilevarsi  dall’  istesso  Mr.  Basan, 
e dal  nostro  Scrittore  Gandellini  , poiché,  quando  a vcaa 
veduto,  che  uno  chiamasi  Pietro  il  maggiore  , l’altro  Gio- 
vanni il  minore  , non  potea  ciò  dirsi  beile  bene,  se  non 
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nella  sua  più  tenera  età,  e fu  allevato  da  Maria 
Bessenier_,  vedova  di  P.Koeck  che  gl’ insegnò  a 
dipingere  a tempra.  Apprese  ancora  a dipingere 
a olio  presso  Pietro  Goe-Kiridt . In  poco  di  tem- 
po egli  fece  dei  sorprendenti  progressi.  Venne  di 
poi  a perfezionarsi  in  Italia  f ed  ebbe  tutto  il 
campo  e per  vedere  le  opere  dei  primi  Maestri, 
e per  conoscere  anche  dei  Pittori , che  a quelite  po- 
ca vi  fiorivano.  Tornatosene  quindi  alla  sua  Pa- 
tria _,  ebbe  il  contento  di  sentire  che  i suoi  qua- 
dri erano  assai  ricercati  . Uno  di  essi  era  quello, 
che  fece  di  concerto  con  Rubens  ^ rappresentante 
il  Paradiso  Terrestre  che  fu  poi  venduto  a Gami 
nel  1766.  per  la  somma  di  ^350.  fiorini  di  Olan- 
da. Mr.  Cochin , parla  con  gran  vantaggio  dei 
quattro  Paesaggi  rappresentanti  i quattro  Cle- 
menti, che  si  vedono  nella  Biblioteca  . mbrosia- 
na  di  Milano.  Le  stampe,  che  dalle  sue  opere 
sono  state  incise  , sono  molto  numerose  ; egli  stes- 
so ha  inciso  all’ acquafòrte  le  appresso: 

1.  IV.  Quattro  Paesaggj , marcati  J.  Sadelcr  exc.  i/i 
fai.  in  tr. 

BREUTEL  (Federigo) . Vedi  il  Gandellini. 

BREXANCK  (Hans  Giovanni ).  Vedi  il  Gan- 
delìin  i . 

BRIGA RT  ( ) Vedi  il  Gandel  ini.  Articolo 

è questo  estratto  dal  Basan,  dove  nella  secónda 
sua  edizione  aggiunge,  che  fiorì  verso  il  1780. 
BRIGGl  (Francesco  ) , Vedi  BRIZiO. 


con  'erravano  due  insieme  ncll’istesso  nome.  Interessane 

fissino  notizie  di  due  fratelli  ci  somministrano  i eh. 
Scrittori  d i Mantici  ( T.  5.  fol.  72.  e 74.}  secondo  le 
qv.aii  noi  ci  regoliamo  nel  presente  articolo  . 
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BìilOEAU  (Alessandro) , Disegnatore  . Intagliò 
anche  diverse  teste , e diversi  soggetti  di  Paesi  alia 
maniera  di  Laps,  ohe  colorì  ancora,  da  diversi 
Maestri . Incise  insieme  molti  pezzi  di  anatomia  y 
che  £Ìi  fanno  certamente  onore. 

BRICFACJ  ( ),  figlia  del  mentovato  Alessan- 

dro che  incise  nel  medesimo  stile  . * 

BR1L  (Paolo)  y che  il  Gandejdinl  ha  detto 
BRILLO.  Il  alditiucci,  riferito  dal  anzi,  lo  fa 
nasceie  ned  t554.,  nella  qual  epoca  conviene  an- 
che il  Gandeliini:  ma  Huber,  e Rost  (Manuel 
Tom.  5 fol.  179.)  convengono  con  Mr.  Basan , 
che  nascesse  nel  i556.,  e poi  nelPasseg  nar  l’epo- 
ca della  di  lui  morte  si  disuniscono:  assegnando- 
ne i primi  l’anno  16 26..  nel  che  convenni  no  tut- 
ti , tranne  Mr.  Basan  , che  il  dice  morto  nel  1629.* 
senza  accorgersi  del  suo  abbaglio,  poiché  anch’egli 
confessa  , senza  avvedersene,  che  morì  nel  1626.; 
soggiungendo  immediatamente  , et  mnrt  à Ro- 
m e en  1Ò29.  a 7 o.  ans%  Ebbe  in  Anversa  sua  Pa- 
tria i priuoipj  della  Pittura  da  un  Pittore  ordina- 
rio, chiamato  Damiano  VoJtehnans  ( B aldini! coi 
dee  3.  p.  2.  sec.  4*)»  n'‘  so  Per  qual  ragione  e 
rAbecedario  Pittorico,  e ’l  Gandeliini  lo  appelli- 
no Daniello . Fino  ai  quattordici  anni  della  sua 
età  mostrossi  durissimo  in  apprendere  Parte,  e 
«*  intrattenne , anzi  oceupossi , in  dipinger  casse  da 
gravici  orbalo  : passò  quindi  a Breda  , e poi , dopo 
Breve  dimora , restituissi  in  Patria,  per  appagare  i 
desideri  de*  suoi  genitori.  Giunto  però  alletì  di 
velili  anni,  vago  di  varj  studj,  si  diresse  a Lione 
in  Fr  i nei 1 , e quindi  a Roma  , ove  abitava  Mat- 
teo suo  fratello  maggiore,  Paesista,  che  in  poc» 
tempo  e^li  sorpa*aò . Matteo,  scrive  il  JLanzi  (Star* 
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Pitt . Tom . a. /a/.  i38.  ediz.  1809.)*  cornimi'* 
sempre  la  sua  maniera  oltramontana,  alquanto 
secca , e di  colorito  men  vero  ; Paolo , che  gli  so- 
pravvisse, la  riformò  su  l’esempio  di  Tiziano,  e 
àe'Caracci;  uomo  eccellente  in  ritrarre  al  vivo 
ogni  maniera  di  vedute , ed  in  accordarvi  le  sto- 
rie; de’cui  quadretti  è piena  l’Italia.  E sebbene 
gli  fosse  servito  di  ajuto  in  Roma  nelle  opere  della 
Galleria,  e dello  Loggie  ; pure /riconosciuto  questo 
suo  merito,  venne,  sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V . 
impiegato  assai  dai  più  celebri  Pittori,  che  fio- 
rissero in  Roma  . Clemente  Vili,  gli  fe  fare  nella 
sua  Sala  quel  bel  Paesaggio  di  sessantotto  piedi , 
in  cui  dipinse  S.  Clemente  gettato  al  mare  colPan- 
cora  al  collo . Sono  tante  le  opere  sue  fatte  irt 
quella  Città , che  non  è facile  ritesserne  il  Cata- 
logo. Baldinucci  (loco  cit.)  ne  riporta  alquante, 
e conchiude , che  sarebbe  cosa  impossìbile  il  rac- 
contare quante , e quante  opere  escirono  di  sucù 
mano  e grandi,  e piccole , perchè  oltre  a quelle  9 
che  fece  in  pubblico  , non  lasciò  mai  di  fare  al- 
tresì per  servizio  di  diversi  Mercanti  , che  le  man- 
davano in  paesi  lontani  . . . Arrivò  Paolo  Brìi 
nella  Città  di  Roma  a tal  concetto , e credito 
appresso  di  ognuno , che  non  voleva  poi  far  Paesi 
per  minor  prezzo,  che  di  cento  ducati  almeno  ; 
nè  senza  ragione  può  dirsi,  eh*  egli  esigesse  esser 
cosi  pagato  , giacche  assicurar  si  può , dice  il  Bal- 
d in  ucci  , che  egli  dimetto  nel  f ruppe  g giare  degli 
alberi  non  solamente  avvanzasse  di  gran  lunga 
tutti  i Paes ariti  oltramontani , eli  erano  stati  in- 
nanzi a lui  , ma  che  nissuno  di  coloro,  che  han - 
no  operato  di  poi , toltane  una  certa  morbidezza 
moderna  data  loro  , V abbia  non  pure  avvanzato 9 
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ma  nemmeno  eguagliato . Giunto  all*  età  di 
anni , morì  in  Roma  ai  7.  eli  Ottobre  nel  1626.,  ed 
ebbe  sepoltura  jl  suo  corpo  nella  Chiesa  deli’ Ani» 
ma  i6o).  Dopo  che  fu  messo  in  uso  T intagliare 
ad  acquafòrte,  egli  fece  bellissime  invenzioni  di 
Paesi;  e così  vecchio  , 1’  maglio  di  sua  mano. 
Troviamo  il  seguente  Catalogo  nel  { Manuel 
Tom . 5,  jol.  180.) 

I.  Quattro  Paesaggi , che  trovatisi  nel  seguito  delle  Stam- 
pe incise  da  Niulandt , gr.  in  fol.  in  tr. 

II.  Due  altri  Paesaggi  marcati  .*  Pdulus  B rii.  inv.  et  fec-. 
Vincenzo  Centi  formis  Romae  in  oh  in  tr. 

III.  Vedute  deile  parti  della  Campagna  Romana  con  del- 
le fabbriche,  e delle  rovine.  P Bril  fec.  1 5^0..  in  fol.  in  tr, 

IV.  Altra  veduta  della  Campagna  , ornata  egualmente» 
Pezzo  simile  che  accompagna  iói)  . 

BLI  NCAIR  ( l.isabetta  , nata  in  Parigi  ne]  1751., 
scolara  di  Choffurd . Incise  a matita  dei  d segni 
in  grande  di  molti  capitelli  di  colonne,  pezzi  di 
fregj,  ed  altri  ornaménti  dai  migliori  Maestri, 
e antichi  e moderni  , ohe  posson  esser  utili  alla 
studiosa  gioventù  (Basan  sec.  ediz.) 


(6 0)  11  suo  Ritratto  fu  dipinto  da  Vari’Dyck , che  poi 
incise  Paolo  de  Jode.  Molti  Artisti  hanno  inciso  anche 
le  opere  di  Paolo  Bril  , tra  i quali  parri.  olann-  nre  cono- 
scorisi  i Sadelers  , C.  Galle  , ti  rtlar  y V o stermini , Hon - 
dirvi , iaddaiena  de  Pass  e>.\  Matthieu  brìi,  et  s ori  fre - 
re  Paul  firii , fiemands , Peintres  de  Paisages  , Paul  a 
grave  eri  mente  tems  (Heinecke  Idèe  ec.  fol.  [9 o.  ; 

(61)  A qu.ste  Stampe  dee  aggiungerai  la  veduta  di  Cam- 
po Vaccino,  eie  ci  a il  Barditi  ucci  sotro  q iella  carta,  eie 
rappresentava  il  Mer<  ato  Vecchio  di  Poma  , con  infinti* 
numero  di  figure . Gli  Scrittori  dei  Minuti  riportano  su 
di  ciò  Pautorità  del  SanJrarc  , che  cita  di  lui  une  gran • 
de  estampe , ornè°  de  ruines  , et  d(  figures  , a V imita + 
tion  di  Campo  Vaccino , ancien  Marche  de  Rome* 
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BRTNTGKVI (Filippo  Girolamo ),  Pittore, 
qìÌ  Incisore  ad  acquafòrte,  nato  in  Spira  nel  1709., 
e morto  a Manheim  nel  1761.  Imparò  i principi 
dell’arte  da  J.  G.  Dethan . Egli  però  dipìngeva 
di  più  i Paesaggi , nei  quali  procurava  imitare  il 
vecchio  Brand  . Dipinse  anche  i Ritratti  ^ e le 
Storie,  nel  qual  genere  di  cose  imitava  Rembrandt. 
Questo  Artista,  se  si  considera  come  Pittore  di 
Paesaggi,  troverassi , che  seppe  variare  lcggiadris- 
fi  ma  mente  le  sue  composizioni,  e tratteggiare  con 
molta  intelligenza  le  foglie  de’ suoi  alberi,  par- 
ticolarmente dopo  ch’ebbe  rinunciato,  per  così 
dire,  a quello  stile  cupo  e malinconioso,  nel  qua- 
le comunemente  cadono  i Dipintori  dei  Paesag- 
gi . Stabilitosi  a Manheim  , fu  fatto  Pittor  della 
Corte,  Consiglier  delia  Camera  delle  Finanze,  ed 
Ispettor  della  Galleria  dei  quadri  dell’Elettore. 
Frattanto  egli  fece  un  viaggio  nella  Svizzera,  ad 
oggetto  di  disegnare  dal  naturale  le  belle  vedute 
vicine  alle  Colline,  e ai  Paesi  montagnosi.  Tornò 
a Paridi  nel  1760.  per  poco  tempo  , giacché 
nel  1761.  cessò  di  vivere  in  Manheim,  come  di- 
cemmo, ove  dalia  predetta  Città  avea  fatro  ri- 
torno . Intagliò  con  una  punt  i piena  di  fuoco  i© 
stampe,  chequi  noi  riportiamo. 

I.  Filippo  Girolamo  Briackmann,  seip.  fec . in  8. 

II.  David  giovane,  con  la  Testa  di  Goliath  , mezza 
figura  . 

III.  La  Morte  di  Piramo,  in  un  Paesaggio,  in  8. 

IV.  Riposo  in  Egitto.  Rembrandt  inv. , bruickmann 
fec.  aqua  forti  , in  12- 

V.  La  Resurrezione  di  Lazzaro  id.  pinx.  id • fec.  in  12- 

VI.  La  Maddalena  ai  piedi  del  Salvatore  , id.  fec.  in  4 
in  tr. 

Vii.  La  Samaritana  col  Salvatore  , idem  fede  in  4* 
in  tr. 
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Vili.  La  Presentazione  al  Tempio.  P.  J.  'Srìnckmann 
inv.  et  fec . 1741. , pie.  in  fol. 

IX.  XiV.  Seguito  di  sei  graziosi  Paesaggj . Ph.  Bri/i- 
ckniann  del . et  fec.  Pie.  infoi  in  tr.  (6  2) 

BRION  (Antonio)  , nato  a Rheitns  nel  1729., 
incise  molte  stampe  ^ da  Watteau,  ed  altri  Pit- 
tori del  suo  tempo  (Basan  sec.  ediz.  ) 

BRIOT  (/Intorno)  scrive  Mi.  Basan,  e il  Gan- 
deliini  ne  accenna  soltanto  il  nome  con  un  sem- 
plice I. 

B RISA. RI  {Pietro),  Vedi  il  Gandellini . 

BRITANNE  (Giovanni) . Vedi  il  Gandellini. 
BRiZZIANO  (Giovan  Battista).  Vedili  Gan- 
dellini * 

BRIZZIO , o BRIGGI , o BRIZI  (Francesco). 
Vedi  il  Gandellini,  al  quale  riuniamo  il  seguen- 
te Catalogo  ad  oggetto  soltanto , che  se  ne  faccia 
col  suo  il  riscontro. 

I.  Un  gran  Paesaggio  di  sua  invenzione.  Gr . in  fol . 
in  tr. 

II.  S.  Rocco,  e ’1  suo  cane,  dai  Parmigianino  , dedi- 
cato al  Cardinal  d’  Lste  , infoi. 

III.  La  S.  Famiglia,  dal  Correggio , gr.  in  fol. 

IV.  Ritorno  dalia  fuga  in  Egitto,  da  L.  Curacci , sen- 
za il  nome  dell’  Intagliatore  Brizi  . 

V.  Ritratto  di  Cintio  Aliobrandini , da  L.  Caracci , sen- 
za nome  dell’  Incisore  Brizj  , ovale  in  4. 

VI.  Frontespizio  . Esplicazione  del  Sacro  Lenzuolo  l5p9. 
dal  medesimo,  in  4.  RARISSIMO. 

VII.  Altro  Frontespizio . l'empio  al  Cardinale  Cintio 
/ìldobr andini  1679.  dal  medesimo,  in  4. 

Vili.  Altro  Frontespizio,  con  le  Anni  del  Duca  di  Mo- 
dena , Ce  are  d’Es  e,  in  mezzo  di  queste  molti  fanciulli, 
dal  medesimo  169 4.  in  4.  RARISSIMO  . 


(62)  Hanno  intagliato  anche  da  lui  i seguenti  Incisori , 
Medici,  hoydell , Elliot,  Woollet , cd  altri. 
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15C.  9.  Fr&aeesco  inginocchioni  , che  tiene  il  9.  Bamfci- 
*io  nelle  sue  braccia,  con  la  Vergine  che  sta  fra  le  nu- 
vole, senza  nome  dell’Artista . 

X.  La  Madonna  del  Monte-Carmelo  . Ella  è col  S.  Bam- 
bino coronata  da  due  Angeli,  dai  medesimo. 

XI.  Soggetto  di  Tesi  , ove  si  vede  la  figura  di  un  Gal- 
lo. Lod.  C.  F • Fra  B n.f. 

Xli.  Altro  soggetto  di  Tesi  marcato  - L.  C.  1.  F.  B.  f. 

XI li.  Il  Gran  S.  Girolamo  terminato  a perfezione  dalla 
5tampa  , che  Agostino  Caracci  lasciò  impe. fetta,  senza  il 
nome  dell’Incisore,  che  fu  il  Brizi , gr.  in  fol. 

XIV.  La  Samaritana,  da  Agost.  Caiacci,  pezzo  falsa- 
mente marcato:  Annibai  Caracci  inv.  et  sculp.  1ÓIO.  Ella 
A del  trizio,  gr.  in  fol. 

XV.  Un  Cieco  condotto  dal  suo  Cane,  da  Annibai  C«- 
racci  , senza  il  nome  del  B rizio  (63) . 

RROEDELET  (/.) , Intagliatore  Olandese,  na- 
to in  Amsterdam  nel  i^aa.,  di  cui  hannosi  al- 
quante stampe  alla  maniera  nera , fra  le  quali 
(Basan  sec.  ediz.) 

1.  Cefalo,  e Proci,  m.  p.  in  alto,  da  Gerard  Hoet . 

Questa  Stampa  fa  un  accompagnatura  con 
quella  di  Giovanni  Verkolje , che  incise  dal  suo 
proprio  disegno  , e rappresenta  Venere  , e Adone. 
BROEDELET  (G.  ).  Vedi  il  Gandeilini . 

BROE3  (/.).  Vedi  il  Gandeilini. 


(63ò  11  Barone  d’Heinecke  (Idée  ec.  fol.  199.)  trattando , 
della  Scuola  Italiana,  riporta  Deriys  Calvari  fiammingo  , Pit* 
tore  che  stabilissi  in  Bologna,  ove  egli  formò  una  certa 
scuola,  dalla  quale  egli  dice  che  sortisse  Guido.  Nella 
«ala  di  Dresda  sonosi  collocate  le  Stampe  incise  dalle  suo 
•ncr'  al  nrinci 'io  di  un  volume  sotto  il  titolo.*  Quelques 
aelebres  artistes  le  ^olorrne  ; e sonovi  insieme  riuniti  il 
$uo  maes  ro  Lorenzo  Sabbatini  e FRANCESCO  BRI  ZIO 
di  Bologna  , discepolo  di  Loetovic»  Caracci,  che  vi  ha  iu* 
<;ue  A»lt«  Stampe , 
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BROECIC  {Crispino  van  den) , Pittore,  Archi- 
tetto , Intagliatore  a Bulino,  e a chiaroscuro, 
nato  in  Anversa  neli53o.,  e morto  iri  Olanda 
ove  erasi  stabilito  verso  la  fine  di  quel  secolo. 
Egli  era  scoiare  di  Frane.  Floris , e tenne  un 
posto  molto  distinto  fra  i Pittori  di  storia  del 
suo  tempo.  Uomo  di  genio  quaì’egli  era,  procurò 
d'introdurre  ne’ suoi  quadri  delle  figure  benissi- 
mo disegnate,  ed  egualmente  dipinte  . E non  solo 
in  questo  genere  egli  prevalse,  ma  ancora  nella 
Incisione,  in  cui  si  distinse  presso  i veri  Inten- 
denti tanto  rapporto  alle  sue  stampe  a bulino, 
come  a quello  a chiaroscuro.  Egli  ha>pur  anche 
il  merito  di  avere  instruito  la  di  lui  figlia  Bar- 
bera nell'arte  medesima,  come  vedremo  nel  se- 
guente articolo.  Fu  bizzarro  ancora  nelle  varie 
maniere  di  scriverò  il  suo  nome,  col  quale  ha 
marcato  le  sue  opere  . Cosi  trovasi  talvolta  Cri- 
spm , talvolta  Cryspin  , or  a Cri  spi  aen  , ora  Crispi- 
niaen , ora  Crispine.  Queste  diverse  maniere  di 
Scrivere  il  suo  proprio  nome  han  fatto  prender 
degli  ab bagl j all’Abate  Marolles,  per  cui  ne  ha 
formati  tanti  li  ve  i si  Artisti.  G<  «spino  marcò  an- 
cora con  le  inizi  ili  w.  V.  8 intrecciate  insieme. 
Nel  suo  Ritratto,  inciso  da  LI.  Horilius , egli  è 
chiara. ito  Orispianus  Bro"k’uis  ( Vedi  Manuel 
Tom.  ».  f il.  gi.  ).  tl  Gacaiogò  delle  sue  stampe 

il  seguente  : 

1.  Seguirò  della  Creazione  del  Mondo  , in  cui  ne 
pri  ni  se"  re  giorni  , t>  >novà  a bisso  l-  isri/ioni  latine, 
delle  quali  l»  on  nu  in  o imcii.  hx  informi,  omnium . 
VII.  pezzi  i/i  fui. 

Vi»l.  X v i.  Altro  :tguito  J^IU  'reazione.  Incomincia 
da  Adamo,  cd  dva,  che  mangiano  h vietato  pomo,  c 
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conrmua  fino  alla  costruzione  della  Torre  di  Babeiic  . 

IX.  pezzi  in  fol. 

X Vii.  XXXV\  La  Vita  della  Ss.  Vergine.  Incomincia 
dal roftert»  di  Giovacchino,  e finisce  nell’Assunzione  , 
vi  XIX.  pezzi  in  fol. 

XXXVI.  Il  Salvatore  seduto  in  un  Battistero  , e molte 
persone  che  raccolgono  il  sangue  , che  gronda  dalle  sue 
piaghe.  Pezzo  con  la  sua  Cifra,  p,  in  fol. 

XXXVli.  Gesù-Cristo  in  Croce,  a piedi  la  Vergine,  e 
S.  Giovanni;  la  Cornice  è ornata  degli  strumenti  dell» 
Passione  . Pezzo  con  la  sua  Cifra  • 

XXXV111.  XLI.  Quattro  Pezzi  a chiaroscuro  , marcati 
delia  sua  Cifra. 

1.  L'Annunziazione  . 

2.  La  Visitazione  . 

3.  La  Nacività  del  Salvatore  . 

4.  L’Epifania . 

Tutti  e quattro  in  rotondo  , di  un  bell’effetto  , e RARIS* 
S1MI  (64) . 

Gli  altri  Incisori,  che  hanno  intagliato  dalle 
sue  opere  , sono  Giovanni  Sadeler  } Girolamo 
lVierix , Giovanni  Collaert  9 Giacomo  de  Gheyn  > 
Crispine  van  de  Passe  ed  altri . 

BROECK  (B  irbera  van  den),  nata  verso  il  t 56  0., 
Incise  a bulino  . Mr.  Basan  per  errore  si  è avvan- 
zato  ad  asserire,  eh’ ella  è figlia  di  Crespin  de 
Basse  y e sorella  di  Maddalena.  Noi  avendo  ora 
detto  nell*  articolo  antecedente  , ch’ella  imparò  e 
il  disegno  j e Parte  d’incidere  dal  Padre  suo  Cre- 
spiìio  vari  den  Broecke  ; aggiungiamo  , che  si  per- 


(64)  Giuseppe  Strutt  cita  il  quinto  pezzo  di  questo  Mae- 
stro ed  è la  Circoncisione . Dans  ce  morceau  , dice  egli , 
Ics.  contour  s sont  tracés  legérement , ala  pointe  séche  sur 
cuivre , et  les  travaux  pratiqués  sur  la  planche  deboisy 
qui  doivent  produire  les  teintes  claires , sont  ménagés 
de  fa$on  y qiC  ils  imitent  les  hachures  des  parties  ecìdi - 
ìées. 
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ftzionò  nel  tratteggiare  il  bulino  sotto  Giovane» 
Collaert 9 ove  furon  rapidi  idi  lei  progressi.  La 
sua  stampa  del  Giudizio  Universale  dalle  opere 
del  suo  Genitore  è veramente  incisa  in  uno  stiU 
dei  più  delicati , e molto  bene  intesa  su  la  manie- 
ra, e ’l  gusto  di  Martino  Rota . Le  sue  figure  gè* 
neralmente  stanno  egualmente  bene:  I©  sue  test® 
sono  espressive,  e le  sue  estremità  son  disegnate 
con  molto  giudizio,  ed  accuratezza.  Non  ha  po- 
tuto pero  ella  evitare  un  difetto,  che  le  rim- 
provera, con  tutta  ragione,  la  maggior  parte  de- 
gli Artisti,  e che  è comune  , può  dirsi  , a tutti 
gl*  Intagliatori  del  suo  tempo  . Consiste  esso  nella 
mancanza  deiraccordo  nella  distribuzione  dei  chia- 
ri, e degli  scuri,  ossia  dei  lumi,  e delle  om- 
bre. Il  Sig.  Barone  d’Heinecke  scrive  di  questi 
due  Artisti  , che  Crispin  vari  den  Broeckc  y Péna - 
tre  d' Anvers , qui  a grave  eri  mème  tems  sa  fille 
Barbara  a grave  aussi  . Il  Catalogo  delle  sue 
stampe  è il  seguente,  che  trovasi  nel  Manuel 
( Tom  5.  fol.  ioi.) 

I La  S.  Famiglia,  cori  molti  Angeli.  B.  Filia  se.  Pez- 
zo marcato  della  Cifra  di  Crespino,  in  fol. 

II.  Dalila,  e Sansone.  Cvesp.  inv.  B.  fccit  , in  fol . 
in  tr. 

III.  Il  Giudizio  Finale,  ricca  composizione.  Barbara 
Filia  C spini  se.  H . Hond.  ex.  Hagne , gr.  .iti  fol. 

IV.  Mandonia  prostesa  con  le  sue  compagne  innanzi  a 
Sci  pione  . Barbara  fec.  gr.  in  fol.  in  tr. 

V.  Venere,  che  trattiene  Adone.  B.  FU.  fec.  in  fol . 
in  tr. 

RRONKHORST  (Giovanni  van).  Pittore,  na- 
to in  Utrecht  nel  i6o3.  Dopo  aver  lavorato  sot- 
to diversi  Maestri,  si  perfezionò  copiando  le  ope- 
re di  Cornelio  Paèlembourg . Incise  egli  ad  ac- 
quafòrte molti  £)iccoli  pezzi,  e graziosi  dal  pre- 
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dello  Paelembourg  (Basan  sec.  ediz.  ) . Vedi  il 
Gandellini . 

BROOKSAW  (R.  ).  Incise  a Londra  alla  ma- 
niera nera  nell'anno  1783. 

1 Una  Marina  a lume  di  Luna,  da  Kob  eli  , e a 
Parigi . 

il.  Diversi  Ritratti  della  Famiglia  Reale  di  Francia. 

BROSAMER  (Giovanni  o Hans).  Nacque  in 
Fulda,  nel  Circolo  dell’alto  Reno  verso  il  i5o6., 
n cessò  di  vivere  circa  il  i56o.  Non  si  sa  sotto 
qual  Maestro  apprendesse  l’arte  di  disegnare  e 
d’incidere;  e solo  dalle  sue  opere  si  scorge,  che 
la  su  ’ maniera  rassembra  molto  a quella  di  AU 
de  greve  r . Ne  ha  trattato  il  Gandellini,  ed  è ben 
vero  tutto  quello , ch'ei  dice  intorno  a questo 
Artista . Mancavangli  solo  le  accennate  circostan- 
ze , ed  altre  spettanti  alcune  particolarità  delle 
sue  opere.  Non  disse,  per  esempio.,  che  Brosa- 
mer  viene  nel  rango  dei  piccoli  Maestri , e la  sua 

cifra  ifi  getta  una  confusione  molto  oscura 

su  '1  nome  degli  antichi  Maestri,  poiché  trovasi 
usata  da  molti  di  essi  . Mostrasi  ancora  poco 
notiziato  del  Catalogo  delle  sue  opere,  e più  di 
lui  le  ignorò  Mr.  Basan  . Per  la  qual  cosa  tra- 
scriviamo dal  Manuel  (Tom.  1.  fol.  i33.)  lo 
seguenti  stampe: 

I.  Il  Ritratto  di  Martin  Lutero  , in  8. 

II.  Il  Ritratto  di  Giovanni  11.  Abate  di  Fulda  l54I.  s> 
in  4. 

Ili,  Sansone,  e Dalida  , Johannes  Rrosamer  Fuldcie  de* 
gens  faciebat  i5.  H.  B.  45.  in  8.  in  tr. 

ìV.  Bersabea  nel  bagno  veduta  da  David  H-  B.  simile. 

V.  Zantippe  montata  copra  a Socrate  lo  fa  marciare 
^ua  e là,  simile.  # 
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VI.  Salomone,  che  par  compiacer  le  sue  Danne,  offre 
gli  omaggj  agl’idoli  H.  B l54^-  sirniìe . 

VII.  Laocoonte,  con  i suoi  tigliuoii  1 533. , simile. 

Vili.  Mirco  Curzio  a cavallo  1640.,  in  8.  in  rotondo, 

IX.  Il  Giudizio  di  Paride,  in  cui  vedesi  Mercurio  bar- 
buto, e le  tre  Dee  nude,  simile. 

X.  Un  Cristo  in  Croce,  in  alto  Cori  di  Angeli  con 
versetti,  a basso  la  Santissima  Vergine,  e S Giovanni , 
Joh.  Brosamer  Fuliae  degens  faciebat  l54‘2. , in  i o Z.  PEZ- 
ZO PRINCIPALE. 

XI.  Teofrasto  Paracelso  , seduto  nel  suo  Gabinetto  . 
H-  B.  1540.,  intagliai  in  legno  in  4. 

XII.  Stalla  coi  un  cavallo:  a busso  u;i  Uomo  veduto 
in  iscorcio , che  dorme.*  in  alro  una  Donna  che  tiene 
■u-aa  torcia,  e sembra  si  burli  di  colui  che  dorme.  Pozzo 
incito  in  legno , gr.  in  fol.  RARISSIMO. 

XLll.  La  gnu  Processione  dei  Campioni  C i sti  a ni  , c 
Pigiai  a cavallo,  in  VII.  foglj  incollati  insie  ne  , gran 
pe  zo  in  legno.  RARISSIMO  , e attribuito  spesso  a 
VtUrgniair . 

XIV.  ,;Mblia  Veteris  Testamenti  arti-fi  siasi*  picturi*  effi- 
giata. Frincfovc  nel  l55i.,  mezzo  pezzo  in  tr .,  copiato 
a taglio  in  legno,  par  Hans  Erosami , dall’opera  di  Hans 
Holbein , ristampata  a Lei  de  nel  1647* 

BROSTOLONTr  o BRUSTOLONI  (Giovai*  Bat- 
tista), Disegnatore,  ed  Incisore  ad  acquafòrte  > 
dice  Mr.  Huher  (Marnosi  Tarn.  4*  fol.  i64»)  » nato 
in  Venezia  nel  1726.  Gredesi  esser  egli  stato  al- 
lievo di  Giuseppe  ìVagner  : ed  è poi  cosa  certa, 
che  lavorò,  sempre  le  suo  stampe  in  detta  sua 
Patria.  Le  altre  circostanze  della  sua  vita  sono 
affatto  ignote  ^ come  anch’egli  fu  ignoto  ed  al 
Gandellinì,  e a Mr.  Basan  . Racconta  bensì  il  Ba- 
rone d*  Heinecke  ( Idée  ec.  fol.  4 ) > che  Giusep- 
pe W agner  prelodato.  Incisore,  e Mercatante  di 
Stampe  in  Venezia,  intraprese  a far  ritoccare  i ra- 
mi de  le  Fevre  fatti  ad  acquafòrte,  e di  farli 
lavorar  di  nuovo  a bulino;  e 1 disegnatore  fu  il 
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nostro  Brostolom  (65) . li  Catalogo  delle  sue  stam- 
pe è il  seguente: 

1.  Il  Ritratto  del  Papa  Benedetto  XIV.,  in  ovale . 

11  Vignette  col  Ritratto  del  Papa  Benedetto  XIV. 

III.  S.  Teresa  in  estasi,  pezzo  infoi. 

IV.  Un  seguito  di  venti  vedute  di  Venezia,  da  Anto* 
nio  Canale  i incise  ad  acquafòrte , da  J-  B.  B rostoloni 
nel  176.3.,  infoi,  in  ir. 

V.  Altro  seguito  curioso  di  dodici  gran  rami  , dal  me- 
desimo, rappresentanti  le  Ceremonie , che  si  osservano 
nell’elezione  del  Doge  di  Venezia,  c nello  Sposalizio, 
ch’egli  fa  del  mare  (66). 

B ROUWER.  , che  Mr.  Basan  scr  ve  anch* 
BRAUR  (Adriano) , Pittore,  e Intagliatore  ad  ac- 


(65)  L’  Opera  ha  per  titolo  .*  Opere  scelte  , dipinte  da 
Tiziano  Vecellio  di  Cadore , e da  Paolu  Cagliari  di  V e - 
rona  , e scolpite  all  acquafòrte  da  Valentino  lo  Fevre  di 
"Bruxelles , e pubblicate  in  Venezia  nel  IÓ8  ».  Ora  finite  a 
bulino , sopra  gli  Originali  , dai  più  rinomati  Intaglia - 
tori  del  nostro  tempo  , coll'assistenza  de' più  celebri  Pit- 
tori Veneti.  Venezia  1749.  Giovnn  Saptista  Brostolon  dim 
segnò , grande  in  foglio. 

{66)  Si  dice,  che  Alessandro  111.  per  la  famosa  Victoria 
riportata  dalle  forze  navali  Venere  contro  Federigo,  in- 
contrando il  Doge  nel  1177.,  gli  regalasse  il  suo  proprio 
anello,  proferendole  seguenti  parole.*  Ac  cip  e >,  Ciani  , et 
ine  auctore  ipsum  Mare , hoc  tibì  pignore  obnoxium  redi- 
to , quod  tu  , tuique  successore s , qitotannis  stato  die  serva- 
bitis  , ut  ornai*  pò  ster  itas  intelligat , Mari*  possessionem 
jure  belli  vestram  esse  quando  pie  facta  , atque  , uti 
uxorem  viro , ita  illud  vestro  suòjacerc  imperio  { Sabell. 
in  prima  Deca.  Lib.  7*  V Venezia  già  avea  fin  dal  suo  na- 
scere sul  Mare  il  suo  Dominio;  ma  da  quell’epoca  del  1177. 
si  faceva  dal  Doge  questo  sposalizio  , gittando  egli  la  mat- 
tina dell’Ascensione  in  Mare  dal  gran  Bucintoro , in  cui 
portavasi,  un  anello  di  oro  , esprimendo  in  quest’ at- 
to parole  di  perpetuo  Dominio  . £ questo  dicevasi  sposa- 
re il  mare  . 

Tom . FII.  i3 


194  Notizie 

quaforte,  nacque,  secondo  alcuni,  in  Harlent,  * 
secondo  altri  in  Oudenaerde  nel  160S.,  e mo?ì 
all’  ospedale  di  Anversa  nel  1640.  Dalla  narra- 
tiva ^ che  fassi  della  sua  vita^  io  vado  ben  per- 
suaso ch'egli  siasi  quel i’ Adriano  Brover  Fiam- 
mingo , seguace  di  Monstrast , di  cui  fa  menzione 
il  P.  Orlandi  ( Ab'Jc . Pitt  ) . Fu  discepolo  di  Fran- 
cesco Hculs  e condusse  una  vita  assai  singolare 
«elle  sue  stravaganze  (Basan  sec.  ediz.) . Dipinse 
eccellentemente  feste  villereecie,  compagnie  di 
giuocatori,  di  sonatori  di  ubriachi  ^ di  allegri 
ha  .ocanali,  che  fannosi  alle  osterie,  ed  altre  sce- 
ne simili , alle  quali  cose  spessissimo  egli  trova- 
vasi . Tutto  questo,  unito  alla  debauches  y seri  re 
Mr.  Basan  y lo  ridussero  a morte  y in  uno  stato 
miserabile  y che  non  gli  fu  trovato  da  poter  pa- 
gare le  funzioni  per  la  sua  sepoltura.  Ma  insor- 
sero poco  dopo  gloriosi  Professori  dell'arte  , e gli 
fabbricarono  un  magnifico  deposito  nel  quale 
con  grand’onore  riposa  ( Abec.  Pitt,).  Rilevasi 
poi  dalle  sue  opere  y che  il  suo  stile  era  molto 
espressivo;  il  suo  toc  o assai  fino,  e pieno  di  ve- 
rità; il  suo  pennello  assai  molle,  e delicato  ; e 'I 
suo  colorito  simile  quasi  a quello  di  Temer s . Di- 
pinse il  suo  Ritratto  Van-Dyck y e lo  incise  J.a 
JBoiswert . Brouwer , scrive  l'Heinecke,  fu  Pitto- 
re de  Tabagìes  et  de  sujeti  de  paisans  , qui  erta, 
grave  aussi  {Idèe  ec.  fol.  182.).  In  fatti  abbia- 
mo nel  Manuel  (Tom.  6.  fol.  48*)  il  seguente 
Catalogo  . 

1.  Compagnia  di  quattro  Contadini . A basso  si  legge: 
T'sa  Vrienden  ec. , in  fol. 

li.  Altra  Conpagnia  simile,  nella  quale  un  Contadino 
in  cappello  suona  il  zufolo , e due  altri  ballano.  Lustig. 
speli  ec.  infoi . 
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111.  VI.  Tre  Contadini,  che  fumano.  Wer  aent  Smo* 
ten  , pie.  in  fol. 

Vii.  Contadino  che  dorme;  in  fondo  della  Srampa  tre 
altri  Contadini  ubriacai,  Bouver  feeit  , in  4. 

Vili.  K.  Due  Contadini . Pezzo  marcato:  Abraham  Boue* 

ver  fede , m 4 _ 

XI.  Un  grand’ Uomo,  ed  una  piccola  Donna,  con  una 
scimmia,  che  fuma  , con  l’iscrizione.*  ìVats  dit  voor  enn 
oedrocht  ed.  gr  in  4. 

Xli.  Un  Contadino  che  fa  del  Biscotto.  Pezzo  in  ro- 
tondo , in  4 

XIII.  Un  Contadino  che  accende  la  sua  pipa  ad  uno 
scaldavivande,  che  tiene  in  mano  una  Donna,  in  4- 

XIV.  XIX.  Seguita  di  Contadini  , e Contadi  ~ , sei  pez- 
zi, senza  marca.  11  primo  rappresenca  una  Donna,  che 
dimanda  la  limosina  , in  4.  (67). 

BROWN  Giovanni)  Trattane  il  Gandellini, 
ma  non  ci  dà  contezza  precisamente  della  sua  Pa- 
tria, come  ha  fatto  Air.  Basan,  che  attesta  esser 
egli  nato  in  Oxford  nel  1719.,  e che  ha  inciso 
in  Londra  alP  ac  juaforte  molte  stampe  , che 
Woollett  terminò  p >i  a baiino  , richiamando  tl 
Leggitore  ad  osservarlo  alPardcolo  di  Woollett, 
ove  n**  parleremo  ancor  noi  . 

BR.UGGEi>T  GiOV'imv  van  ler)  . Il  Gandellini 
lo  dice  BR.UGE  , ma  nell’  Heineeke  , nel  Manuel  , 
e presso  Basan  è scritto  tìriggen  . Fu  egli  Dise- 
gnatore, ed  Intagliatore  alla  miniera  nera,  e 
nacque  in  Bruxelles  nel  1640  Dono  aver  lavorato 
qualche  anno  nella  propria  sua  Patria  , andò  a 


(67)  Oltre  l’opera  citat3  dall’  Heinecke  , in  cui  fa  men- 
zione nella  quarta  classe  della  Scuola  f iamminga  di  Adria- 
no Brouvver,  ne  ha  trattato  più  a lungo  nel  suo  Diction - 
naire  des  Artistes  , ove  anche  riporrà  il  numero,  e ’l  no- 
me di  tutti  quelli , che  hanno  inciso  da  lui . 
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Parigi , ove  si  aprì  un  commercio  di  Stampe  . 
Nel  1698.  ^pubblicò  le  opere  de  la  Fage , il  di 
cui  Ritratto  trovasi  alla  testa  delle  opere  mede- 
sime, inciso  da  lui  alla  maniera  neri  dal  j Lem- 
giliére.  Hannosi  ancora  di  suo  molti  altri  Ritratti, 
e dei  soggetti  frrotte&chi  incisi  nella  stessa  ma- 
niera Marcò  le  sue  stampe  I.  V.  B.  e della  ci- 
fra 18  (Vedi  Manuel  Tom  6.  fol.  a5i.)^ 

ove  trovasi  il  seguente  Catalogo. 

I.  Giovanni  van  Bruggen  , da  Largilliére  y inciso  a Pa- 
rigi, in  fol. 

II.  Antonio  Van-Dyck*  Se  ipspinx.  , infoi. 

III.  Il  Ritratto  di  Luigi  il  Grande  , senza  nome  del  Pit- 
tore , inciso  in  Parigi  nel  lò8l.  , infoi. 

IV.  Il  Pesatore  dell’oro,  copiato  da  Rembrandt , in  4. 

V.  Una  Vecchia,  che  pesa  dell’oro.  J.  V.  BRUG.  f. 
in  4. 

Vi.  Un  Uomo  seduto  , che  tiene  un  gran  bicchiere  con 
tutte  due  le  mani , con  ia  cifra  , p.  in  4. 

VII.  Un  Uomo,  che  si  appoggia  ad  una  tavola,  dietro  al 
quale  sta  una  Donna  in  collera  , dal  medesimo. 

Vili.  Un  Uomo  in  ùgura  intiera  , seduto  su  di  un  tron- 
co di  albero,  accende  la  sua  pipa,  pezzo  con  ia  cifra. 

IX.  Un  Uomo  sed  ito  , che  dorme,  e posa  il  piede  destro 
sopra  uno  zoccolo,  ed  unaitr’Uomo  in  piedi,  senza  no- 
me , in  4. 

X.  Psiche,  e Cupido  sopra  un  letto,  in  4. 

XI.  Una  gran  Testa  di  morto,  Memento  mori . 

Xil.  Un  Contadino  vecchio  all’Osteria,  con  una  Gio* 
vinetta,  che  siona  il  flauto,  da  Teniers , gr.  in  4. 

Xlil  Parte  dell’Osteria,  ove  si  vede  una  Giovine  che 
fuma  a lato  del  suo  amante,  che  bee,  dal  medesimo, 
gr  in  4. 

BftQGQE V (Susanna) . Senza  dubbio,  scrivono 
Huber,  e R >st  ( Manuel  Tom.  6.  fol.  2,55.),  pa- 
rente di  Giovanni  vari  der  Bruggen.  Ella  incisa 
qualche  stampa  da  V an-Dyck , e da  Rubens . 
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( Carlo  le).  Poteva  il  nostro  Gandel- 
lini  farci  sapere,  che  Carlo  le  Bmn  non  solo  fu 
discepolo  di  Vouet , ma  dei  Caracci,  de*  quali, 
nella  sua  dimora  in  Italia,  imitò  la  maniera  . Mrw 
Watelet  dice,  che  le  Bmn  non  arrivò  nè  a Raf- 
faello, nè  ai  Garacci.  Sarebbe  stato  assai  van- 
taggiosa cosa  per  l’arte,  e più  pregevole  pel  Pit- 
tore, ch'egli  si  fosse  portato  a Venezia,  ove  dalle 
opere  magnifiche  di  Tiziano,  e di  Paolo  Vero- 
nese avrebbe  acquistato  lo  stile  del  colorire  più. 
variato,  e piu  vigoroso,  come  avverte  Lacombe 
nel  suo  Dicti onnaire  ec.  Col  Watelet  istesso  han 
forse  potuto  scrivere  Huber,  e Rost  ( Manuel 
Tom . q . fol.  177.)  * Qaoùjue  tres-correct , ses  figli- 
res  sont  quelque  fois  un  peu  courtes , et  leur  ex-* 
prcssion  manque  souvent  de  variété  : ses  attitu - 
des  t et  ses  draperles  se  ressemblent  dans  quel - 
ques  morceaux . A Végard  de  son  coloris , il  est 
infiniment  supérieur  a celili  de  son  maitre , mais 
pourtant  il  n'est  pus  des  meilleurs , et  Von  nf 
remar que  aucune  intelligence  da  clair-obscur.  Ciò 
non  ostante  è stato  detto  di  lui,  che  avea  tan- 
ta invenzione  , quanto  Raffaello  , e più  viva- 
cità del  Poussino:  ch'egli  si  alzi  al  sublime  sen- 
za lasciar  di  esser  corretto  : che  le  sue  attitudini 
sono  naturali,  patetiche,  e varie:  le  sue  ario 
delle  teste,  graziose,  e che  è animato  senza  affet« 
tazione . Basta  veder  per  ciò  i suoi  capi-d’opera  , 
come  le  Battaglie  di  Alessandro , la  Maddalena 
Penitente;  il  portar  della  Croce,  la  Crocefissio- 
rte  , S.  Giovanni  nell'Isola  di  Pat  nos  ec  Sono 
anche  opere  degne  i suoi  Trattati  in  dodicesimo, 
uno  de'qnali  è sopra  la  Fisonomia , e l’altro 
sopra  il  Carattere-  delle  Passioni } cho  ìouq  v«*» 
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lamento  sorbenti  dei  varj  movimenti  pittorici , 
che  si  avvicinano  ai  a natura,  su  la  quale  scoi- 
gesi  quanto  avea  egli  riflettuto.  Quindi  torse  na» 
sceva  quella  sua  speditezza,  per  la  quale  in  un 
ora  di  tempo  preparava  dei  lavoro  ad  un  nume- 
ro considerabilissimo  di  Artefici  di  o«;ni  sorta. 

Leggiamo  nell*  Heinecke  {Idéetc.fol.  j6S.  .• 
Charles  le  Brun , qui  a grave  par  son  amusement  . 
i Son  Oeuvre  dans  Le  >alon  de  Dresde  consiste 
int  i z.volumes,  ‘l  GandeJliui  ha  citato  alcune  sue 
stampe,  e nel  Manuel  ( loco  cit.)  dicesi  ; Le  Brun 
n’a  grave  lui  m et  ne  que  le  petit  nombre  de  pie - 
ces  suivantes  68). 

1.  Busto  di  S.  Carlo  Borromeo,  dal  suo  Fratello  Gabriel , 
ovale  in  fol. 


(68  Gl'Intagliatori  i piu  abili  hanno  inciso  dalle  Opere 
de  la  Brun:  e ad  oggetto  anche  di  far  conoscere  l’esten- 
sione del  suo  genio,  servirà  citare  le  seguenti  Srampe,  ed 
i seguenti  Intagliatori . Le  Battaglie  di  Alessandro  G.  Au« 
dran . La  Tenda  di  Dario,  o la  famiglia  di  Dario  che  si 
presenta  ad  Alessandro,  da  B.  Aub'an.  La  tenda  di  Da- 
rio, o la  famiglia  di  Dario  che  si  presenta  ad  Alessan- 
dro, da  G.  Edelinvk.  Il  Cristo  degli  Angeli  , dal  mede- 
simo. La  Maddalena  Penitente,  dal  medesimo.  La  gran 
Tesi  di  Luigi  XIV.  a cavallo,  dal  medesimo.  La  strage 
degl’innocenti,  da  A.  Loir . La  Galles  ia  di  Versailles  vìa 
differenti  Intagliatori  , fra  quali  C.  Simmoneau  incise  la 
conquista  della  Franca  Contea.  La  Tappezzeria  del  Re, 
da  le  Clero  , da  Jeaurat  ec.  consistente  in  48.  srampe.  Il 
Gabinetto  delle  Belle-Arti  e le  Pitture  di  Carlo  le  B run9 
e di  Eustachio  le  Sueur  ec.  ; Opere,  nelle  quali  trovansi 
impegnati  i primi  Intagliatori  di  quel  tempo.  Il  preloda- 
to Sig.  Barone  de  Hcinvcke  ne  ha  trattaro  densamente 
nel  Dictionnaire  ec . , e nella  bellissima  opera;  Idée  Ge- 
nerale d'uus  Collection  compiette  d'Estampes  ec . 
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II.  Uà  Bambino  inginocchiato  aopra  un»  Croce  , in 
fai  in  tr . 

III.  Le  Quattro  ore  del  giorno,  4.  pezzi  p.  in  fol.intr. 

BR.UN  (Gabriello  le),  fratello  di  Cario  . Noi 

riportiamo  qui  le  notizie,  che  ci  somministrano 
gli  Scrittori  del  / Manuel  (Tom.  7.  fol.  1 79.) , poi- 
ché il  Gandellini  non  ci  dà  che  un  ristretto  Ca- 
talogo delle  sue  stampe.  Nacque secondo  essi 
scrivono,  in  Parigi  nel  1620,  e tanto  nella  Pit- 
tura, che  nell'Intaglio  riesci  un  mediocre  Arti- 
sta . Credesi , ch'egli  fosse  tanto  geloso  della  glo- 
ria del  suo  fratello  maggiore  , che  corre  voce  9 
ch'egli  abbia  attentato  tre  volte  alla  sua  vita  col 
veleno.  Incise  da  diversi  Maestri  Francesi,  ed 
Italiani  le  seguenti  stampe. 

I.  Ritratto  di  Carlo  Fevret  di  Saint  Mesmin  165?.  ovaia 
in  foL 

II.  Allegoria  su  la  Pace  trattata  dal  Cardinal  Mazari- 
no  , in  fol . 

ili.  Frontespizio  per  le  memorie  di  Vittorio  Siri,  infoi . 

IV.  Gli  Apostoli , figure  in  piedi , da  Carlo  le  Bruti  , 
in  fol. 

V.  Il  Salvatore,  gran  figura  in  piedi  , dal  medesimo > 
in  due  pezzi. 

VI.  S.  Martino  , dal  medesimo  , presso  P.  Manette , in  fol » 

Vii.  S.  Antonio  , dal  medesimo,  gr.  in  fol 

Vili.  Gran  Tesi,  dedicata  al  Parlamento  di  Normandia, 
dal  medesimo. 

IX.  Gran  Tesi,  dedicata  al  Parlamento  della  GranBret« 
ragna,  dal  medesimo. 

BRUN  (...  le).  Vedi  il  Gandellini. 

BRUN  (Isacco).  Vedi  il  Gandellini. 

BRUEAU  (Luigi).  Ha  inciso  in  Londra  di- 
versi Paesaggi  da  Chatelin  ( Basan  sec . ediz.  ) 
BRUNETTI  (Giovanni)  di  Ravenna,  che  ha 
inciso  in  Roma . 

I.  Il  Ritratto  di  Raffaello,  da  Un  base#  di  marmo,  p.  p 
m alto  (Basan  tee.  ediz.) 
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BRUNETTI  (Orazio),  non  BRUIST,  o BRU- 
NI, corna  alcuni  han  sognato.  Nacque  in  Siena 
verso  il  16S0.,  e passò  poi  a stabilirsi  a Roma 
(Manuel  Tom.  4.  fol  5^.).  Fa  meraviglia,  co- 
me ii  Gandellini  non  abbia  saputo  indicarci  la 
suddetta  epoca,  nè  rilevare  la  circostanza,  che 
questo  suo  Concittadino  era  passato  a Ro  na  . Il 
suo  sti|e  risente  di. qu*  ilo  di  F.  Poilly  . Sebbene 
il  Catalogo  delle  sue  stampe  riportato  dal  Gan- 
delliui  sia  alquanto  copioso,  ed  alquanto  dettaglia- 
to , pur  mi  lusingo  , non  far  cosa  ingrata  all'  ala- 
tore principiante  , se  qui  riporto  quello  che  tro- 
vasi nel  ( M inuel  loco  cit.  ) 

I.  Il  Figliuol  Prodigo , che  guarda  i Porci.  Pezzo  in  fiL 

II.  Le  Quattro  Stagioni,  medesima  grandezza. 

III.  L’Età  dell’oro,  medesima  grandezza. 

IV.  Un  seguito  di  Animali,  medesima  grandezza. 

V.  Un  Giovine  Eroe,  ed  una  Giovane  sopra  un  carro 
tirato  da  due,  cavalli  .*  a.  sinistra  Minerva  che  gli  va  in- 
contro, egli  presenta  uno  Scettro  : in  aria  un'Aquila  vo- 
lante, che  tiene  un  elmo  nei ‘stioi  artiglj , che  sembra  vo- 
glia posarlo  su  la  testa  del  Guerriero  Eroe . La  rappresen- 
tanza è in  una  va^ta  campàgfra  , in  cui  vedonsi  da  lungi  i 
bastioni  di  una  Gictà  , sul  davanti  de’  quali  si  scorge  una 
Deità  o Fiume  , che  tiene  la  cornucopia  delTAbbondanza . 
Soggetto  è nucst’ incognito , che  potrebbe  interpretarsi  per 
Numa  Po  npilio  con  la  Ninfa  , ó Dea  Egeria  . PEZZO  RA- 
RO . F.  Rute.  Sen.  inv.  Orat.  Brunetti  Seri,  se-  gr.  infil- 
ili tr. 

BRUNI*,  o BRUNO  (Francesco)  da  Porto 
Maurizio  nel  Genòvesato . Nacque  nel  1680.,  « 
morì  in  Genova  nel  1728.  di  anni  7$.  (Lanzi 
Stor . Pitt.) . Mr.  Huber  scrìve,  che  nacque  in 
Genova  nel  1660,  e vi  morì  nel  1726.  (Manuel 
loco  cit.).  Ma  tanto  intorno  la  Patria,  che  ri- 
guardo alfe  poca,  credo  che  sia  un  errore.  Que- 
sto medesimo  diligentissimo  Storico  deli’  itala  Pi  fc* 
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tum  ci  dà  di  esso  Francése  > le  seguenti  noti- 
zie: Anelli  Pietro  da  Cortona  formò  alla  Ligu- 
ria qualche  degno  allievo . Dubbia  fama  ne  è 
rimasta  d1  Francesco  Bruno  da  Porto  Maurizio , 
che  in  Patria  lasciò  quadri  dy Altare  su  ’l  far 
di  Pietro , anzi  la  copra  di  una  sua  tavola  . 
E'  pit  or  disuguale , se  non  dee  dirsi  piuttosto  col 
Sig.  Ratti,  che  certe  opere  più  deboli  a torto 
gli  sieno  ascritte  dal  volgo  (Tom.  5.  fol.  389. 
ediz.  1809.).  Ciò  non  potè  esser  noto  a Mr. 
Huber,  che  nei  Manuel  ( loco  cit.)  avea  scritto  * 
che  non  si  conosce  alcuna  particolarità  della  sua 
vita  se  non  se  ch'egli  ha  inciso: 

1.  L’Assunzione  di  Marra  Santissima,  da  Guido , gr . 
in  foL 

Il  Gandellini  ha  più  caratterizzata  la  stessa 
stampa  . 

BRUYN,  o BRUN  (Abramo  de).  Pittore,  e 
Intagliatore  a bulino  , nato  in  Anversa  circa 
ii  *54o.  Si  stabilì  poi  a Colonia,  ma  il  lungo 
suo  domicilio  l'ebbe  in  Anversa;  ed  essendo  con- 
temporaneo di  ìVierioB  , incise  sul  gusto  di  esso. 
Dalli  piccola  forma,  in  cui  trovansi  le  di  lui  stam- 
pe, viene  egli  ascritto  nel  numero  dei  piccoli 
Maestri  de’  Paesi-Bassi . Il  suo  disegno  non  è cor- 
retto, e l'estremità  delle  sue  figure  sono  assai 
difettose.  Ciò  non  ostante  le  sue  opere  sono  con- 
tinuamente ricercatee  per  la  gran  proprietà  della 
incisione,  e per  la  franchezza  del  taglio.  I suoi 
Ritratti  son  quelli,  che  sopra  tutte  le  altre  Stam- 
pe vengon  ricercati,  e meritamente:  poiché  tanto 
essi,  qu  nto  i suoi  arabeschi  non  possono  non 
stimarsi  dai  veri  intendenti.  Mr.  Basan  franca- 
mente caratteri  vìa  il  bulino  di  questo  Artista^ 
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per  secco,,  e durissimo;  e soggiunge,  che  ciò  eli# 
egli  fece  di  meglio,  sono  le  teste  de'  suoi  Ritrat- 
ti . Nessun  giudizio  pronunziò  su  di  esso  il  no- 
stro Gandelliui  ; e ’1  Barone  d'Heinecke  ( Idee  ec. 
fot.  aoa.)  si  contenta  di  scrivere:  Abraham  de 
Brwyn  et  son  fds  Nicolas  Graveur  etabihs  à An - 
vers . È ben  però  aver  notato  pel  principiante 
Amatore  quanto  abbiamo  qui  sopra  estratto  dal 
Manuel  (Tom.  5.  fol,  147*)  • Le  sue  cifre  furono 


'S&.ctèB., 


e le  sue  stampe  sono; 


Hi  tratti . 

I.  Filippo  Luigi  , Elcttor  Palatino. 

II.  Anna  sua  moglie. 

III.  Alberto  Federigo,  Duca  di  Prussia  » 

IV.  Eleonora  sua  moglie  . 

V.  Guglielmo  Duca  di  Giuliers. 

VI.  Maria  sua  moglie  . 

VII.  Giovanni  Sambucus  , Medico,  inciso  in  legno. 

Vili.  Carolus  nonus  Francorum  Rcx , con  la  sua  cifra* 

IX.  Anna  Austriaca , Caroli  V.  Filia . Pezzo  simile. 

Soggetti  diversi  . 

I.  Il  Roveto  ardente  , pezzo  marcato  P.  B.  con  la  sua 
cifra  , in  4. 

il.  V.  I quattro  Evangelisti  , IV.  pezzi  in  8.  1 678. 

VI.  Gesù  Cristo  , che  discorre  con  la  Samaritana.  A.  dò 
S.  fec.  , in  8.  in  tr. 

VII.  Figura  di  un  Filosofo  con  una  carta  in  mano,  e 
con  la  sua  cifra  , in  8. 

Vili.  XIV.  I sette  Pianeti,  Vii.  Pezzi  piccoli  1 569. 

XV.  XIX.  i cinque  Sentimenti  del  corpo.  V.  piccoli 
pèzzi . 

XX.  Imperli , ac  Saccrdotii  ornato s,  diversarum  gen* 
tinnì  vestitus  . Excud.  Ab.  Bruyn  \b^1. , iti  fol.  in  tr 

XXi.  Diversarum  Gentiurn  armatura  equestri*  y 1 5'2‘T- 
medesima  grandezza. 

XXii.  LXX.  Omnium  pene  Gentiurn  Imagines  &c.  spulatiti 
Ab.  hruynus  i58?.  in  49.  lastre,  in  4. 
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LXX1.  CXLVi.  ligure  di  Cavalieri  a «avallo.  Ab.  h 
Srujn  tee . 1575-.  LXX  VI.  Pezzi,  in  8. 

CXLVll  Piccolo  fregio  rappresentante  Cacete  , con  Ci- 
ni con  Uccelli  ec.  con  la  data  del  l565.,  e con  le  due 
sue  cifre.  PEZZO  GRAZIOSO.  . . 

CXLVlll.  CL1X.  Seguito  di  Animali  . Xll.  Pezzi  in  4» 
Ab.  B myn  ec.  et  exc.  1583. 

CLX.  Seguirò  di  Arabescai  alluso  di  mascherate.  Pic- 
coli pezzi  . 

CLXl.  Piramo,  e Tisbe  , da  Fr.  Fiori s,  p.  m 4. 

CLXll.  La  Resurrezione  di  Lazzaro,  da  Crispino  san 
den  ftroeck , in  4* 


RRIJYN  {Nicola  (le),  che  Mr.  Basan  scrive 
BRUIN.  Il  Gandellini  sembra,  che  non  sapesse 
le  epoche  < iella  sua  vita  accennando  soltanto  , 
eh*  egli  operava  nel  1607.  Nacque,  secondo  av- 
verte Mr.  Basan,  nel  ioóa.,  nella  qual1  epoca 
convengo  anch'io;  poiché  non  sembrami  vero- 
simile , che  nascesse  verso  il  1570.  ( Manuel 
Tom.  5 . fol.  149  ).  E la  ragione  si  è,  ch'egli 
inci-e  in  Amsterdam  nel  1 5^4-  uri  seguito  di  sei 
pezzi  di  orificerìa,  soggetti  favolosi,  come  vedre- 
mo. Ebbe  suo  Padre  per  Maestro,  che  ben  pre- 
sto sorpassò,  stantechè  trattenendosi  egli  a trat- 
tare in  stile  stretto  piccoli  soggetti  , Niccola  fa- 
ceva delle  grandi  composizion-  . Indefesso  al  suo 
lavoro  , fè  un  gran  numero  di  stampe  tanto  di  sua 
composizione,  che  dalle  opere  di  altri  Maestri, 
riempiendole  sempre  di  una  quantità  prodigiosa 
di  figure,  e tutto  eseguendo  con  una  inesplicabile 
fatica.  Sarebbe  stato  desiderabile,  che  avesse  sa-' 
puto  compiere  i suoi  lavori  con  quella  felicità, 
che  c proprio  delle  stampe  di  un  tal  genere  ; ma 
le  sue  opere  mancan  di  effetto,  per  causa  delia 
dispersione  degli  oggetti,  e della  secchezza  del 
*uo  stile.  SceUe  per  modelli  ? scrive  il  Milizia. 
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( Dizionario  cc.)  Alberto  Durerò , e Luca  di  Leyde , 
ma  perfezionò  il  gotico.  I suoi  panneggiamenti 
hanno  della  grazia  y e alcune  sue  Donne , della 
bellezza . Ed  è vero , che  quando  egli  ha  inciso 
da  Luca  di  Leyde  y quantunque  sembri  che  abbia 
copiato  le  sue  maniere,  pure  non  vi  si  ravvisano, 
a parlare  con  tutta  candidezza  , che  degli  errori 
di  quel  Maestro . Ebbe  però  due  maniere,  in  una 
delle  quali  incise  con  tratti  di  un  estrema  finez- 
za , nell'altra  con  tagij  leggieri  , ina  senza  armo- 
nia. Nonostante  questi  difetti,  dieea  bene  Mr. 
Basan,  queste  stampe  non  sono  certamente  senza 
merino  y e son  con  ragione  ricercate.  Vi  si  rimar- 
ca una  certa  verità  nelle  sue  teste , ed  egual- 
mente nelle  sue  figure  nelle  attitudini  . e ac- 
co.nciamen.ti,  ne  mancano  di  una  certa  grazia. 
Alcune  volte  egli  ha  marcato  le  sue  stampe  coi 
proprio  nome,  ed  altre  con  le  seguenti  cifre  (69) 

V 

cosa  assai  grata  al  principiante 
Amatore,  col  riportare  qui  il  seguente  Catalogo . 

Stampe  di  sua  composizione . 

I.  Adamo,  ed  Èva  nel  Paradiso  Terrestre  IÓOO. , gr.ir 1 
fot . in  tr. 

II.  Adamo  ed  Èva  sotto  l’Albero  del  vietato  pomo  l63l. 
gr.  in  fol. 

III.  La  Vita  degli  Israeliti  con  le  Figlie  di  Madian, 
gr.  in  fol. 

IV.  La  Pasqua  degli  Ebrei  , pezzo  , che  gli  costò  quasi 
sci  anni  di  fatica  1617. , gr.  in  fol.  in  tr. 


(69)  Sembrami  sieno  più  esatte  quelle  che  si  riportano 
dal  Manuel  ( Tom.  V . fol.  i5o.)>  di  quello  compariscano 
le  segnate  dal  Gandeliini . 


ML.ES 

Stimo  far 
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V.  Il  Balflc,  che  parla  al  Profeta  BaUam , m un  Pae- 
saggio , or  p.  in  tr. 

VI.  11  Profeta  Geremia,  con  un  Leone,  in  un  fondo 

di  Paesaggio  lóo8. , gr.  in  jol.  , 

Vii.  La  Visione  di  Ezecchiello  della  Resurrezione  dei 
morti  1606. , gr.  p.  in  tr- 

Vili.  David  vincitore  di  Goliath  , gran  Paesaggio  1609. 
in  *t\ 

IX.  Abigail,  che  va  incontro  a David,  gran  Paesag- 
gio 1608  in  tr. 

X.  La  Regina  Saba,  che  viene  a visitare  il  Re  Salomo- 
ne IÓ2I.  gr.  p.  in  tr. 

XI.  Salomone  Idolatra  per  compiacere  le  sue  donne  ióoó* 
gr.  p-  in  tr. 

XII.  Il  Sogno  del  Re  Nabuccodonosor  , gr.  p-  in  tr. 

XIII.  Daniello  nella  fossa  dei  Leoni  lól8.  gr.  in  fol» 

XIV.  Susanna  accusata  dai  Vecchi  , gr-  in  Jol. 

XV.  Susanna  giusti  ti  caca  , gr.  in  fot. 

XVI.  1 due  Vecchi  lapidati,  gr.  in  fai.  1629. 

XVII.  La  Natività  di  Gesù  Cristo  annunziata  ai  Pasto- 
ri, con  la  sua  cifra  IÓ2I.,  gr.  in  Jol.  in  tr. 

XVlll.  La  grande  Adorazione  dei  Re,  N.  de  Rruyn  sc.9 
grandissimo  pezzo  in  tr.  Q iod  Abrahae  &c. 

XIX.  Riposo  della  fuga  di  Egitto,  con  la  sua  cifra, 
in  un  Paesaggio  IÓ2I.,  gr.  in  fol. 

XX.  La  gran  Strage  degl’innocenti  , grandissimo  pez~ 

%o  in  fol.  1644.  * 

XXI.  S.  Gio.  Battista  seduto,  che  predica  nel  Deserto, 
gr.  p.  in  ol.  in  tr. 

XXII.  Gesù  Cristo,  che  predica  sul  Monte,  gr.  p.  in 
fol.  in  tr. 

XX111.  11  Centurione , che  implora  il  soccorso  del  Sal- 
vatore, gr.  p.  in  fol.  in  tr. 

XXIV.  L’Ingresso  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  , gr. 
p.  in  tr- 

XX  V.  Gesù  Cristo  presentato  al  Popolo  , e condotto  al 
Calvario,  grandissimo  pezzo  in  tr.  1032. 

XXVI.  La  gran  Crociùssione  con  i due  Ladri,  gr-  p» 
in  tr. 

XXVJ1.  La  Resurrezione , in  fol-  l63l. 

XXV111.  La  Predicazione  di  S.  Paolo,  gr.  infoi,  in  tr.  l6‘2l. 

XXIX.  S.  Uberto,  cui  apparisce  Gesù  Cristo  Crocehsso 
fra  le  corna  del  Cervio,  gr.  in  fol.  1614- 
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XXX.  Orfeo,  che  attiragli  animali  ctlParmonia  dell* 
sua  cererà  , gr.  in  fol.  f ’y 

XXXI.  Famiglia  di  Compatii  ni  , con  i loro  figlj , c ia 
lontananza  parsone,  che  ballano,  gr.  p.  in  tr. 

XXXli.  Gran  Paesaggio  con  dei  L.eom  , deile  Tigri,  e 
de’Cervj,  gr.  in  fui.  in  tr. 

XXXill.  Nlunerosa  conoagnìa,  vestita  alia  spagnuola, 
in  una  foresta,  gr.  p.  in  tr.  1684 

XXXIV.  Seguilo  di  Vi.  pezzi  ai  Orificeria , soggetti 
favolosi.  Amsterdam  1584.  in  8 

XXXV.  Libro  di  Anim  ili  quadrupedi  .*  Animalium  <pua* 
drupedum  &c.  IÓ2I.,  XII.  pezzi. 

XXX  VI.  Libro  di  Uccelli  : VoLitdium  v arii  generis 
XIII.  pezzi  in  tr.  C.  J.  Visschtr  exc. 

XXXVli.  Libro  di  Pesci.  XIII.  pezzi  in  tr. 

Pezzi  da  differenti  Maestri  . 

I.  S.  Giovanni,  che  predica  nel  Deserto,  da  Luca  di 
Leyde , gr»  in  fot.  in  tr. 

il.  Miracolo  operato  alla  tomba  di  S.  Giacomo  Aposto- 
lo delle  Spagne  , dal  medesimo  ióoo. , gr.  in  fol. 

Ili.  L’età  dell’ Oro  . Aureo  Saturno  , da  Abraham  Bloe* 
maert , gr.  p.  in  fol • in  tr.  PEZZO  CAPITALE  DEI* 
PITTORE,  E DELL’INTAGLIATORE. 

IV.  Il  Sacrihzio  di  Abra  no  , in  un  ricco  Paesaggio,  da 
GÌ  Ile  Coninxlo  , gr.  p.  in  fol.  in  tr. 

V.  La  Predicazione  del  Pro.eta  Osea.  Bel  Paesaggio, 
dal  medesimo  , gr.  in  fol . in  tr. 

VI.  11  Gi  udizio  di  Mida  , dal  medesimo , grandissimo 
p.  in  fol.  in  tr. 

VII.  Ricco  Paesagg  o , in  cui  vedonsi  passeggiare  delle 
persone  di  distinzione  dell’uno,  e dell’altro  sesso,  dal 
medesimo  , grandissimo  p.  in  fol. 

Vili.  Fiere  di  villaggio,  con  dei  divertimenti  di  Con- 
tadini, da  Dav.  Vinc  kenb  ooms , grandissimo  in  fol. 

IX.  Ricco  Paesaggio,  cne  presenta  da  una  parte  un  Bo- 
sco , in  cui  si  divertono.*  e dall’altra  un  gran  Castello 
circondato  di  acque  , dove  si  trasportano  delle  persone  nei 
battelli,  dal  medesimo ' inciso  nel  lóoi.,  grandissimo 
p.  in  fol.  in  tr. 

X.  Beila  veduta  di  un  Giardino,  con  un  Castello,  ed 
altro  fabbriche,  ove  sonivi  «un. tra  dei  baili,  e di  tutto 
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le  sorte  di  divertimenti  , dal  medesimo  , grandissimo  in 
fol.  in  tr. 

XI.  «jran  Paesaggio,  in  cui  si  vede  una  caccia  di  Cer- 
▼ j , cd  jna  compagnia  galante  che  passeggia,  da  Giovanni 
Brmghely  grandiss.  p.  in  fol. 

Xli.  oraa  Paesaggio,  in  cui  vedesi  Mosè , che  difen- 
de le  Figlie  di  Jetro,  da  Hans  BoZ,  grandiss . p . in 
Jol.  in  tr. 

Xlil.  Le  quattro  Stagioni , da  M-  de  Vos , quattro  peni 
in  fol.  in  tr. 

XIV.  S.  Cecilia,  con  quattro  Sante , i nomi  delle  quali 
sono  marcati  sotto  le  loro  teste , copiato  con  qualche 
cangiamento,  da  Raffaello , gr:  in  fol. 

XV.  Un  Cavaliere  a cavallo',  preceduto  dal  Tempo, 
sed  ito  a cavai  o,  e seguito  dal  Diavolo  a piedi.  Pezzo 
imitaio  da  Alberto  Durerò  lól8.  in  jol. 

DRY  o BR1E  [Teodoro  do).  Disegnatore,  ed 
Incisore  a bulino,  e alla  punta,  Stampatore,  e 
Librajo,  nato  a Liegi  nel  i 628.,  e morto  a Franc- 
fort  ul  Meno  nel  1598.  Il  Gandellini  lo  ha  con- 
fuso coll*  altro  Teodoro  suo  figlio,  dicendo  che 
operava  nel  16 1 4*  Questo  Artista,  uno  dei  più 
laboriosi  del  suo  tempo  ( Manuel  Tom . 1 .fol»  197.), 
si  stabilì  a Fraucfort  ve  so  il  i5^o.  (Basan  sec. 
ediz.) , ove  e come  Intagliatore,  e come  Librajo 
intraprese  un  gran  numero  di  grandi  opere,  che 
successivamente  egli  pubblicò,  e nelle  quali  si  è 
fatto  ajutare  da’ suoi  figlj  e soprattutto  da  Giovan- 
Teodoro  ,,  del  quale  noi  discorreremo  nel  seguen- 
te articolo.  Teodoro  il  Padre  è stato  annumerato 
fra  i piccoli  Maestri;  poiché  la  maggior  parte 
de*  suoi  [rezzi  sono  di  una  ragionevole  grandezza. 
Con  ragione  egli  va,  dice  il  Milizia  (Dizionario), 
nella  classe  dei  piccoli  Maestri , perche  le  sue 
opere  sono  fatte  nello  loro  maniera , e molte  in- 
cise su  quelle  di  Sebaldo  Beham . Il  suo  bulino 
ha  molta  delicatezza , ma  è alquanto  secco . Sue- 
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cede  a questo  severo  giudizio  ciò,  che  rjferiscesi 
nei  Marnici  ( loco  cit.  ) , cioè  che  ’i  sua  disegno 
ha  della  correzione,  e il  suo  stile,  malgrado  un 
poco  di  secchezza,  è molto  netto,  e finito.  Al» 
cune  delle  sue  Incisioni  sono  marcate  Tortura  ts 
Bri  ancerbS , che  forma  1 ana  ramina  del  suo  no- 
me, ma  ordinariamente  elle  sono  segnate  T.  de. 
B.  F. , ed  altre  con  la  cifra  T.  B: 

Segue  ivi  il  Catalogo' delle  sue  stampe. 

1.  S.  Giovanni  seduto  nel  Deserto,  de  Bry  inv.,  mezzo 
pezzo  inciso  ali’ acquafòrte  , RADISSIMO  . 

^ li-  Baijo  di  Cavalieri,  e di  Dame:  Hic  pudor  &c.9 
de  Brj/  fec. , piccolo  fregio 

ili.  Danze  di  Contadini,  e di  Contadine:  Quantum 
aula,  de  Bry  fec- , fregio  pia  largo. 

iV.  Disegno  di  una  Sottocoppa , in  cui  figurasi  in  una 
testa  a due  parti  l’Orgoglio  , e la  follia  , con  degli  attributi, 
contornata  di  soggetti  grotteschi.  T.  d.  B.  j.  p.  p.  in  4. 
in  rotondo. 

V.  Altro  disegno  di  una  Sottocoppa , nel  mezzo  de 
Hoopman  van  Narbeit  (il  Capitano  d-ila  Follia),  testa  a 
due  parti  rappresentante  in  una  medaglia  del  Duca  di 
Alba,  e a rovescio  la  maschera  della  Fo.lia,  contornata 
c ripiena  di  soggetti  grotteschi.  P.  p.  1/14*  ifl  rotondo. 

VI.  Altro  disegno  di  una  Sottocoppa,  in  mezzo  de 
Hoopman  van  IVeischeit  il  Capitan  precedente),  testa 
ìassomigliante  quella  di  Guglielmo  di  Nassau,  contor- 
nata , e ripiena  di  grotteschi  di  un  genere  più  nobile  , 
pezzo  piccolo  in  4.  in  rotondo  • 

I pezzi  IV.  V.  VI.  qui  sopra  descritti  SON 
RARI,  e di  una  gran,  finezza  di  esecuzione. 

VII.  Scanderbegus  in  medaglia,  con  delle  iscrizioni 
latine,  contornato  da  un  festone  di  nori , d’uccelli,  e 
d’insetti,  senza  marca,  in  4. 

Vili.  Donice  Scanderbegi  Uxor , egualmente  eseguita, 
e fa  accompagnatura . 

IX.  XVll.  Le  nove  Muse,  IX.  pozzi.  P.  in  fot. 

XV111.  La  Processione  dei  Cavalieri  dell’Ordine,  cTe 

la  J arsecene  socco  la  Regina  Lisabecta  nel  i556.  con  t 
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loro  Ritratti  incisi  in  Xil.  lastre,  che  fann#  un  grandi^ 
siino  fregio  . 

Questo  pezzo  è stato  anche  inciso  da  Hol- 

lar . 

XIX.  Processori  for  thè  furierai  of  Sir  Phil.  Sidney 
Thoni  Laut • inv.  en  32.  planches . Graver  in  Capperi  by 
Diruk  or  Theodor  de  B rie  in  thè  city  of  London  l52o. 

X£  Icon^s  qiinquaginta  Virorutn  iilustrium  Frane. 
1509.  in  4. 

La  maggior  parte  di  questi  Ritratti  è stata 
incisa  da  de  Bry  il  Padre,  di  cui  trattiamo.  II 
Libro  presente  fu  adoprato  in  seguito  pe  ’l  To- 
mo T.  della  Riiccolta  dei  Ritratti , conosciuta  sot- 
to il  titolo:  Bibliotheca  Calco  gra phìca , che  poi 
si  accrebbe  fino  a formare  un  corpo  di  IX.  Voi. 
in  4.,  ove  i Ritratti  sono  stati  incisi  da  due  figlj 
di  questo  Teodoro  y da  Rob  Boissard  ec. 

XXI.  Theatrum  Vitae  humanae  a J . J.  B oisardo  con » 

1 scriptum , et  a Theodoro  B ryio  artificio sissimis  jiguris 
historicis  illustratimi.  Opera  che  contiene  LX.  pezzi  ec. 

XXII.  Narratio  Regionum  Tndicarutn  per  Hispanos  quon - 
dam  de vastat ari im  verissima . Francfort  l5po.  1 698.  Ope- 
ra ornata  di  CXXiil.  Scanipe  . 

Quest’  opera  incominciata  da  Teodoro  fu 
©ontinnuata  poi  dai  suoi  figli  y e pubblicata 
in  XII.  parti  a Francfort,  e a Oppenheim  sotto  il 
titolo:  Descrìptio  generalis  totius  Indiae  Oriejv • 
talis  1598.  16-18.  Libro  RARISSIMO,  del  quale 
il  Picart  si  è servito  nelle  sue  ceremonie  re- 
ligiose . 

BRY  (Giovan-Teodoro  de  ),  figlio  delTantece- 
dente  Teodoro.  Fu  Disegnatore  ed  Incisore  in 
rame;  nacque  a Liegi  nel  i56i.,  e mori  a Franc- 
fort sul  Meno  nel  1628.  Le  stampe  ch’egli  ha 
inciso  a bulino,  sono  superiori  a quelle  del  suo 
Padre  tanto  per  un  miglior  gusto  di  disegno 
Tom.  VII . 14 
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quanto  per  un  lavoro  più  franco,  e deciso  . I pezzi, 
che  sj  hanno  di  suo  , dopo  le  Stampe  conosciute, 
sono  da^li  Amatoli  ricercati  quali  originali,  co- 
me vedremo  nel  seguente  Catalogo,  ove  saran- 
no specificati  . Teodoro  ha  molto  ajutato  il  suo 
Padre  nelle  sue  grandi  imprese  Letterarie  (Mar 
nucL  Tom.  1.  fol.  200  ) 

I.  Ritratto  di  Gerard  Mercator  Geografo  , in  4. 

II.  Ritratto  di  Daniello  Specklin  , pez-  in  4. 

III.  VI  1 quattro  Elementi;  IV.  pezzi  , in  cui  il  Fuoco 
vien  rappresentato  per  l’ Inferno . L’aria  per  l’ Assemblea 
degli  Dei.  L'Acqua  pel  Diluvio.  La  Terra  per  Bacco, 
e Cerere  . J.  T.  de  B ry  ini),  et  fec.  , in  4. 

VII.  Le  Nozze  di  Rebecca  , da  tìaldassar  Peruzzi . 
Fregio . 

Vili.  Marcia  di  Soldati  vestiti  all’antica,  un  Alfiere 
in  mezzo.  Piccolo  fregio.  Gio.  Teodoro  je  c- , senza  no- 
me di  Pittore,  che  fu  Tiziano. 

IX.  Marcia  di  Soldati , che  conducono  dei  prigionieri.* 
* dritta  sta  la  Morte  a cavallo.  Pezzo  conosciuto  pel 
Trionfo  della  Morte,  senza  il  nome  del  Pittore  , che  fu 
Tiziano . fi  regio  . 

X.  lesta  del  Villaggio,  con  quattro  versi,  e una  dè- 
dica in  latino.  Fregio  da  G.  B eham  , alto  3.  poi.  e io. 
linee , largo  io.  poi.  e 4-  linee. 

XI.  La  F ontaine  de  Jouvence.  Fregio  della  medesima 
grandezza,  da  S.  Bcfiam. 

XII.  Trionfo  di  Bacco  (B accanale)  con  sei  versi  lati- 
ni, da  Giulio  Romano,  fi  regio  alto  4*  P°l • e 4*  linee , 
largo  IO-  poi.  e 3.  linee. 

Xlil.  Le  Nozze  di  Antenore,  ossieno  le  Feste  Vene» 
ziane  di  Teodoro  Bernard , dalla  Stampa  di  H.  Golzio , 
in  4.  in  rotondo  . 

XIV.  L’etd  dell’  Oro  di  Abraham  Bloemart  , dalla  Stam- 
pa di  Niccola  de  le  B ruyn  , in  4.  in  rotondo  . 

XV.  Proscemum  Vitae'humanae  , sive  cmbleinatum  se- 
cularium  , Decades  septem.*  Zu  einem  stamm-und  Wap - 
pen-Bùchlein , opera  data  alla  luce,  ed  incisa  da  Gzovn/z- 
Teodoro  de  Bry  a Frane forc  1627.  in  4.  cori  titolo  , cd 
una  piccola  figura  nel  frontespizio.  Typis  verae  amici - 
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tiae.  LXX1V.  pezzi,  ciascuno  di  essi  accompagnato  dì 
una  spiegazione  (70). 

BRY  ( Giovanni  [smetto  de),  fratello  delRan- 
tecedente  Giovan-Teodoro , che  ebbe  parte  nelle 
predette  opere. 

13 RY  ( Giovanni ) . Credo  che  questo  siasi  Pistes- 
so di  Giovan-Teodoro , e che  il  nostro  Gandel- 
lini  lo  abbia  distinto  senza  cognizione  opportuna, 
come  senza  tal  cognizione  ha  contuso  Teodoro  il 
Pulre  con  Giovan-Teodoro  il  figlio.  L’ Heinecke 
( Idée  tc.  fai.  4 9 ) © contento  di  rilevare  che 
Teodoro  ebbe  de*  fio  1]  ^ che  incisero  molte  stam- 
pe^ senza  individuare  il  nome  di  essi. 

BRYER  (Enrico),  Intagliatore  Inglese , morto 
nel  cadere  del  prossimo  passato  secolo  . Era  stato 
allievo  di  Roland,  ed  avea  inciso  alquante  stam- 
pe nella  maniera  a granito  all5 Inglese,  da  Ang. 
Kauffman  (Basan  sec.  ediz.) 

BUCK  ( Samuel  le  ) . 

BUCK  Natale).  Son  questi  due  fratelli,  e 
due  Intagliatori  Inglesi,  de’ quali  conoscesi  una 
gran  quantità  di  vedute  d’ Inghilterra , che  fan- 
no tre  volumi  in  fol.  ( Basan  sec.  ediz.  ) 


(70)  Avea  di  già  Teodoro  il  Padre  pubblicata  quest’ope- 
ra nel  1592.  col  titolo  : Stamm-und  IVappen-Ruchlei/t 
con  XXI.  emblemi  .*  il  figlio  Giovan-Teodoro  , di  cui  trat- 
tiamo , la  ristampò,  e Tacerebbe  considerabilmeiue . Que- 
sta Raccolta  poi  racchiude  in  se  molte  stampe  incise  da 
B;  eiighel  il  Faceto  , da  Agostino  Caracci , da  M.  de  Vos9 
ed  alcri . M.  Manette  possedeva  di  questi  Incisori  più  di  DC. 
pezzi.  Si  veda  l’articolo  dell’ Heineche  nel  suo  Diziona- 
rio des  Artistes , dal  quale  hanno  i Signori  Huber,  c 
Rost  attinto  1©  suddivisati  notizie  ( Manuel  7om.  I* 
fol  201.) 
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BUFFAGOTTI  (Cario).  Vedi  i!  Oandellirri. 

BULLINGER  Giovanni  Baldassarre ),  Pitto- 
re ed  Intagliatore  ad  acquafòrte,  nato  in  Lang- 
nau  nel  Cantone  di  Zurigo  nel  1730.  Imparò  i 
principi  delli  Pittura  da  Giovanni  Simler  Pitto- 
re di  Zurigo,  e si  trattenne  sotto  questo  Mae- 
stro fino  al  momento,  ch'egli  partì  per  l’Italia. 
Giunto  in  Venezia , si  mise  sotto  la  direzione  di 
T te  polo , che  rimirò  questo  giovinetto  con  par- 
zialità, e lo  assistè  con  una  particolar  diligenza. 
Dopo  due  anni  di  questa  scuola,  parti  da  Vene- 
zia , e se  ne  ritornò  alla  sua  Patria , e lavorò  per 
qualche  tempo  a Soleure  y e a Neufchatel . Volle 
conoscere  anche  1*  Olanda , e si  stabili  per  tre 
anni  in  Amsterdam,  ove  avendo  sofferto  assai 
nella  sua  salute  , sene  ritornò  in  Patria,  passan- 
do da  Dusseldorf,  Francfort , Heidelbeig,  e S raut- 
tgard . NelP  Italia  erasi  applicato  alla  pittura 
della  storia,  ma  non  era  questa  la  sua  inclina- 
zione; poiché  le  disposizioni,  e l'arte  lo  portava- 
no ad  esser  un  Paesista  su  '1  gusto  degli  Olan- 
desi. Incise  ancora  in  diversi  tempi  una  gran 
quantità  di  Paesaggj . Questo  Patriarca  degli  fr- 
tisti  Svizzeri  fu  nel  1773.  eletto  primo  Professo- 
re della  scuola  di  Disegno,  fondata  a Zurigo. 
Vedi  Manuel  (Tom.  2.  fol.  110.),  ove  trovasi  an- 
cora il  seguente  suo  Catalogo . 

I.  Giovan-Baldassarre  Buliinger , Se  zps.  fec.  in  8. 

II.  Frontespizio  con  numero  di  piccoli  Genj , in  8. 

III.  IV.  Due  Paesaggj  alpini,  con  dei  Viaggiatori, 
buliinger  fec . p.  in  4. 

V.  Seguilo  di  L.  pezzi  di  Paesaggi  tanto  di  sua,  che 
di  composi  / io  ie  altrui,  da  F.  Frmels , e F.  Mejer . 

VI.  Testa  di  C& ratte  c da  le  Erunt  J.  B.  BulLingpr  fec » 
gr.  in  4*  Eovuter  Toni*  !•  JoL.  206. 
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BUONO  {Floriano  d--l  ) . Vedi  il  Oandcllini. 

BUONO  ( Giorgio  del,.  Vedi  il  Gandellini. 

BURVNNO,  O URANI  (Francesco).  li  no- 
stro Gandellini  appena  lo  accenna,  dicendo  sol- 
tanto, che  ha  intagliato  dallo  Spagnoletto;  e 
Mr.  Basan  (scc.  ediz.)  ci  fa  sapere,  ch’egli  nac- 
que in  Reggio  nei  ;648-,  e eh  incise 

1.  Racco  assiso  ai  piedi  di  iti  tino  in  compagnia  di  tre 
Satiri,  mez.  pez.  in  ir,  di  sua  composizione,  sul  gusto 
dello  Spagnoletto , 

BURFOND  (Leonardo),  Intagliatore  Inglese, 
nato  in  Londra  nel  17  I0. , del  quale  h tnnosi 
molti  Paesaggi,  Gaccie  ec. 

BURGHRNS  (M.).  Vedi  il  Gandellini . 
BURGMAYR,  o BURGMAIR,  o BURGK- 
MAYR  ( Giovanni , o Hans).  Nacque  in  agu- 
sta nel  1474.,  come  tutti  coloro,  che  han  scrit- 
to di  lui,  attenuano,  sebbene  non  convengan  fra 
loro  circa  l’anno  della  sua  morte  ; assegnandola 
alcuni  al  1 n 1 9.,  e altri  al  ì55g.y  ed  altri  al  1 5 1 7 . ; 
ma  stando  su  le  date  delle  sue  Stampe,  sembra 
ch’egli  morisse  circa  il  j54o.  Vien  creduto  da 
alcuni  discepolo  di  Alberto  Durerò  ( Sandrart 
fot.  a32.),  tna  più  probabilmente  può  dirsi  ch’egli 
fosse  imiratore  di  esso.  Egli  era  Pittore,  Dise- 
gnatore, ed  Intagliatore  in  legno,  e non  in  ra- 
me, come  qualcuno  ha  potuto  immaginare  (\ia- 
miei' Tom.  t.  fot  1 3 S .) . Nella  Città  dì  Augusta 
trovasi  di  lui  qualche  Quadro  in  tavola  dipinto 
a olio,  come  anche  qualche  pittura  a fresco,  cho 
ha  molta  simi  dianzi  con  le  opere  del  Durerò. 
Eccellente  senz’alean  dubbio  fu  nell’ incidere  in 
leg  no,  nel  qual  genere  le  sue  opere  sono  assai 
Bun&ero«e,  e dà  un’  intelligentissima  9 e ragionata» 
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esecuzione  , non  meno  che  di  ^enio  singolare 
ne'suoi  oonoetti . Questo  gran  P Intagliatore  * seri* 
▼e  il  P.  Orlandi  ( >beced.  Piti,  ) , compose  molti 
libri  di  carte  Geografiche,  di  Giuochi,  di  Carri 
trionfali,  dedicati  a Massimiliano  Imperatore,  « 
sono  carte  rarissime  per  V intaglio,  per  la  bizzar- 
ria, ed  invenzione.  La  maggior  part*  delle  ope- 
re di  esso  hanno  il  nome  di  Hans  Burgkmair  ; 
le  altre  hanno  respettivacnente  le  seguenti  citre 

H.B  « IB  o , Il  Gandellini  ag* 

giunge,  ch'egli  si  servisse  dela  marca  di  Ah* 
berto  Durerò;  e te33e  un  Catalogo  delle  sue  Stam- 
pe, col  quale 'potrà  confrontarsi  il  seguente: 

I.  L’ Imperatore  Massimiliano  1,  a cavallo,  col  nome 
di  B urgkmair  y in  foi. 

II.  La  medesima  Scampa  in  chiaroscuro  l5oS*  21) 

Ili  Giuseppe,  e la  moglie  di  Puuifar.  H.  B.  pezze 
quadrato. 

IV.  S Giorgio  a cavallo,  pezzo  in  chiaroscuro,  col 
nome  di  Negker , in  fol- 

V.  S.  Sebastiano  legato  a una  colonna  di  un  arco  , col 
nome  dì  'ftnrvkmair  e Tanno  1 5 1 5.  in  fol. 

Vi.  S.  Ton.naso,  e S.  Bartolo  n neo , c >n  delle  iscri- 
zioni latine,  e die  v-ersetti  del  Credo  1 5 1 4*  » infoi; 

Vii.  Una  giovane  Donna  lasciata  per  la  perdita  di  ua 
giovane  guerriero,  che  la  morte  tiene  sotto  i suoi  pie- 
di, e che  riduce  in  pezzi.  H.  B urgkmait , et  J.  de  Ne « 
gkef  , in  chiaroscuro  RARO. 

Vili.  Die  Dreyr  guthen  Haiden  : Huk-or  von  Troy  GroS 
Alexander,  Julius  Caesar , H fturgkmair , in  fol. 

IX  Drey  gut  Haidin:  L ìcretia , Vcturia,  Virginia  # 
id.  l5lp.  i*  istcssa  grandezza. 


(70  Pezzo  RARO,  marcato  Josf  de  Negker . 3’  perciò 
probabile,  che  Negher  abbia  inciso  le  lastre  pel  chiare» 
«curo,  c che  Butgkouu  abbiavi  fatto  i tratti. 
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X.  Drey  gut  Krisrin.  S.  Elena,  S.  Brigida,  $.  Lisabet* 
ta  , con  quattro  versi  tedeschi  , gr . in  fot. 

XI.  Un  Imperatore  seduto  su  ’l  suo  Trono  , dando  udien- 
za ad  un  Uomo,  che  piange  in  sua  presenza,  id,  in  4- 

XII.  Der  weiss  Konig.  Il  Re  saggio  , ovvero  narrazione 
dei  fatti  , c gesta  deli’  Imperatore  Massimiliano  I.  raccol- 
te da  Marco  Treitz,  Saver'wein  , con  le  Stampe  incise  da 
H B urgkmair  . Opera  pubblicata  da  un  manuscritto  della 
Biblioteca  Imperiale,  e Reale  di  Vienna,  contenente, 
oltre  la  descrizione,  CCXXXVIU . Stampe,  in  fol. 

XIII.  Il  grande  Ingresso  trionfale  di  Massimiliano  !. 
XX XV 11 L fogli  y gr-  inf°l 

Tutto  questo  seguito  consiste  in  CXXXV.  la- 
*tre,  che  son  rimaste  per  molto  tempo  nascoste 
nel  Castello  di  Ambras:  ai  nostri  giorni  poi  son 
esse  state  trasportate  alla  Biblioteca  di  Vienna, 
e dopo  ne  furono  tirate  alquante  prove.  La  mag- 
gior parte  di  queste  lastre  sono  di  H.  Burgkmair , 
alcune  marcate  col  suo  nome,  altre  con  le  lette- 
re iniziali  del  medesimo.  Sappiamo  ancora , che 
ad  Alberto  Durerò  è dovuta  in  gran  parte  Pese- 
cuzione  di  quest’opera,  siasi  pe  ’l  disegno,  siasi 
per  la  incisione  . 

Fra  un  gran  numero  di  altre  opere  esegui- 
te da  Burgkmair  unitamente  ad  Alberto  Durerò , 
siamo  conten  i qui  di  citare  il  famoso  Tewrdcmck 9 
in  cui  egli  ha  fatto  la  maggior  parte  delie  la- 
stre secondo  il  sentimento  del  maagior  numero. 
Egli  è vero  però  , che  Papillon  attribuisce  tutte 
le  Stampe  di  questo  libro  ad  Hans  Scheuffelein 
(Vedi  Manuel  loco  cit.  ) 

BURKE  (Tom.maso) , nato  in  Inghilterra,  in- 
cise diversi  soggetti  alla  maniera  riera  , ed  au- 
che  a granito,  da  Angelica  Ki  uff  man  •,  ed  altri 
(Basan  sec.  ediz.) , fra  i quali 

i.  La  Battaglia  di  Aziacourt,  ddMortimer,  gr.pAntr, 
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BURNTORD  ( ).  Vedi  il  Gandellmi. 

BUS  ( Cor  rifilo  ) . Vedi  Bos . 

BUS  (Guolamo)  Vedi  Bos  . 

BUSH  ( G . P ) , Ispettore  deile  Gallerie  del  Dii® 
cadi  Brunswick  ; ha  inciso  un  seguito  di  XXVIII, 
pezzi  da  Rcmbrandt , consistenti  in  VII!  sogget- 
ti Storici,  e in  XX.  Teste  (Basan  sec.  ediz  ) 
BUSINCK  (Luigi),  intagliatore  in  legno  a 
chiaroscuro  ^ nato  in  Francia  verso  il  1 5qo.  La- 
vorò, secondo  il  sentimento  del  Barone  d’Hei- 
jiecke,  in  Minden  v rso  il  i63o.  Mr.  Papillon  ha 
scritto,  che  Basinole  fu  un  eccellente  Incisore  in 
legno  y e a chiaroscuro  ^ e che  la  «ua  incisione 
è molto  ricca,  e florida  Egli  si  unì  con  Giorgio 
Lallemand  Pittore  ed  Intagliatore  sul  medesi- 
mo gusto;  e la  maggior  parte  delle  sue  Stampe 
è di  composizione  di  questo  Artista  . A riguar** 
do  del  predetto  Giorgio  Lalltmanl , che  l’Abate 
Marolles  dice  esser  stato  di  Nancy  y egli  lavorò 
in  Parigi  dei  modelli  per  la  tappezzeria.  Il  tor- 
chio molto  ingegnoso  y ch’egli  ritrovò,  non  gli 
apportò  quel  vantaggio,  ch’egli  au^uravasi,  an- 
zi fu  causa  della  rovina  delle  sue  fortuna  (Vedi 
Matiuol  Tom . 7.  foL  6 7 ) 

Mr.  d’Heinecke  ci  avverte,  che  Bnsinck  .. 
pria  di  portarsi  a Parigi  avea  di  già  inciso  a 
chiaroscuro  in  Minden  della  sua  composizione  \ 
quattro  pezzi  seguenti  : 

I.  La  Fedeltà  . Pezzo  allegorico , inventato  ed  incise 
nel  i63o. , in  fol. 

II.  Un  Uomo  a mezza  figura,  che  suona  il  liuto,  di- 
pinto ed  inciso  nel  i63o.  , in  Job 

ili.  Un  Cavaliere  a piedi,  inciso  nel  l63o. , in  fob 
IV.  Due  pezzi:  un  Contadino  che  porta  ina  bisaccia^ 
c un  altre  Contadino,  che  tiene  una  brocca,  infoi, 
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ì pezzi  y eh * seguono  incisi  a chiaroscur  o , 
sono  da  Giorgio  Lallemand  . 

1,  S.  Pietro,  che  tiene  le  Chiavi  , mezza  figura  , in  Pa- 
rigi presso  Mrlchior  Tavernier , in  4. 

il.  Gli  Apostoli  S-  Giovanni , e S.  Matreo,  in  fot.  in  ir. 

ili.  Giuditta  in  piedi  con  la  testa  di  Oloferne  / p.  in  fol. 

IV.  Mosè  assiso  con  le  tavole  della  Legge,  gr.in  fol. 

V.  Famiglia  di  Mendici  , incisa  in  legno,  1 n fol. 

VI.  Un  Giovinotto , con  una  piuma  sui  cappello,  suo- 
na il  flauto  , in  fol. 

VII.  Enea,  che  salva  il  suo  Padre  Anchise,  e la  sua 
Famiglia  dall’  incendio  di  Troja  , in  fol. 

BUVTEXWEG,  o BUYTENWECH  van  (Gu- 
glielmo de)  , Pittore,  ed  Intagliatore,  nato  in  Ro- 
terdam  verso  il  t6oo.,  nella  qual  Città  fece  anche 
le  sue  opere  sì  neli’una  , che  nelPaltra  professio- 
ne , le  quali  consistono  riguardo  alla  Pittura  , in 
rappresentanze  di  Conversazioni , e in  Paesaggj,  in 
cui  vieti  lodata  la  loro  composizione.  Riguardo 
poi  al  meccanismo,  egli  lavorò  con  una  punta  assai 
•piritosa,  e piacevole  molti  soggetti  dai  suoi  stessi 
disegni.  Scheyndel , Isaia , e Giovanni  van  de 
Velde  hanno  inciso  da  lui.  Il  curro  trionfale  di 
Guglielmo  Principe*  cV  Or unge , suo  pezzo  princi- 
pale 9 è stato  inciso  da  C.  Kittensteìn  . Egli  poi 


ha  marcato  le  sue  Stampe  con  la  cifra 


> 


cioè  William  Buytenweg  . 

i.  11.  Due  foglj  rappresentanti  giovani  Contadini  , dei 
quali  alcuni  portano  dei  legumi  , altri  dei  polli  al  mer- 
cato , in  8 

III.  X.  Seguito  di  VII.  fogli  rappresentanti  gli  abbi- 
gliamenti dei  Nobili.  Pezzo  marcato  W.  B.  fe<;.  , in  8. 

XI.  XVII.  Seguito  di  VI.  fogij  rappresentanti  gli  ab- 
bigliamenti delle  Donne,  in  8. 

XV1I1.  XXVI11.  Seguito  di  X.  graziosi  Paesaggi  , ornati 
di  ruine,  di  fabbriche,  e di  piccole  figure,  coi  titolo.* 

Yirsthuido  £*nds$hapjes  (^Veii  JSULixuei  Tom . B.Jol.  262.-) 


ai8  Notizie 

BfE  ( Giacomo  de).  L’ Heiaecke  (Idée  ec. 
fol . 202.)  ce  lo  annunzia  coti  i seguenti  ter- 
mini: Savant  Gravear , et  Libraire  à Anvers . 
Poco  di  lui  dice  il  Ginlellini  ; ma  Mr.  Basaa 
(sec.ediz.)  avverte,  ch’egli  fu  In  aviatore , Li- 
li  rajo , e Mercante  di  Stampe  in  Anversa  : ohe  fiori 
al  principio  del  XVII.  secolo  , e che  incise  un 
gran  numero  di  Stampe  a bulino,  fra  le  quali 

1.  Una  parte  della  Vita  di  Gjsù  Cristo,  che  Adriano 
Collaert  pubblicò  da  Martin  de  Vos  , pie ■ pez.  in  tr. 

il.  La  Vita  della  Santissima  Vergine  , incisa  unitamen- 
te con  Filippo,  e Teodoro  Galle , dal  mdesimo  . 

III.  I Ritratti  dei  Re  , delle  Regine  , e d i Delfini  di 
Francia,  per  la  grand’edizione  dell’Istoria  di  MeZeray  , 
jp.  p.  in  alto  . 

IV.  La  Circoncisione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
da  Martin  de  Tot. 

Trovasi  riportata  nel  Gandellini  . 

BYE  (Cornelio  de),  nato  in  Anversa  nel  i6aO., 
figlio  ed  allievo  di  Giacomo . Incise  le  figure  ico- 
nologiche di  Cesare  Ripa.  Scrisse  ancora  su  la 
Pittura  ( Basan  sec.  ediz.) 

BYE  (Marco  de).  Nacque  in  Aja  da  una  fa- 
miglia nobile  v^rso  il  1612,.,  ed  ivi  fu  ammes  o 
all’Accadèmia  nel  1664*  ( -arane/  Tom.  6 fol.  80.) 
Dipinse,  ed  incise  alla  pun  a con  qualche  me- 
rito. Fu  discepolo  per  la  Pittura  di  Giacomo 
van  der  Does , ed  arrivò  a disegnale  gli  animali 
con  tanto  spirito  e verità,  con  quanta  gli  dipin- 
geva il  suo  Maestro.  Intagliò  co  1 m ltissimo  spi- 
rito più  seguiti  di  anim  li  da  Paolo  Potter , e 
da  Marco  Gerars . Dopo  aver  epli  ben  meritato 
d'ile  arti,  si  dieie  allo  srito  militare,  e servi 
ira  le  truppe  d-  Ila  IDpubblea . Si  crede,  ch’egli 
non  avesse  alcuna  relazione  di  famiglia  con  Già • 


BFGL’ItfTAGtl ATOUT  • ZÌI} 

corno  de  Bye  Mr.  Basan  dà  per  sua  Patria  Ou- 
denarde,  e Panno  della  sua  nascita  lo  ascrive 
al  1634.;  e *1  Gandellini  afferma,  che  nel  r66o. 
incideva  molti  animali  quadrupedi  * Le  sue  Stam- 
pe son  le  seguenti  t 

1.  Vili.  Seguirò  di  Animali  colle  corna,  da  Paolo  Pot* 
ter , pie.  in  4 in  tr . Vili,  foglj. 

IX.  XVÌl.  Airro  seguito  di  Animali,  come  sopra,  dal 
medesimo,  p.  in  4.  in  tr.  Vili,  foglj . 

X V Ili.  XXVI.  Altro  seguito  degli  stessi  Animali,  dal 
medesimo,  p.  in  4-  i/l  tr‘  Vili,  foglj. 

XX VII.  XL111.  Seguito  di  Bestie  minute,  dal  medesi- 
mo  XVI.  fogij  incisi  nel  1664.  » P • lTl  4-  in  tr • 

XL1V.  LX.  Seguito  di  Capre  , dal  medesimo  XVI.  fa- 
gij  , p.  in  4.  in  tr. 

LX1.  LXXVll.  Seguito  di  divèrsi  Animali,  la  più  par- 
te feroci,  come  Leoni,  Leopardi  , Lupi,  Orsi  ec.  , dal 
medesimo  XVI.  foglj , p.  in  4.  in  :r. 

LXXVIll.  XC1V.  Seguito  rappresentante  l’Orso  nelle 
sue  deferenti  situazioni,  da  Marco  Gerard  , XVI.  foglj 
incisi  nel  1ÓÓ4. , in  4.  RARI» 

BYRXE  (Guglielmo) , che  *1  nostro  Gandellini 
nota  solamente  con  le  iniziali  ( N.  V ) e P Hei- 
necke  ( Idée  ec.  fol.  2.1 3 ) il  dice  lVilliam  Byr~ 
ns  gravtur  anglois  moderne  , e lo  annovera  fra 
gl*  Intagliatori , ch’ebbero  parte  nei  due  volumi 
di  John  Boy  del  > come  vedemmo  al  suo  articolo, 
N icque  in  Cambrici  a nel  1746  ( Basan  *ec.  edir 
pione  , ed  incisa  all’acquafòrte 

I.  Diversi  Paesaggj,  da  iPilson  ed  altri» 

II.  Le  Lvanai  exaucé,  da  Vernet , gr . p.  in  tr. 

Ili.  La  Morte  di  Cook  , da  Webb  r , gr.  p.  in  tr. 

Tri  questa  Stampa  Bartolozzi  vi  fece  le  figure." 
r IV.  Un  numero  di  graziose  vedute  di  Campagna  d’itt* 
gbilterra  ec 

&.  B.  ( Giacomo  Vedi  il  Gandellmi  » 
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V^ABEL  (Adriano  van  der).  Ne  tratta  il  Gan- 
dellini , ma  noti  dice,  che  questo  Artista  apprese 
gli  elementi  della  Pittura  da  Giovanni  van  Goyen: 
nè  ci  sa  dir^  Tanno  dell  i sui  morte  in  Lione  9 
che  fu  il  i6q5‘  (Basan  sec.  ediz  ) 

GAGGIA MEMfGl  (Vincenzo)*  Vedi  il  Gandel- 
lini,  al  quale  dobbiamo  aggiungere  coll’ Abeceda- 
rio  Pittorico  , che  fu  discepolo  del  Parmigianino: 
che  dipinse  in  S.  Petronio  nella  Cappella  Elefan- 
tuzzi  la  Decoll azione  di  3.  Gìovju  Battista,  e che 
una  più  bella  ne  colorì  Tanno  i -^5 1 (72)  in 

S.  Stefao  nella  Cappella  Vlacohi  1 velli . 

GAGGI  COLI  (Giuseppe  Antonio ).  Leggendo 
PAbecedario  Pittorico  e sapendo  da  esso^  che 
nel  1719.  viveva  in  Bologna,  e per  conseguenza 
esser  stato  egli  contemporaneo  del  Gand  llini,  ci 
fa  maraviglia  , ohe  non  ne  abbia  parlato  con 
maggior  cognizione  di  quella,  che  ci  si  annua- 


(22>i  Mon  posso  convenire  co!  T.  Orlandi  nelfAbeceda* 
rio  precitato  circa  L’epoca,  in  ni  a n nette  , r’-e  Gi  useppe- 
Antonio  .li  ùngesse  neilgPl.,  poiché  non  combinerebbe, 
che  fosse  sraro  discepolo  nel  Parmigianino,  co  n’egli  dice, 
che  nacque  nel  l5oo.  o I.V04. , e mor  nù  1,^40.  Lami 
Stot\  Pitt.  Indice).  E poi,  se  av.sse  dipinto  a qieHepo- 
ca  . evi  inciso,  non  vi  sarei).»-*  oiù  q ustione  sull  origine 
d 11’ incisione  in  rame  nell’ 1 a ta  , anche  prima  di  Fini* 
guerra  , e che  egli  vivesse  nel  l5Tl.,che  vero  non  sarebbe 
& egli  avesse  già  lavorato  nel  1460. 
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7ia.  Crediamo  perciò,  essete  noi  in  dovere  sup- 
plire col  ni  desi  ino  P.  Orlandi  a quehe  notizie  ^ 
che  vi  mancano;  tanto  più,  che  lo  Scrittore  me- 
desimo viveva  nella  stessa  Patria  Bologna  in- 
sieme con  esso.  Pu  dunque  Giuseppe  Antonio 
figlio  di  Giovambattista  Caociuoli  da  l udrio  nel 
Bolognese , che  morì  nel  1675.  Portò  dalla  natu- 
ra l’inclinazione  al  disegno  , nè  potendo  imparare 
dal  Padre,  che  lo  lasciò  di  anni  tre  (73),  si  mise 
sotto  la  direzione  di  Gioserfb  Roli , ch’eia  stato 
discepolo  del  prefato  Giovan  Battista  Caccinoli . 
Assicuratosi  nei  disegno,  dipinse  qualche  cosa  a 
olio;  ma  sembra  ch^egli  fosse  più  contento  di 
dipingere  a fresco  In  questo  genere  molto  si  eser- 
citò in  Firenze,  in  Bologna,,  in  altri  luoghi,  « 
particolarmente  nella  volta  della  Chiesa  di  S.  Pao- 
• lo,  ove  lavorò  insieme  col  suo  Maestro,  come  fe- 
ce eziandio  in  Germania  al  servizio  del  Serenis- 
simo Principe  di  Baden  « La  Stampa,  che  di  suo  si 
conosce j è la  Santa  Famiglia,  citata  dal  Gan- 
dellmi . 

GALDWAL  ( Giovanni  ) , nato  in  Inghilterra 
nel  1739.,  incise  diverse  Marine,  il  combattimene 


(23)  Con  questa  notizia  veniamo  in  cognizione,  eh’ei 
nacque  nel  1672.,  e che  quando  il  P.  Pellegrino  Orlandi  fe- 
ce la  sua  edizione  dell’Abecedario  nel  1719.,  contava  47. 
anni , allorché  Poli  contava  anni  65.  Le  Pitture  fatte  in 
Baden  sono  nel  gran  Salone,  ove  fece  molte  figure  il 
Caccinoli , e le  quadrature,  e architetture  per  le  altre 
stanze  Francesco  Farina  , allievo  anch’ esso  di  Giuseppe 
Poli , che  l’uno,  e P altro  di  questi  suoi  allievi  diri- 
geva . ■-* 
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lo  delle  Fregate,  conosciuto  per  la  Sorveillante ; 
e per  le  Quebec  da  Carter  • 

11.  L’Apoteosi  deiGarrick,  dal  medesimo,  gr.  p.  in  tr . 

CALI  ARI  (Paolo)  s;  D»  Gabbri^  lo  Galiari  Scul- 
tore, e Cittadino  Veronese,  scrive  il  Baldi,  ucci  , 
nacque  il  singolarissimo  Pittore  Paolo  CaJiari;  il 
quale  negli  anni  della  sua  fanciullezza  imparò  dal 
Padrei  principi  dell’arte  sua,  mediante  l’esercizio 
del  modellar  di  terra . Dice  il  Gavalier  Carlo  Ri- 
dolfi,  e lo  cava  a mio  credere  da  Raffael  Borghini, 
che  levatosi  dall’arte  della  Scultura  fosse  posto  sot- 
to la  disciplina  del  Pittore  Antonio  Badile  suo  zio, 
(che  con  buon  credito  in  quei  tempi  operava  in  Ve- 
rona, il  quale  in  S.  Na  zaro  fece  una  tavola  di 
Maria  Vergine  col  Bambino  sopra  alcune  nuvole,  • 
sotto  alcuni  Santi  Vescovi,  ed  altre  figure,  ed  i* 
S.  Bernardo  un  Lazzaro  resuscitato.  Il  Vasari  pe- 
rò, che  scrisse  la  sua  storia  circa  di  80.  anni  in- 
nanzi al  Gavalier  Ridolfi,  e ohe  affine  di  ritrovar 
notizie  a quella  appartenenti , peregrinò  molt# 
per  P Italia,  e particolarmente  in  Lombardia  in 
tempo,  che  era  giovane  esso  Paolo  Veronese,  e 
fu  ancora  amico,  e tenne  corrispondenza  di  let- 
tere con  Giovanni  Caroti  Pittore  Veronese , affer- 
ma , che  Paolo  Galiari  fosse  veramente  disce- 
polo di  esso  Gio.  Caroti,  alla  quale  opinione  io 
mi  appiglio,  come  che  per  le  ragioni  antedet- 
te la  reputi  più  certa.  Questo  fu  quel  grand is- 
fiimo  Pittore,  che  veramente  può  chiamarsi  mi- 
racolo dell' arte,  e che  in  altissimo  grado  ebbe 
unite  insieme  tutte  le  sue  perfezioni,  talché  Pope- 
re  sue  , siccome  non  hanno  occhio , che  censurar 
le  possa , così  non  han  prezzo , che  le  possa  ag-% 
quagliare.  Le  sue  invenzioni  furono  così  nobili 
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che  none  possibile  a dirlo , conciossiacosaché  veg- 
gonsi  arricchite  di  personaggi,  d’ attitudini  ^ di 
scorci  , di  prospettive  d’ogni  sorta  d’ornamento 
desiderabili;  le  sue  figure  altresì  si  riconoscono 
ari  i *'  hite  li  tutte  quelle  qualità  piu  degne  , che 
possano  inai  desiderarsi , ed  aversi  p<  r piu  acco- 
modate, e proprie  all' azioni  , ch’egli  vol|e  rap- 
presentare. Sarebbe  troppo  lurida  cosa  il  torre  a 
descrivere  tutte  V opere  più  stupende,  che  egli 
fece,  delle  quali  molte  arricchiscono  le  Galleria 
della  Maestà  dì  Cristina  Regina  di  Svezia,  e del 
Serenissimo  di  Toscana,  attesoché  fra  i doni  sin- 
golarissimi, de’ quali  gli  fu  prodigo  il  Cielo,  uno 
fu  d’una  così  gnu  facilità,  e felicità  nell’  inven- 
tare , e nel  colorire,  che  infinite  opere  gli  usci- 
rono delle  mani,  e quel  ch’è  più,  senza  che  la 
grandezza  dtd  numero  di  quelle  punto  scemasse 
la  perfezione  di  ciascuna.  Ed  io  crederei  ancora 
te n*po  affatto  perduto  il  tornare  a descrivere  quel- 
lo, che  già  tanti  Scrittori,  e la  fama  medesima 
ha  fatto  sì  noto  , che  fino  a che  durerà  il  mon- 
do a gloria  di  questo  grande  Artefice  se  ne  con- 
serverà viva  la  memoria.  Ma  per  non  discostar- 
mi dal  mio  assunto,  che  è di  rappresentare  al- 
meno al  Lettore  alcune  dell’  opere  principali 
d’ogni  Maestro,  dirò  solo  degli  quattro  famosi 
quadri  fatti  per  la  Città  di  Venezia,  ne’ quali 
Pad»  figurò  quattro  Conviti,  de’ quali  niuno  si 
persuadi  di  poter  mai  vedere  in  pittura  nè  più^ 
né  meglio.  Il  primo  feoe  egli  nel  Refettorio  di 
S.  Giorgio  Maggiore,  dove  in  un  quadro  di  brao 
cia  venti  rappresentò  le  Nozze  di  Gana  di  Gali- 
lea, con  circa  120  figure;  nel  secondo,  il  quale 
egli  dipinse  Tanno  1570.  in  S.  Sehasrmio  ? 
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rò  il  Convito  narrato  da  S.  Matteo  di  Simone,  e 
della  Maddalena;  il  terzo  in  S.  Gio.  e Paolo , e 
dipinsevi  l’anno  j 573.  quello  che  racconta  S.  Lu- 
ca  fattosi  nella  Casa  di  Levi  Usurario  , e questo 
fu  posto  in  quel  luogo  in  cambio  del  bellissimo 
Cenacolo,  che  v^era  per  avanti  fatto  per  mano 
di  Tiziano,  che  per  il  caso  delP incendio  fu  con- 
sumato dal  fuoco.  Il  quarto  colorì  per  il  Conven- 
to de’PP.  Serviti,  dove  di  nuovo  espressi  il  Con- 
vito di  Simon  Lebbroso,  e la  Maddalena  col  Si- 
gnore, con  invenzione,  e disposizione  di  figure 
al  tutto  diverge  da  quello,  che  prima  per  S.  Se- 
bastiano fatte  aveva.  In  queste  quattro  grandi 
opere  fece  conoscere  il  Veronese  quanto  possa  la 
natura  nell’arte,  e l’arte  nella  natura.  Fu  usan- 
za di  questo  Artefice  il  fare  nelle  sue  Pitture  un 
campo  molto  spazioso,  e quello  adornare  con  mi- 
rabili prospettive.  Si  dilettò  molto  degli  abiti  fo- 
restieri , ed  in  particolare  degli  Armeni , e degli 
abbigliamenti  di  femmine,  e di  maschi,  i qua- 
li attentamente  osservava,  e poi  se  ne  valeva 
nell' opere,  adattandogli  mirabiLmente  al  suo  bi- 
sogno con  tanto  giudizio,  e nobiltà,  che  a torto 
averebbe  potuto  il  grande  A pelle,  acuì  piaceva  la 
bellezza  sincera  senz’ornamenti,  motteggiar  lui, 
come  già  fece  con  un  proprio  discepolo , che  ave- 
va dipinta  Elena  carica  d’oro,  e di  gioje,  dicen- 
do, che  ricca,  e non  bella  l’aveva  fatta.  Dicesi, 
che  nel  suo  bozzare  fu  così  pulito,  che  nulla 
più  , Nel  colorir  panni,  e altro  servivasi  di  mezze 
tinte,  e dopo  aver  così  disposti  i colori,  s’aju- 
tava  a far  restar  indietro^  e venire  innanzi  ciò 
che  a suo  bisogno  faceva,  c per  lo  più  poneva 
gli  azzurri  a guazzo,  donde  è poi  avvenuto,  cho 
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alcuni  male  esperti , voleri  io  rilavare  i suoi  qua- 
dri, abbiano  annullati  alcuni  de* migliori  colpii 
e delle  più  stupende  pieghe  de’suoi  panni  . Om- 
brava per  lo  più  i colori  de*  panni  rossi,  gialli  , 
e verdi  , e anco  gli  azzurri  di  lacca;  con  che 
diede  grand’accordamento  a Ile  sue  storie,  e quasi 
noti  mai  volle  usare  quello,  che  i Pittori  dicono 
velare.  In  ogni  pittura  adoperò  lacca,  e minio, 
e fece  molti  cangianti;  nel  lumeggiar  panni  per 
ordinario  valeva-d  del  giallorino,  e dell’orpimen- 
to, nel  tocco  delle  carni  era  spiritoso  , evi  ace, 
il  che  fu  in  lui  cosa  maraviVliosa . Fu  il  Vero- 
nese uomo  religiosissimo,  e fra  l’ infinite  pittu- 
re oh’ e*  fece,  toltane  una  Venere  , che  rimase  ap- 
presso i suoi  eredi,  niun’ altra  pittura  si  vede 
mancante  della  debita  modestia,  e Onestà;  anziché 
quella  ancora  rapisce  gli  occhi  degli  uomini  più 
per  gravità  e maestà,  che  per  qualunque  altro 
motivo.  Moltissimi  furono  i suoi  discepoli,  e fra 
quegli  Benedetto  Ciliari  suo  fratello,  e Garletto 
Caliari  suo  figliuolo , che  seguitarono  in  tutto,  e 
per  tutto  la  maniera  di  lui.  Ebbe  in  grandissi- 
ma stima  il  Bissano  vecchio,  e tenne  per  ferino, 
che  per  quello,  che  spetta  alla  forza  dei  rilie- 
vo, egli  non  avesse  eguale;  onde  avendo  esso 
Paolo  insegnata  Parte  ai  nominato  Garletto  suo 
figliuolo,  sperandone  gran  progressi,  l’appoggiò 
al  medesimo  Bissano.  Fu  ancora  d’acuto,  e vi- 
vace? ingegno , ed  ebbe  familiari  alcuni  detti, 
ch’io  stimo  degnissimi  di  memoria.  Che  non  po- 
teva dar  giudizio  della  Pittura  se  non  chi  ope- 
rava bene  . Che  questo  genio  era  dono  del  Cie- 
lo , e che  l’affaticarsi  in  essa  senza  talento  , era 
un  seminar  nell’ onde.  Che  la  più  degna  parte 
Tom.  VII . * 5 
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del  Pittore  era  1*  ingenuità,  eia  modestia,  e che 
rimaglili  degli  Angeli,  e de' Santi  dovevano  es- 
ser dipinte  da  eccellenti  Maestri  , come  qnello 
che  debbono  indurre  ammirazione,  ed  affetto. 
Finalmente  siccome  egli  visse  costumato  uomo,  e 
religioso , così  morì  ; ed  ebbe  la  sua  morte  cagio- 
ne dall'  intervenir , che  fece  ad  una  processione 
solenne,  che  si  faceva  per  una  perdonanza  con- 
cessa da  Sisto  V.  Sommo  Pontefice,  perchè  riscal- 
datosi dal  viaggio,  assalito  da  acuta  febbre  in 
età  d’anni  5$.  nella  seconda  festa  di  Pasqua  di 
Resurrezione  il  giorno  ao.  di  Aprile  dell’  an- 
no i58tt.  lasciò  la  presente  vita.  ~ 

Incise  Paolo  per  suo  divertimento  qualche 
rame,  in  cui  si  scorge  una  punta  facile  qualVra 
il  saio  stile  in  tutte  le  sue  opere  (Manuel  Tom . 3. 
fol.  1 3 8 .)  • Si  annoverano  fra  le  dette  sue  Stam- 
pe, le  Seguenti: 

I.  L’Adorazione  d^’Magj,  marcata  Paulus  VeronensU 
fec. , gr.  in  fol. 

II.  Due  Santi  che  dormono  , piccolo  pezzo  senza 
marca . 

Mr  Basan  , scrive,  ch'egli  incise  molte  Stam- 
pe ad  acquafòrte,  ma  il  Sig  Huber  ( ‘Manuel 
loco  cit.),  si  restringe  adire,  che  gl.  sono  sta- 
te attribuite  delle  stampe  all’acqua  forte , marca- 
te P.  G.  e PA.  CAL. 

Moltissime  opere  sue  sono  state  incise  da  varj 
abilissimi  Intagliatori  : Mais  bien  peu  ont  renda 
la  couleur , pus  mème  Aug  Carache  ; celui  qui 
a encore  le  >oieux  réussi  dans  cette  partie , cesi 
Ph.  And.  K ban  . 

Ai  respettivi  articoli  degl’ Intagliatori , che 
hanno  dalle  sue  Piume  inciso,  avremo  campo 
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di  vedere*  1*  sue  opere,  che  nelle  piu  rinomato 
Collezioni  han  luogo. 

CA.DES  (Giuseppe  ) . Dee  raccomandai  si  alla 
storia  , scrive  il  Lanzi  ( iter  Pitt.  Tom.  4 ec.) , prin- 
cipalmente per  un  talento  d’ imitazione  pericoloso 
alili  società,  quando  ia  probità  delle  massime  e del 
costume  nonio  sostie  e . J\  ori  vi  è staro  f.iJsator 
di  caratteri  così  esperto  in.  contraffare  i tratti  e le 
p e«ra  tu  re  di  ventiquattro  lettere  , com'egli  con- 
traffaceva, anche  alF  improvviso , le  fisono  ie,  il 
nudo,  il  panneggiamento,  tutto  esattamente  '1 
carattere  d'ogni  più  iodato  disegnatore.  Fal  - 
lili, gii  diceano  i più  esperti,  uu  disegno  alia 
Michela ngioh  sca  , alla  Raffaeli MSCa  f e Co-ù  degli 
altri:  esso  prontamente  es^guiv.iio.  JVJettecasi  poi 
a confronto  di  un  dise  no  indubitatamente  ori- 
ginale di  quelF  autore  ; chiede  vasi  qual  fosse 
Ver.  gr.  il  vero  Buonarroti;  e quegl'  o esitava- 
no, o ingannati  additavano  il  Oades  . Fu  pe  o 
onoratissimo  . Fece  una  volta  un  gran  disegno 
all’uso  del  Sanzio  per  disingannare  il  direttore  di 
un  Gabinetto  Sovrano,  che  vantavasi  conoscito- 
re inlallibde  della  mano  di  Raffio,  lo;  e fattolo 
per  interposta  persona  a lui  capitare  non  scu- 
ssa una  favoletta  circa  la  provenienza  de!  dise- 
gno, quell  intelligente  lo  comperò  per  5oo.  zec- 
chini . Volendo  il  Cades  restituirglieli , T altro 
ricusò  il  denaro,  e si  ritenne  il  disegno;  e per 
quante  protesiazioni  e offerte  di  minor  pago  fa- 
cesse Giuseppe , mai  potè  persuaderlo,  e tu  mes- 
so e forse  trovasi  tuttavia  per  un  incontrastabile 
originale  in  uno  de’  più  celeb.  i Gabinetti  di  hu- 
ropa.  Conobbe  in  se  quest’abilità  fin  da'  p imi 
anni;  e in  occasione  di  un  concanso  lece  di  &na 
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invenzione  un  disegno,  indocile  ai  suggerimenti 
del  Corvi  y che  lo  volea  d’altro  modo;  ond* è che 
si  congedò  allora  da  quelli  scuola:  questo  dise- 
gno intanto  riportò  il  primo  premio,  e nell'Ac- 
cademia dì  5.  Luca  tuttavia  esiste  , e si  loda  . 
Nell’arte  ancora  del  colorire  poco  dovette  alla 
voce  viva,  molto  all’ innato  suo  talento  d’imitare. 
Altri  errori  o di  colorito,  o di  costume,  o di 
forme  volgari  si  notarono  in  ali  ri  suoi  quadri 
dall’Autore  delle  Vienine  ne'  forni  1 e III.  Cre- 
scendo p^rò  in  lui  con  la  età  la  riflessione , e , 
aprendo  le  orecchie  al  giudizio  del  Pubblico,  mi- 
gliorava seniore  Vengasi  nel  Tomo  III.  già  loda- 
ta la  descrizione  d'uria  sua  opera  fatta  per  la 
villa  Pinciana  il  cui  soggetto  è tolto  da  Ciò.  Boc- 
caccio, il  Riconoscimento  di  Gualtieri  Conte*  di 
Anguersa  accaduto  in  Londra.  Si  ponderi  il  giu- 
dizio eie  fa  il  degno  Scrittore  di  questo  lavoro 
bellissimo;  o,  se  così  vuoisi,  paragonisi  questa 
pittura  col  S Giuseppe  di  Copertóio,  che  di  ai. 
anno  pose  in  un  altare  de'Santi  Apostoli:  si  ve- 
drà come  volino  i grand’ ingegni . Altri  Principi 
in  Roma  di  lui  si  valsero,  oltre  P Eoe.  Borghe- 
se _,  per  ornare  i loro  palazzi  e le  ville;  come  il 
Ruspoli  e il  Chiji,  nè  poco  altresì  dipinse  per 
l’Impmrator  di  Mosoovia.  Morì  men  che  quin- 
quagenario, non  molti  anni  dopo  che  si  era  mes- 
so per  la  miglior  via.  Secondo  qualche  censore 
gli  restavi  ancora  di  ridurre  il  suo  stile  a mag- 
giore uniformità,  giacche  presentava  ancora  tal- 
volta in  un  quadro  tante  imitazioni  di  Maestri 
diversi,  quant'eran  figure.  Ma  in  ciò  può  scu- 
sarsi coll’ esempio  del  Gaiacci,  che  a suo  luogo 
racconteremo  • 
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Incise  anche  ad  acquafòrte,  e fece 

I.  La  Morte  di  Leonardo  da  Vinci  fra  le  braccia  di 
Francesco  i , gr.  p.  in  tr. 

GA.LLOT  (Jacopo).  =;  Chiunque  ha  intelletto 
da  ben  conoscere  quanto  possa  talora  in  un  animo 
gentile  l'ainore  della  Virtù,  averà  anche  volontà 
per  credere  , ohe  quel  celebre  uomo , di  cui  ora 
sono  io  per  parlare,  dico  Jacopo  Callot  , che  di 
nobili  parenti  hanno  i5q4  ebbe  suo  natale  in 
Nansi,  Città  di  Lorena,  moss  ' solamente  da  de® 
siderio  d’apprendere  la  bella  facoltà  dell’ intaglio 
a budino  della  quale  egli  erasi  forte  invaghito 
fin  da  piccolo  giovanetto , lasciati  i parenti,  e le 
coinoditadi  della  paterna  abitazione,  per  lungo, 
e penoso  viaggio  si  portasse  a Roma;  nè  tampoco 
yli  cagionerà  maraviglia  il  sentire  ciò  , che  a me 
fu  raccontato  da  persona  di  sua  Patria,  che  bene 
il  conobbe,  cioè,  che  io  stesso  Callot , trovandosi 
in  quella  Città,  a fine  di  dare  adempimento  ai 
suoi  virtnod  pensieri,  agP incomodi  d*  un  pove- 
ro, e stentato  vivere  si  soggettasse,  finche  nella 
stanza  d’un  Professore  della  medesima  arte  sala- 
riato si  pose  . Ma  per  venire  ora  a parlare  di  lui 
le  più  minute  circostanze  dico  , come  circa  delPan* 
no  1608  vivea , ed  operava  in  Roma  un  certo  Fi- 
lippo Tommasini,  il  quale  dalP  umile  mestiero 
d’intagliare  fibbie  di  cinturini , che  usavansi  per 
ognuno  in  quei  tempi,  forzato  da  necessità,  in 
che  torse  lo  aveva  costituito  il  dismettersi  poi 
di  quella  usanza,  o pure  tirato  dal  genio,  e de- 
siderio di  cose  più  nobili,  s’era  messo  ad  inta- 
gliare in  rame,  ed  a poco  a poco  aveva  fatto  tal 
profitto,  che  non  potendo  riparare  da  per  se  stes- 
so ad  intagliare  belle  invenzioni  di  cose  divote j 
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in,»  particolare  assunto  , teneva  altri , che  gli. fol- 
goro m ajito,  pipandogli  a giornata.  Con  que- 
sti dunque,  che  pure  era  di  nazione  Francese, 
sorti  di  acconciarsi  il  giovinetto  Jacopo,  inta- 
gliai! lo  sempre  a bulino,  finché  trovandosi  in 
istafco  di  qailohe  pratica  di  tale  strumento,  ac- 
corami si,  o ie  multigli  mancava  per  giungere 
a quella  università  d*  i nt:  Urgenza  , che  in  un 
' uomo,  che  desi  le  ras  se  dVsse*  perfetto  in  quelTar- 
te  si  ricercala,  deliberò  di  lisciare  la  Città  di 
Roma,  tirato  ere  l’io  dalla  fi. ni,  che  non  pure 
quivi,  e per  l’Italii,  ma  eziandio  per  1’  Ruropa 
tutta  correva  di  Giulio  Parigi  Cittadino  Fioren- 
tino, Ingegnere  del  Granduci,  il  quiie,  oltre 
alle  Indie  oper-,  che  faceva  vedere  in  disegno  di 
sue  vaghe , e capricciose  invenzioni  , oltre  alle 
belle  fabbriche,  eh  * alzava  con  suo  modello,  te- 
neva anche  in  casa  sua  una  fiori*  issi  n i scuoia  y 
n*dl  quale  al  Italiani  ed  )i tramontani  legge- 
va, ed  insalivi  Vrchitettura  civile  , e militare, 
e le  Matte matìche,  e lava  bei  precetti  d’ inven- 
zioni di  nicchine,  ed  a queste  simiglienti  cose; 
giunto  dunque,  che  fu  a Firenze  il  nostro  Jaco- 
po , trovò  modo  d'introdursi  a fre  [uentare  quella 
scuola;  e perchè  egli  eri  ed  in  esteriore  appa- 
renza, e molto  più  in  fatti  spiritoso,  e vivace, 
subito  si  guadagnò  1 iffhtto  del  Maestro  per  mo- 
do, che  egli  gli  cominciò  ad  insegnare  con  gran- 
de amore.  Fra  gli  altri  molto  virtuosi,  e nobili 
giovani,  che  per  cagion  di  stulio  trattenevansi 
allora  appresso  al  P.rigi,  era  LodòVico  Incontri" 
Volterrano,  che  stato  poi  in  Ispagnt  per  neo-ozj 
della  Casa  Serenissi  ma , m*ri  agli  anni  pissati  in 
carica  di  Spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova  . Que- 
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iti,  dopo  aver  apprese  le  Mathematiche  dal  no- 
stro famosissimo  Galileo  Gai  lei  coll’occasione, 
ch’egli  leggevaie  al  Sereniss.  Principe  Don  Lo- 
renzo di  Toscana,  al  cui  servizio  egli  allora  si 
tratteneva;  per  desiderio  d'apprendere  Architet- 
tura militare,  e civile  crasi  accostato  al  Parigi. 
Questi  1 u uno  di  coloro,  che  fu  solito  d'ammi- 
rare la  bella  indole  del  CalJot , e la  di  lui  gran- 
dissima inclinazione  ad  ogni  co  a appartenente 
al  disegno,  e solava  egli  medesimo  a me  raccon- 
tare, die  il  Parigi  osservando  la  gran  facilità, 
eh  egli  aveva  in  disegnare  piccole  figurine,  con 
un  modo  però  ammanierato,  e asgrottescato  mol- 
to, come  quegli,  che  nulla  mai  aveva  fatto  dal 
naturale  , non  cessava  di  persuaderlo  a disegnar© 
molto,  e molto  da  esso  naturale;  e perchè  egli 
e proprio  de5  giovanetti  bene  applicati  «a  tale  ar- 
te, ne  principi  decloro  studj  il  non  conoscere  Tul- 
time  perfezioni  del  vero,  o delle  cose  maestre- 
volmente imitate,  e condotte,  e perciò  il  gusta- 
re assai  pin  di  quei  primi  aborti  del  proprio  in- 
gegno, clle  sono  quelle  fievoli  bambocciate,  o 
componimenti,  che  detta  loro  il  capriccio;  egli 
trovava  nPl  soggettarsi  all*  imitazione  del  vero 
grandi  ìepugnanze,  le  quali  però  bene  seppe  vin- 
cere 1 amore,  e P assiduità  del  Parigi,  con  per- 
suasioni 4 che  talora  sarebbero  potute  parer  trop- 
po rigorose,  facendogli  far.-  fatiche  straordinaris- 
sime m disegno  sempre  sopra  ’1  naturale  , onde 
avvenne,  che  il  Callot , cominciando  ad  abbando- 
nare a poco  a poco  quel  suo  modo  aggrottescato , 
che  ancor  si  vedde  nelle  prime  cose  sue  intaglia- 
te all  acquafòrte  fino  del  i6i5.  con  invenzioni 
del  Parigi,  come  a suo  luogo  si  dirà,,  si  acqui- 
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sfc asse  poi  quella  tanto  maravigliosa  maniera  in 
far  piccole  figurine,  gruppi,  e storiette  piene  di 
tanta  verità,  e naturalezza,  che  non  è stato  fin 
qui  chi  dubiti,  che  egli  assolutamente  parlando 
siasi  reso  insuperabile.  Noi  nel  parlar,  ch'abbiam 
fatto  di  molti  celebri  Intagliatori  a bulino,  ed 
all'acquafòrte,  non  sempre  ci  siamo  incaricati  del 
peso  di  notare  tutte  le  opere  loro  , perchè  essen- 
do sparse  le  carte  uscite  da’ loro  intagli  in  gran- 
dissimo numero  p^r  lo  Mondo,  non  è quasi  alcu- 
na persona,  che  non  ne  abbia,  se  non  in  tutto 
almeno  in  parte,  qualche  barlume;  ma  di  quelle 
del  nostro  Calìot  non  diciamo  cosi,  perchè  con 
tutto  , che  anche  esse  ih  numero,  per  così  dire, 
infinito  si  siano  sparse  per  l’Europa,  contuttociò 
tale  è stata  la  preziosità  loro,  che  rarissime  volte 
se  ne  son  vedute  in  pubblico,  essendo  state  rac- 
colte ben  presto,  e da'  professori  del  disegno,  e 
da*  dilettanti , e serrate,  come  noi  dir  sogliamo, 
a sette  chiàvi  in  loro  Gabinetti , e come  tante 
gioje  conservate.  Risolviamo  per  tanto,  e voglia- 
mo , per  quanto  a noi  sarà  possibile,  fare  in  que- 
sto luogo  ciò,  che  non  è a nostra  cognizione, 
che  fin  qui  sia  stato  fatto  da  niuno  , dico  far  di 
tutte  menzione,  e servirà  tale  creduta  da  noi 
quasi  intera  notizia  per  far  sì , che  ogni  Amatore 
di  questa  bell'arte,  a fine  di  condursene  uno 
studio  intero,  possa  far  procaccio  di  quelle,  che 
gli  mancassero . 

Diremo  in  primo  luogo,  che  la  venuta  del 
Callot  da  Roma  a Firenze  crediamo  indubitata- 
mente, che  fosse  circa  l'anno  lòia,  essendo  egli 
in  età  di  i8.  anni,  vedendosi  una  carta  di  suo 
intaglio  in  mezzo  foglio  reale,  ove  in  figure  di 
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più  di  mezzo  palmo  è una  storia,  clic  alla  ma- 
niera sembra  invenzione  dello  Stradano  , e vi  si 
scorge  nost  o Signor  Gesù  Cristo  mostrato  da  Pi- 
lato al  Popolo , che  grida  Crucifigge,  nella  quale 
vedesi  qualche  franchezza  , e buon  rigirar  di  bu- 
lino ^ con  arie  di  teste  tocche  d' assai  buon  gu- 
sto; sicché  a chi  la  vede  non  sembra  inverisi  nu- 
le , eh*  egli  poi  , dopo  av^re  atteso  di  proposito 
al  disegno,  ed  all'intaglio  appresso  al  Parigi, 
facesse  quella  gran  riuscita,  che  a tutti  è nota. 
Questa  devota  Imagine  fece  egli  ad  instanza  del 
Padre  Fra  Gio.  Maria  Burelli  Servita,  il  quale 
la  dedicò  a Francesco  di  Martino  Spigliati , Gen- 
tiluomo piissimo,  discendente  da  quel  Nigi  di 
Spigliato,  nel  cui 'governo  di  Gonfaloniere  nel  1 3 2,4* 
(come  si  ha  da  quel  nostro  Cronista)  si  fecero 
belle  provvisioni  a benefizio  di  nostra  patria,  e 
suo  dominio.  Leggonsi  sotto  PImagine  gli  ap- 
presso notati  versi . 

Quid  furiò  immiti  nimium  ,fera  turba  tumultui 
Ecce  Homo , sed  Genitor  cui  Deus  ipse  Deo . 

Quidve  sitis  largos  imbres , heu  sacca,  cruoris 
Stillula  si  sordes  una  lavare  potest . 

E vi  sono  le  paiole  Ja.  Callot  F . 

Dopo  Panno  i6id.  dovette  egli  darsi  tutto 
allo  studio  della  prospettiva,  delP architettura 9 
del  disegno  , e dell'  intagliare  alP  acquafòrte, 
già  che  non  vergiamo  sue  opere  fino  al  161S.  nel 
qual  tempo  essendo  venuto  in  Firenze  il  Sereniss, 
Principe  d'Urbino  , al  quale  il  Granduca,  e la 
Nobiltà  Fiorentina , con  invenzioni , e disegno 
del  Parigi , fece  fare  sopra  la  Piazza  di  Santa  Gre- 
ce la  festa  chiamata,  La  Guerra  d’ Amore , es- 
sendo riuscita  beila  oltre  ogni  credere^  fu  fatta 
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intagliare  all'acquafòrte  dal  nostro  Jacopo,  il 
quale  in  diverse  carte  fece  vedere  la  belli  mostra 
della  festa,  alcune  comparse  di  Carri,  d»  Cava- 
lieri , Soldati , ed  altri , il  bel  Carro  d Amo- 
re , che  comparve  circondato  da  una  Nuvola, 
la  quale,  passando  per  Io  mezzo  de’ Combatten- 
ti , in  un  momento  s'aperse,  e fece  vedere  il  So- 
glio d' Amore,  colla  sua  Corte,  mentre  quegli  fe- 
ce dar  fine  al  combattimento  , ed  invitò  i Cava- 
lieri al  ballo.  Il  Carro  del  Morite  Parnaso,  collo 
Muse  , e Pailade,  tutte  assise  alPombre  della  Ro- 
vere, Insegna  di  quel  Principe,  e gran  quantità 
di  Letterati  sparsi  per  lo  monte,  assistiti  dalla 
Fama  ; ed  era  questo  Carro  accompagnato  da  cen- 
tosessanta p rsone  a piedi.  Il  Cairo  del  Sole, 
sopra  ’l  quale  Attalante  reggeva  il  Globo  Solare, 
ove  risedeva  il  Sole  . Eranvi  i dodici  segni  del 
Zodiaco,  il  Serpe  d’Egitto,  i Mesi,  le  Stagioni, 
e POre  del  dì,  e della  notte,  presso  al  qual  Car- 
ro camminavano  otto  Giganti  Etiopi,  e finalmen- 
te il  Carro  di  Teti,  colie  tre  Sirene,  le  Nereidi , 
e i Tritoni  , ed  appresso  al  Carro  camminavano 
otto  Giganti,  in  figura  quasi  di  tanti  Nettuni  ^ 
per  rappresentare  i Mari  più  principali  del  Mon- 
do, in  ultimo  fece  vedere  il  Calici  in  altra  carta 
il  bellissimo  Teatro  , ove  da  quarantadue  Cava- 
lieri tu  fatto  l’Abbattimento  colie  comparse  dei 
Carri,  e de'  Pedestri . Ed  un  altro  ne  intagliò 
dello  stesso  Abbattimento.  Lo  stesso  anno  1616. 
diede  fuori,  pure  ron  invenzione  del  Parigi,  i 
tie  Interrnedj  della  Teglia,  ohe  in  quel  Carno- 
vale si  rappreseniarono  nel  Salone  delle  Comme- 
die: Vedesi  nel  primo  il  Mont  * d'Ischia,  col  Gi- 
gante Tiieo  ; nei  secondo  1*  armarsi  dello  Inferno 
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a far  vendetta  di  Circe  contro  Tirreno  ; nel  terzo 
Amore,  con  sua  Corte,  comparso  a toglier  via  la 
battaglia.  Tu  ti  questi  rami  , che  oggi  si  conser- 
vano nella  He  il  Guardaroba  del  Granduca,  in- 
tagliati all’acquafòrte,  furono  i primi,  eh5  egli 
desse  fuori  in  sua  gioventù,  a sequela  p rò  delia 
ni  mieta,  ed  invenzione  del  Parigi,  si  riconosco- 
no alquanto  ammanierati , e lontani  da  quel  ma- 
raviglioso  gusto,  ch'egli  s’acquistò  poi  dopo  aver 
fat  i i grandi  studj  in  disegno,  che  detti  abbia- 
mo; tanto,  che  avendo  egli  dipoi  pubblicati  i 
quarantasette  pezzi,  intitolati  Capricci  di  varie 
figure  , quasi  che  si  volesse  mostrare  mal  conten- 
to delPopere  fatte  fino  a quel  tempo,  nella  let- 
tera di  dedicazione  de'  medesimi  1 Serenisi.  Prin- 
cipe Don  Lorenzo  di  Toscana  disse,  esser  essi 
quasi  le  primizie  delle  sue  fatiche;  contengono 
queste  carte,  rispetto  alle  sole  figure,  per  Io  più. 

10  schizzo,  e l’ombrato,  fatto  ciò  a fine,  che 
servir  possano  d’  ammaestramento  ai  principianti 
del  modo  di  studiare , e ben  disegnare  con  pen- 
na ; contengono  anche  questi  capricci  varie  feste  , 
e usi  di  nostra  Città;  tali  sono  le  fes  e d’Arrto, 
la  Bagnatura  sotto  il  Ponte  Vecchio,  il  Calcio, 

11  Concorso  della  gente  nella  Piazza  della  Santis- 
sima Nonziata,  le  Processioni  alla  Cattedrale , il 
Palio  delle  Carrette,  i Tributi  delle  Gittà , Ter- 
re, e Castelli,  che  s’offeriscono  al  Granduca  nel- 
la festa  di  S.  Giovanni,  e finalmente  la  Scappata 
de*  Barberi  al  Palio  su  la  Piazza  detta  il  Prato. 
Venuto  l’anno  1617.  ebbe  ad  intagliare  i quat- 
tro rami  in  mezzo  foglio,  ne  quali  figurò  la  Bat- 
taglia avutasi  con  vittoria  da  quattro  Galere  del 
Granduca  co’  Vascelli  Turoheschi  nel  modo,  che 
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»oi  {ui  per  maggior  intelligenza  del  rappresen- 
tato in  queste  carte  siamo  per  accennare  . A^li 
dunque  del  mese  di  N"  ivembre  di  quell’anno 
quattro  Galere  del  Granduca,  co  nandate,  la  Pa- 
drona dal  Cav.  Alfonso  Sozzifanti  di  Pistoja  , la 
Santa  Maria  Maddalena  dal  Gav.  Giovan- Paolo 
de'  Marchesi  dal  Monte,  S.  Francesco  da  Ferdi- 
nando Suares,  e S.  Stefano  da  Tommaso  Fedra 
Inghiraini,  sotto  la  conlotta  d i Marchese  Jacopo 
Inghirami  Ammiraglio  della  Sacra  Religione  di 
S.  Stefano,  giunte  in  Corsica  nella  Spiaggia  d’ Ale- 
ria sotto  la  Bastia,  ove  per  avviso  venuto  all’Am- 
miraglio diceasi , essersi  rifuggito  un  Caramussale 
Turoliesco , preso  dalle  Galere  carico  d’ allori , 
antenne,  remi,  catrami,  ed  altre  a queste  simi- 
gliane cose,  atte  alla  fabbrica  de' Vascelli;  ma 
per  fortuna  di  mare  erasegli  levato  il  ri m burchio 
nel  Golfo  di  Salerno.  Or  mentre  queste  cercava- 
no di  pigliar  lingua  ove  il  Vascello  fosse  capita- 
to , venne  lor  fatto  fra  la  Bastia,  l’Elba,  e la 
Gapraja  di  scoprire  due  Vascelli  nemici,  onde 
contro  a questi  gettatesi  con  gran  forza,  e ardi., 
re,  dopo  lunga  battaglia  l’uno,  e l’altro  guada- 
gnarono, con  fare  anche  fino  a iòi  Schiavi.  Or 
perchè  di  tal  vittoria  fu  grande  il  grido,  che  da 
per  tutto  ne  eccitò  la  fama,  grande  altresì  fu  la 
curiosità,  e '1  desiderio  d’ognuno  di  saperne  ogni 
particolare  più  minuto,  che  però  ne  fu  data  alla 
stampa  una  puntuale  Relazione,  coll'aggiunta 
delle  belle  carte  dei  Gailot , rappresentanti  quel- 
la navale  battaglia,  e nella  già  nominata  Guar- 
daroba furon  riposti  i rami,  ne’ quali  egli  non 
intagliò  il  suo  nome,  credo  io,  perchè  avendo 
incominciato  a pigliar  grand'animo  nei  migliora- 
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re  , eli’ egli  avea  fatto  ne]  disegno,  ed  intaglio 
all  acquafòrte  nel  corso  d’an  solo  anno,  come 
ben  si  raccoglie  da  tutte  le  sue  opere  fin  qui  no- 
tate , volle  aspettare  a farlo,  sioc  me  sempre  fe- 
ce poi,  in  quelle,  che  gli  parve  aver  condotte  di 
miglior  gusto  , che  furono  le  belle  carte  della 
Battaglia  del  Re  TV  ssi,  e di  Re  Tinta,  festa 
rappresentatasi  nel  fiume  d’Arno  agli  a 5.  di  Lu- 
glio del  ibrq.  la  qual  carta  dispose  in  tal  for- 
ma , che  potesse  servire  per  ornamento  d’ una 
ventarola;  il  bel  frontespizio,  cogli  cinque  Inter- 
medi della  Beai  Tragedia,  detta  II  Solimano , 
composta  dal  Conte  Prospero  Bonarelli , recita- 
tasi in  Firenze  l’anno  pure  1619. 

Disegnò  poi  l’anno  1620,  la  tanto  rinomata 
invenzione  della  Fiera  dell' Impruneta  in  larghez- 
za d’un  braccio,  e un  quarto  fiorentino,  e altez- 
za più  di  due  terzi  dello  stesso  braccio,  nella 
composizione,  e ordinazione  di  cui  e degP  infi- 
niti, e maravigliosi  gruppi,  siccome  io  ebbi  per 
notizia  venuta  da  uomini  dell’arte  , che  erano  iti 
quel  tempo  fra  i vivi,  egli  volle  Passistenza 
dell’ ottimo  Pittore  Domenico  Pàssignani  : in  piò 
della  carta  scrisse  le  se<ruenti  parole  . 

SERENISS.  COSMO  MAGNO  DUCI 
ETRURI AE . 

Nundinas  I rnprunetanas  , quae  in  Divi  Lu - 
cae  Festo  qiiotnnnis  innumerabili  populi  frequew- 
tia  , atqne  affluenti  variarum  mercium.  copia  ce - 
lebrantur  juxid  Templum  insigne  à Nobilissima 
BondHmontium  F umilia , ohm  in  proprio  solo 
exructum , fundatumque ; ubi  Deiparae  Virginis 
Imago , miraculorum  foecunda , ab  eodem  D.  Lu- 
ca , ut  fertur , depicta  9 atque  è spineti s eruta , 
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religione  stimma  asservatur  9 et  colitur . Jacobus 
Cal/ot  Nobilts  Lotharmgius  delineatas  9 a*  r eque 
incÀsas  } dedicavit , consce  ravitqu*-  grati  uni  mi 
sui  perpetuum  testi  monili  in  An.  Sai.  M DCXX  fe. 
Fiorentine ■ , et  excudit  Nnncty  . 

Quest’anno  puro  1620.  intagliò  il  frontespi- 
zio del  libro,  intitolato:  Trattato  delle.  Piante , e 
Invagini  de*  Sacri  Edifìz  j di  Terra  San  a , di  se- 
gnate in  Jeru*alemme  dal  Padre  Fra  Bernar- 
dino Amico  di  Gallipoli  de9 Minori  Osservanti  r 
e similmente  tutti  gl'intagli  contenuti  in  esso 
libro  in  numero  di  34  pezzi,  che  Si  no  le  pian- 
te ^ protfili,  alzate,  e spaccati  delle  sacrate  fab- 
briche di  que*  luoghi  , ove  fu  operata  nostra  Re- 
denzione, ed  i rami  di  queste  carte  si  conservano 
anche  essi  nella  Reai  Guardaroba  del  Gianduca  ; 
e giacche  parliamo  di  tal  libro  non  la scerò  di 
dire,  come  Pietro  della  Vallo,  che  ben  vidde 
que’santi  luoghi , nei  suoi  viaggi  attesta  , che  quan- 
to sì  vede  in  questo  libro  del  Padre  Bernardino 
Amico  è degno  d’ogni  stima  p»  r essere  in  tutto, 
e per  tutto  le  sue  figure  somigliantissime  al  ve- 
ro . Vivente  ancora  in  questo  tempo  il  Granduca 
Cosimo  II  intagliò  il  frontespizio  dei  libro  degli 
Statuti  de* Cavalieri  di  S.  Stefano  ristampatosi  con 
aggiunte  Sue  opere  ( si  credono  de*  medesimi  tem- 
pi ) alcune  c^vte,  ove  Son  figurati  gli  Zanni,  il 
Pantalone,  e 51  Capitano  di  Commedia,  con  grao 
numero  di  spettatori  in  atto  d' ascoltare . Una 
carta  d’Fsequie  dello  lmp«jradore  fattosi  in  Fi- 
renze nclPÀmbrosiana  Basilica;  un  bel  ritratto 
di  Donato  d-  il’ Antella  Senatore  Fiorentino,  il 
ve<chio,  di  sua  età  di  68.  anni^  e J1  ritratto  al 
irojite^qnzio  dei  1 orma  intitolalo  ; Fiesole  distrut • 
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fa  di  Giovan-Domenico  Pieri  d’Àrckìosso  , e il 
frontespizio  al  medesimo,  e due  ritratti  di  Gran- 
duclii  di  Toscana 

Era  ormai  pervenuto  il  Callot  per  er  tro  que- 
sta nostra  Patria,  e iuori  in  quella  alta  stinta, 
e concetto  (Po:,  mino,  che  avcvagli  guadagnato 
le  degnissime  opere  sue  ; quando  per  l’accidente 
delia  morte  d^l  Granduca  Cosi  ino  11.  essendo  egli 
ri  ma  so  privo  di  uegL  stipendj,  con  cui  era  dalla 
lil)  r li t à di  quel  gran  Principe  trattenuto,  si 
risolvè  di  partire.  Era  però  forte  coinbaituto  1 ani- 
mo suo  dalle  instanze,  che  gli  venivan  fatte  per 
parto  del  Pupa,  e delP  Imperatore  di  portarsi  a 
loro  servigio;  ma  vincendo  in  lui  Pamor  della 
Patria,  dal  a quale  con  validi  impui  i era  stimo- 
lato al  ritorno,  presto  camminò  alla  volta  di 
Francia  dove  nello  spazio  di  quindici  anni  , ter- 
mine prescritto  al  suo  sopravvivere , fece  cose 
troppo  stupende;  e noi  le  anderemo  notando  sen- 
za ordine  di  luogo,  o di  tempo,  giacche  tale 
circostanza  in  pochissime  delle  sue  carte  può  rav- 
visarsi 

Primieramente  eccedono  ogni  bellezza  due 
carte  bislunghe,  in  cui  son  disegnate  due  vedu- 
te interiori  dalla  gran  Città  di  Parigi,  in  quella 
parte,  che  risponde  in  sulla  Senna,  ed  in  una 
si  vede  il  Palazzo  del  Louvre,  colla  Torre  de 
!Nelè  rimpetto.  Una  carta  di  buona  grandezza, 
col  ritratto  del  Re  Luigi  XIII.  attorniato  da  un 
bei  Trofeo,  composto  di  militari  instrumenri,  è 
rappresentato  in  essa  il  Passo  di  Susa,  e di  Vi- 
gliano in  Piemonte  , ed  una  bellissima  Battaglia  . 
Si  credono  pure  intagliati  in  trancia  diciassette 
pezzi  9 intitolati  Vane  figure  di  Jacu^o  Cullot  ; 
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nelle  quali  son  rappresentati  Villani,  e persone 
cV  altra  condizione  in  al  iti  diversi,  e per  lo  più 
v’  e lo  schizzo  , senza  ombra,  e l'ombrato,  Fatti 
pure  per  lo  fine,  che  sopra  accennammo,  d’am- 
maestramento de' principianti . Vi  son  poi  le  tre 
maravigliose  carte  degli  Assedj  della  Fortezza  di 
S.  Martino,  di  Breda  , e della  Roccella,  ne’ quali 
fece  vedere  il  Gallot  la  franchezza  del  suo  dise- 
gnare non  solamente  in  piccolissime  figure  (nelle 
quali  benché  richieggasj  una  grazia  , uno  spiri- 
to, ed  un  tocoo  vivacissimo,  ha  però  questo  van- 
taggio l’artefice,  che  non  compariscono  in  esse 
così  aperti  gli  suoi  errori  in  disegno,  come  nelle 
gran;li  ) ma  eziandio  nelle  figure  di  mediocre 
grandezza  come  mostrano  alcuni  gruppi  , che 
occupano  il  primo  posto  delle  medesime  carte , 
ed  in  altre  tìgurette  alquanto  minori , finche  si 
perviene  a quelle,  che  appariscono  all’occhio 
quasi  invisibili. 

Vi  è uni  carta  di  Pitti , e mirinoli  di  S.  Man- 
sueto Scozzese  9 primo  Vescovo  di  Tul  nella  Lore- 
na, discepolo  di  S Pietro  ; una  in  larghezza  di  fo- 
glio reale,  cioè  il  Martirio  di  S.  B stiano.  Veg- 
gonsi  poi  ventiquattro  pezzi,  intitolati  Balli  di 
Affissatila  di  Jacomo  Callot , in  ciaschedun  dei 
quali  in  figure  piccole  in  atti  , mot?,  e gesti  ri- 
dicolosi  son  rappresentati  tutti  gl’ Istrioni,  che  in 
quei  suoi  tempi  camminavano  per  1*  Europa,  eser- 
citando per  lo  più  p.trte  buffonesca , e tali  furo- 
no: Il  Capitano  Cerimonia,  Ricciulina  , France- 
schuid , la  Sig.  Lavinia,  la  SÌ£.  Lucia,  Mezzefti , 
no,  Gianfarina,  Pulciniello , Trastullo  , Cuccubà  , 
il  Capitano  Malagamba,  il  Capitano  Babbeo,  il 
Capitano  Beilavita,  il  Gapuarto  Spez^amonti , Ila- 
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gattino,  Gianfrittello  Chiurlo,  Razzullo,  Cuc- 
chericu  , Francatrippa  , Frittellino , Scappino,  il 
Capitano  Zerbino , il  Cap  tano  Sgangherato,  il 
Cj  pitano  Coccodrillo , SmarauJo,  Cornuto,  Razza 
di  Boja  , Capitano  Bombardon  , il  Capitano  Grii- 
lo,  Ciccio,  Sgarra,  Colafrancisco  , Papuane  Ilo  , 
Trono,  Meo  Squacquara  , Bellosguardo,  Goviel- 
lo,  Cuccorogna , Pernovai  là  , Tagliacantoni , Fra- 
casso, Scaramuccia,  Fricasso,  Guazzetto,  Mesto- 
li.no,  Capitano  Card  ori  i , e Maramao  Veggonsi 
altri  ventiquattro  pezzi  rappresentatovi  diversi 
Baroni,  o Cialtroni,  il  privo  de*  qual  sostiene 
una  sdrucita  insegna  , in  cui  è scritto  Capitano 
de'  Baroni  ; in  queste  carte  veramente  spicca  lo 
spirito  vivacissimo,  che  aveva  il  Gallot  n^U’ imi- 
tare il  vero.  Gonciosia  osachè  veggonsi  in  esse  os- 
servate le  proprietà,  e varietà  de’ loro  cenciosi 
panni  , dell’ arie  delle  teste,  de'  gesti  , e dell© 
azioni  , e decloro  vilissimi  arredi:  altri  ne  rap- 
presentò vecchi  cadenti,  e maschi,  e femmine  , 
altri  giovani,  altri  fanciulli,  altri  gagliardi,  e 
sani,  altri  storpiati,  o ciechi,  nè  alcuno  ve  ne 
ha,  che  in  qualsisia  delle  qualità  notate  alP al- 
tro si  assomigli  ; tutti  in  somma  curiosi , capric- 
ciosi , e ridicoli. 

Sono  anche  belle,  e copiosissime  d’invenzio- 
ni le  carte  degli  Zingara,  e Bianti  in  atto  di 
viaggiare  sopra  carri,  e cavalli,  e a piedi  colle 
loro  sudice  masserizie.  Queste  adornò  egli  con 
alcuni  Distici  in  lingua  francese,  alludenti  alle 
loro  azioni , e mestiero  ; è bella  altresì  la  carta  , 
ove  in  un  vago  paesetto  veggonsi  le  feste  di  Mag- 
gio, i balli,  i canti , e giuochi,  le  Maggia  ju  ole, 
una  delle  quali  tiene  in  mano  il  majo,  scherzo 
Tom.  VII . ib 
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antichissimo  chiamato  nel  Codice  Df ajuma , che 
eri  r allegria,  che  Face  vasi  fino  negli  antichissi- 
mi tempi  nd  piantare,  che  facevano  i garzoni 
esso  majo  d* avanti  alle  porte  d- ile  loro  amate. 
Vedesi  questa  carta  essere  sfata  int  igliata  in  Nan- 
sì  patria  del  nostro  artefice.  Passa  fra  le  più 
belle  carte  9 che  intagliasse  il  Callot,  la  caccoa 
del  Cervio,  alla  quale  non  cedono  punto  quelle 
della  Fiera  di  N.insi,  de’ tre  Pantaloni,  ligure 
della  maggior  grandezza , ch’egli  intagliasse  inai, 
ed  un  altra  pure  di  due  Pantaloni;  il  S.  Giovanni 
nell’ Isola  di  Patmos,  il  Moisè  , che  conduce  il 
popolo  Ebreo  coll’Arca  del  Testamento;  ed  il 
S.  Bastiano  in  campo  aperto  alla  presenza  d’ in- 
numerabili persone  saettato  da’ Soldati . Sappiamo 
aver  egli  intagliata  l’anno  1629.  una  veduta  di 
Parigi,  che  rappresenta  il  dar  la  paga  ai  Solda- 
ti. Del  i63i.  intagliò  li  bei  rami  in  1 S.  pezzi 
delle  Irnagini  del  Salvatore,  di  Viaria  Vergine  ^ 
e dei  Santi  Apostoli  ^ e altri  molti  ne  potè  inta- 
gliare dal  1 63 1 . ai  i633.  i quali  noi  porremo  più 
avanti  alla  rinfusa,  per  non  averne  trovato  il 
tempo— preciso  ; e in  detto  anno  1 63  3.  diede  fuori 
lo  stupendo  libretto  in  diciassette  carte,  intito- 
lalo Le  miserie , e disgrazie  della  Guerra , mes- 
so in  luce  in  Parigi  da  Israel  suo  grande  amico. 
In  questo  libretto,  che  volgarmente  si  dice  la  vi- 
ta del  Soldato  mostrò  il  Callot  sin  dove  potesse 
giungere  il  suo  gran  sapere;  mentre  non  pure 
con  un  tocco  mira  hi  le  ai  suo  solito,  ma  con  istu- 
pcnda  invenzione  rappresentò  in  piccolissime  figu- 
re ogni  accidente  solito  accadere  ai  miseri  Sol- 
dati da  quel  punto,  che  son  date  loro  le  prime 
paghe,  finche  o morti  in  guerra  ^ o giustiziati 
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per  loro  trasgressioni  , e misfatti  finiscono  di  vi- 
vere, o pure  venuti  in  potere  della  vecchiaia, 
e deila  povertà,  e con  queste  d’oboi  infermità  e 
miseria,  r i sopra  nuda  terra  n«dle  pubbliche 
vie,  chi  sopra  letami  cadono  in  braccio  alla  mor- 
te. Dimostransi  quivi  con  bellissime  figurine,  e 
gruppi  graziosissimi  lo  squadronare,  le  marciato 
in  ordinanze,  le  battaglie  sanguinose,  gl’incendj 
di  Case,  Chiese  e Monasteri,  gl’insulti  ai  Reli- 
giosi, i saccheggiamenti  , i foraggi,  gli  assassina- 
menti alla  macchia,  1*  andar  prigioni,  i supplicj 
crudeli  e di  forca,  e di  * uota  , e di  mos*  hettate , 
e di  fuoco;  termina  finalmente  il  libretto  con 
quattro  carte,  che  in  una  ve  lesi  per  entro  una 
piazza  attorniata  di  belle  fabbriche  di  Chiese  e 
casamenti,  gran  numero  de*  medesimi  Soldati, 
misero  avanzo  de*  militari  arnesi,  scalzi,  e strac- 
ciati, ed  in  istrane  maniere  , nella  persona  strop- 
piati, valersi  per  camminare  ehi  delle  grucce  > 
chi  delle  ginocchia  , e delle  ma  i,  e chi  delle  na- 
tiche, aspettando  la  carità  di  un  po’  di  broda, 
sporeo  avanzo  delle  cucine  de’  benesta  ti , che  an- 
che vien  loro  somministrata  a misura,  mentre 
altri  per  di  sio  d’essere  i primi  a dissetarsi  coll’ac- 
qua d’  un  comun  pozzo,  così  ranchi,  e stravolti 
come  sono,  con  una  delle  braccia  si  appoggiano 
al  pozzo,  e coll’altra  si  azzuffano  fra  di  loro,  e 
percuotonsi  colla  gruccia.  Nella  seconda  carta 
altri  ridotti  in  aperta  campagna  all’estremo  di 
Joro  vita  sopra  letami  finiscono  i loro  miseri  gior- 
ni ; la  terza  rappresenta  paese  boschereccio,  ed 
in  questo  ravvisasi  la  strage,  che  fanno  i villani 
dopo  la  guerra  di  quanti  Soldati  o smarriti  , o 
nascosi  danno  loro  fra  le  mani.  Rappresenta  la 
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quarta  finalmente  una  resia  sala,  nella  quale  as- 
siso in  Trono  il  Regnante,  con  certi  piccoli  doni 
remunera  quei  pochi,  che  forse  a cagione  d'ami- 
cizia, o di  più  seconda  fortuna  hanno  avuto  in 
sorte  di  riportare  Tenore  della  vittoria.  Sono  an- 
che fra  le  carte  dell’intaglio,  delle  quali  a noi 
non  è noto  il  tempo,  primieramente  un  bel  pae- 
se , ove  gente  diversa  sotto  una  quercia  antica  in 
atto  di  sonare,  e ballare  si  ravvisa,  mentre  altri 
giuoca  a pallottole,  altri  merenda,  ed  altri  in 
altri  modi  si  trastul  e vedasi  intagliata  in 
Nansì  ; un  libretto  di  storie  della  Vita  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  in  piccolissime  figure;  nove 
carte  di  comparse,  di  feste  teatrali  fatte  in  Fran- 
cia. Una  veramente  stupenda  carta,  ove  sono 
espresse  diverse  giustizie  di  malfattori,  col  motto 
sopra  : Supplicium  sceleri  fraenum , sei  pezzi  bis- 
lunghi per  larghezza,  rappresentatavi  la  Passione 
del  Signore;  un  libretto  intitolato  Vita,  et  Disto- 
rta B . M.  V.  Matris  Dei , a Nobili  viro  Jacobo 
Callot  inventa  y delineata , atgue  in  aes  incisa  > 
et  ab  Israele  amico  suo  in  luc^m  edita  Parisiis . 
Vi  sono  quindici  pezzi  della  Crocifissione  del  Si- 
gnore , Assunzione  di  Maria  Vergine,  e Martirj 
degli  Apostoli,  in  piccoli  ovatini  stampati  da 
Noncornet.  Similmente  quattro  piccole  cartine, 
in  eia  ohedana  delle  quali  è rappresentato  il  Si- 
gnore a m usa,  cioè  n»*lle  Nozze  di  Cana  di  Ga- 
lilea, col  Fariseo,  nelTultima  cena  cogli  Aposto- 
li . e finalmente  co*  due  Discepoli  Gleofa,  e Luca. 
Quattordici  piccolissimi  ovati,  e tondini,  conte- 
nenti fatti  di  Cristo  Signor  Nostro,  e di  Maria 
sempre  Vergine.  Una  carta  di  Moise , che  con- 
duce il  popolo  per  lo  JVlar  rosso,  col  seguente 
elogio . 
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Tabularli  liane  Aeream  y proprio , et  exqaisU 
to  marte  incisam,  Jacobus  Callottus  Nobili s Lo- 
tharingus  dono  dedit  Israeli  Enrilietto , opus,  per~ 
fectissimum , amicorum  optimo,  et  sincerissimo': 

Una  cartina  delia  storia  di  Juditta  coi  capo 
d’ Oloferne.  Una  simile,  coll* I macine  di  S.  Liva- 
rio  Martire  Patrizio  di  Metz  9 armato  da  solda- 
to, e colla  propria  testa  in  mano,  il  cui  martirio 
seguì  circa  Panno  1490.  Intagliò  in  cinque  ra- 
mi , con  più  il  frontispizio  con  artificiosa  inven- 
zione , i Misterj  Gaudiosi  , Dolorosi  _,  e Gloriosi 
del  Santissimo  Rosario . Vi  ò una  bella  cartina 
della  Conversione  di  S.  Paolo;  un  ovaio  della 
Strage  degP  Innocenti . Veggonsi  intagliate  da  lui 
una  bella  veduta  della  gran  fabbrica  della  Cer- 
tosa di  Firenze;  due  piccole  battaglie;  diversi 
nanij  e caramogi;  una  piccola  carta  della  Predi- 
cazione di  S.  Giovanni , un  S.  Pietro  , i Penitenti 
pr- sso  ad  una  Vergine;  una  Madonna  del  Soccor- 
so, più  piccoli  paesi,  le  due  notti 9 un  S.  Loren- 
zo, alcune  piccole  carte  di  Sacrifizj,  1 sette  Pec- 
cati mortali,  i Martiri  del  Giappone,  una  Con- 
clusione in  gran  foglio,  i piccoli  battaglioni;  la 
Pandora,  un  S.  Francesco  in  mezza  figura;  due 
libri  di  Emblemi;  il  Carosello , e più  spartimenti 
di  Giardini  di  N'ansi.  Belli  ancora  sono  gl’inta- 
gli dei  ritratti  fatti  da  lui , dico  di  Moneti  de  Lor- 
me,  e quello  d*-l  Principe  di  Phalsebourg  . Ma 
che  diremo  noi  delle  bellissime  cartine  della  vita 
del  Figliuol  Prodigo,  dedicate  a Monsignor  Ar- 
mando de  Maes , Marchese  di  Bressa , e delle  sei 
sarte  bislunghe  della  Passione  del  Signore;  delle 
quattordici  intitolate  Esercizj  militari  , dedicate 
a Monsignor  Glaudi©  Carta  di  Bauffremont  ; delta 
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fantasie  in  numero  di  tredici  pezzi,  messe  iti  luce 
da  Israel  Silvestro  suo  caro  amico,  e dedicate  a 
Monsignor  Gio.  Luigi  di  Baufljremonf  , Conte  di 
KanJin,  Barone  del  Luguet  y c finalmente  della 
bella  carta  del  S.  Antonio  tentato  n 1 Deserto, 
le  quali  tutte  egli  intagliò  in  quell’anno  , che  fu 
l’ultimo  al  suo  vivere;  e non  vi  è lingua  , che  pos- 
sa esplicare  quanto  siano  piene  di  quelFeoneilen- 
ze , che  possono  mai  desiderarsi  in  quel  magiste- 
ro; ed  oltre  a quanto  potrebbe  dirsi  dell*  altre, 
mos.ra  la  carta  del  S.  Antonio  la  bizzarria  dm 
concerti  di  questo  \rtefice,  non  pure  nell’infinito 
numero  de’Dernonj,  che  insultano  al  Santo;  ma 
eziandio  per  le  nuove,  diverse,  e terribili  forme, 
eh’*  * gl  * diede  a quelle  immonde  larve  d’inferno, 
e fra  queste  al  maggior  Demonio,  figuratovi  m 
qualità  d’un  orribilissimo  mostro  col  capo  di  dra- 
gone, dalla  cui  bocca,  quasi  che  vomitati  siano, 
cadono  in  gran  numero  altri  spiriti  ribelli. 

In  ultimo  messe  mano  al  bel  libretto  del  Te- 
stamento Nuovo  in  dieci  piccole  storiette,  ma  la 
morte  invidiosa  non  volle,  ch’egli  potesse  dargli 
il  desiderato  compimento,  e nel  tempo  appunto, 
che  al  grand’Artefice  altro  non  rimaneva,  che 
cogliere  il  frutto  degli  universali  applausi,  e go- 
dere degli  onori  de’ Grandi,  tanto  mentati  con 
quelle  nobili  fatiche,  che  già  P avean  reso  am- 
mirabile per  l’Europa  tutta,  ella  lo  tolse  a que- 
sta luce;  cosi  restarono  le  belle  arti  prive  del 
primo  inventore,  ed  insieme  unico  Maestro  della 
bella  facoltà  di  disegnare,  e comporre  storiette  , e 
infinite  piccolissime  figure  con  tutta  leggiadria, 
singolare  invenzione,  e con  ispirito  maraviglioso , 
che  è la  propria  lode,  che  debbesi  dare  al  Cai- 
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lot , perchè  quantunque  avanti  a lui  altri  aves- 
sero operato  y non  fu  mai  però,  chi  in  si  facili 
perfezioni  o poco  > o molto  a lui  si  accostasse  . 
Può  te  assolutamente  affermare  la  nostra  Città  di 
Firenze  d'aver  ricevuto  dal  Callot  a gran  misura 
la  ricompensa,  e ’l  pagamento  dell' essergli  stata 
maestra , mediante  la  persona  di  Parigi  , perchè 
non  pure  fu  ella  la  prima , che  incominciasse  a 
godere  le  bellissime  opere  sue,  ma  perchè  poi  a 
cagione  del  bMl*  esempio  di  lui  fece  guadagno 
d’ un  altro  singolarissimo  Artefice,  pure  suo  Cit- 
tadino , che  fu  il  celebre  Stefano  della  B^lla, 
del  quale  pure  a lungo  ci  converrà  parlare. 

Fu  altresì  il  Callot  praticliissimo  nell*  inta- 
gliare a bulino  ed  ebbe  una  bella  taglia  , alla 
quale  poi  sempre  aggiunse  perfezione,  e veg- 
gonsi  di  suo  intaglio,  oltre  all’ Ecce  Homo,,  di 
cui  sopra  parlammo,  più  storie  de' fatti  di  Fer- 
dinando [.  Granduca  di  Toscana , cavate  per  lo 
più  daibopere , che  dipinse  nel  Casino  di  S.  Mar- 
co per  lo  Cardinale  Cario  de*  Medici,  Matteo 
Rosselli,  e da  altre  nel  Salone  terreno  dello  stes- 
so Palazzo.  Sono  le  figure  intagliate  di  mezzo 
palmo,  o poco  più , e se  ne  conservano  i rami 
fra  gli  altri  in  Guardaroba.  Venghiamo  ancora 
avvisati  di  Francia,  ch'egli  intagliasse  pure  a 
bulino,  Tavole  di  S.  Pietro  di  Poma,  un  S.  Pao- 
lo, una  Parabola  Evangelica  y alcune  Vergini  , ed 
altre  cose  ancora  , che  non  sono  mai  venute  sot- 
to l’occhio  nostro.  Questo  sì  posso  dire  per  no- 
tizia avutane  in  mia  fanciullezza  dal  Dottore 
Diacinto  Andrea  Cicognini,  che  fu  suo  amicissi- 
mo, ch'egli  crasi  fatto  sì  pratico  e nel  maneg- 
giar* il  bulino,  c nell’  inventare , che  talvolta 
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dopo  aver  tirato  a suo  fine  un  rame  all’acqua* 
forte,  riflettendo  sopra  di  esso,  e trovatilo,  che 
avrehbevi  fatto  he  e qualche  bel  gruppetto  di 
figurine  per  riempire  qualche  spazio  , subito  met- 
teva  nano  a quello  strumento.,  e così  alla  pri- 
ma ve  lo  intagliava;  cosa,  che  lo  stesso  Dottore 
dioeami  aver  veduta  cogli  occhi  proprj  3 una  vol- 
ta fra  Paltre  sopra  il  bellissimo  rame  deJJa  Fiera 
deli’ Impruneta . Segui  la  morte  di  questo  Arte- 
fice nella  sua  Patria  di  Nansì  agli  2Ì\.  di  Marzo 
l'anno  i635. , e fu  al  suo  corpo  data  sepoltura 
nella  Chiesa  de* Padri  Osservanti  , con  apposizio* 
ne  del  seguente  Pitaffio , benché  in  parte  erroneo 
molto y come  più  sotto  si  dirà. 

D.  O.  M. 

Si  legis  , habes  quod  mireris  y et  imitari 
coneri s . Jacnbus  Callot  Nobilis  Narice janus , 
Chalcographiae  peritia  proprio  inarte , nulloque 
docente  Magistro  y sic  claruit  ; ut  dum  ejus  glo- 
ria Flor^ntiae  floreret , et  ea  in  arte  Princeps 
sui  tetnporis  nemine  reclamante  habitus , ac  a 
Summo  Pontifice , Imperatore , necnon  Regibus 
advocatus  fuerit . Qmbus  Sereni s si  mos  Prindpes 
suos  anteponens , patriam  repetìit ; ubi  He  uri- 
co III  Francisco  II . Carolo  IV.  Ducibus , C bal- 
co graphus  sine  pari,  maxime  cordi , Patriae 
ornamento , Urbi  decori  y Parentibus  solatio , Co/z- 
civibus'  deliciis , Uxori  suavitati  fuit  ; donec  an - 
no  aetatis  suae  quadragesimo  tertio  animam 
Coelo  maturam  mors  immatura  dimittens , vige- 
simo  quarto  Mirti  i 16  3 5.  corpus  carissimae  Uxo- 
ri Catharinae  K itt  nger , Fratrique  moer enti- 
bus  9 hoc  Nobilium  Hijorum  sepulch  o d mandimi 
relinquens  j Pnncipem  qiùdem  sub  dito  JideLi , Pd~ 


6egl’  Tntagltatoii  . a 41? 

triam  ninnino  amabili , Urbani  cive  óptimo  , Far 
rtntes  filio  nbedienti  > Ux  >rem  marito  suavissi- 
ma  y Fratrem  fratre  dilecto  privavit , at  nomi- 
ni y et  artis  splendori  non  ìnvidit . 

Stabit  in  aeternam  nomea , et  artis  opus * 
En  vaia  tu  feroìs  des  volumes 
Sur  les  lovange  de  Callot  : 

Pour  moì  je  nen  diray  qu’un  mot  ; 

Son  Barin  vaut  mieux  que  nos  piume# . 
olle  vale  in  nostra  lingua 

In  vano  tu  farai  dotti  volumi 

Sulle  lodi  dovute  al  gran  Callotti  : 

Per  me  non  ne  di  rò  , che  questo  solo  : 

Suo  Bulino  vai  piu , che  nostre  penne . 

Da  quanto  noi  dicemmo  al  principio  di  que- 
sta narrazione  apparirà  assai  chiaro  V equivoco 
stato  preso  da*  Parenti  del  Callot,  là  dove  fecero 
scrivere  nel  Pitaffio  le  parole  JSfull  'que  docente 
Magistro:  ed  io  non  dubito  punto,  che  fosse  di 
ciò  la  ragione  l’avere  questo  loro  congiunto  fin 
dalla  puerizia  quasi  sempre  menato  sua  vita  fuo- 
ri di  patria,  dove  appena  si  ricondusse  negli  ul- 
timi anni  > fatto  già  nel  suo  mestiere  il  primo 
uomo  del  mondo;  e se  vogliamo  riflettere  alla 
difficoltà , che  ha  per  ordinario  ogni  persona , 
che  eccellente  sia,  a parlare  de*  proprj  principi, 
e di  quegli  anni,  che  furono  a se  men  gloriosi  2 
non  averemo  alcuna  repugnanza  in  credere,  che 
egli  non  avesse  così  per  appunto  resi  informati  i 
suoi  di  quanto  gli  occorse  nella  scuola  del  Tom- 
masini  in  lloma  ; Testimonio  il  Gav.  Baglioui  nel- 
la vita  di  esso  Tom  masini  , scritta  poco  dopo  la 
morte  d*d  Callot y e di  quanto  noi  dicemmo  di 
sopra  aver  tenuto  da  persone,  che  potettero  ben 
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saperlo  , e di  quanto  eziandio  fu  noto  per  ognu- 
no ni  Ila  Città  nostra  , intorno  allVver  egli  avuto 
per  Maestro  GjuIìo  Paridi  ; con  invenzione  del 
quale  egli  intagliò  le  prime  piccole  sue  figuline, 
prima  assai  trivialmente,  poi  meglio,  e poi  si 
formò  la  tanto  ammirabile  maniera,  che  a tutti 
è nota,  superando  di  gran  lunga  il  Maestro  stes- 
so; sicché  prestisi  intera  fede  ai  Pitaffio  in  ogni 
altro  racconto,  che  per  entro  il  medesimo  si  ve- 
de fatto,  toccante  gli  ubimi  tempi,  e quanto 
occorse  al  Gallot  oltre  i monti , e conservisi  la 
credenza  intera  a ciò,  che  dicemmo  noi  d«d  se- 
guito nelle  parti  nostre  in  su  gli  occhi  d'ognu- 
no nella  nostra  Patria  ; e tutto  ciò  sia  detto  so- 
lamente per  non  defraudare  la  medesima  d’una 
gloria,  della  quale  ella  viverà  sempre  ambiziosa, 
cioè  d’aver  partorito  al  mondo,  mediante  la  vir- 
tù de' proprj  Cittadini,  un  tanto  uomo,  e per 
dare  alia  verità  delia  storia  il  luogo  suo. 

Dirò  per  ultimo,  come  vedesi  il  ritratto 
del  Cailot  intagliato  nella  di  lui  età  di  36.  anni 
da  Morcornet  , con  parole  attorno,  che  dicono  : 

JacobiLS  C'illottus  Nobili  * Lotharingius  Citai * 
cographus  anno  aet.  suae  36. 

£ sotto  è in  una  cartella  scritto: 

JEn  mi  vacai  uni  artis , et  naturae  hic  dell • 
neat , et  incidit  in  a re  parvo  quidquid  magni  fi- 
cum  natura  fecit . Imo  perfecit  illa  omne  opus 
suum  cum  dextera  tanti  viri  ; unde  merito  ere- 
ditar Coelestiam  tdearam  unicus  heres . 

E v’ è un  arme  di  cinque  stelle  situate  a 
modo,  che  formano  una  Croce.  ^ 

Dopo  tutto  ciò  io  vado  ben  persuaso,  che 
non  rincrescerà  ai  principiante  Amatore  di  avere 
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aorlie  presente  il  Catalogo  , che  *1  Barone  d’ Hei- 
necke  ha  d scritto  nel  Tomo  111.  del  suo  Uictìon - 
nciirc  des  Artistes , e che  vien  riportato  dai  Si- 
gnori Huher,  e Rost  {Manuel  Tom.  7.  fol.  76.) 

Nitra  • ti  . 

I.  Jacobus  Callottus  Nobili s Lothanngius  Calcogra - 

phii s , M • Lasne  del • fecit , gr.  £/z  8. 

II.  Cosimo  ìli.  Granduca  di  Toscana,  in  un  ovale  orna- 
to  , £>r.  m 8. 

Ili.  I rancesco  Granduca  di  Toscana  , in  un  ovale  or- 
nato , izi  4.  Rarissimo. 

IV.  li  Marchese  diMarignano,  Generale  deli’  Impera- 
tor  Carlo  V.,  ovale  in  4.  Titolo  di  un  libro  . RARISSIMO  » 

V.  Carlo  111.  Duca  -di  Lorena,  pez.  in  4 RARISSIMO. 

VI.  Luigi  di  Lorena,  Principe  di  Piasbourg  a cavallo  ; 
in  lontananza  vedesi  un  combattimento  , in  4.  in  tr. 

VII.  Donatus  Aretellensis  Senator , pezzo  conosciuto 
per  le  Striate  tir , in  ovale  in  4-  RARO. 

Vili.  Carlo  di  Lorme,  o Lormeur,  primo  Medico  del 
Re  Luigi  Xili.  in  ovale  ornato,  in  4. 

IX.  Giovan  Domenico  Peri  di  Arcidosso  Poeta  (74)  , in. 
una  cartella  ornata  di  diversi  simboli  di  campagna  . Pez- 
zo  conosciuto  sotto  il  titolo:  Le  Jardinier , in  4-  in  tr* 


(74)  Giovan-Domentco  Peri  è quello  stesso,  del  quale 
han  scritto  la  Vita  , 1*  Ugurgeri , Pompe  Sane  si  T.  XVIII. 
L’Eritreo  Pinacoth  Part.  2.  num.  27.,  riportati  dal  Ti- 
raboschi . Egli  è ammirabile  Poeta,  se  si  consideri  come 
bifolco:  mediocre,  se  come  vero  Poeta.  Ebbe  una  figlia 
chiamata  Drusila  Poetessa  anch’ella.  Molte  cose  si  rac- 
contati di  lui.  In  età  provetta  vuòlsi  che  studiasse  la 
lingua  latina,  e dicesi  che  alla  presenza  del  Granduca 
cstemooraneamcure  facesse  questi  versi: 

En  tibì , cjnem  casus  fecit , Dnx  Marne,  Poetam  , 
Qui  nec  Pegaseo  conspersit  labro.  liquore. 

Ardua  nec  tetigit  Parnasi  compita  mentis. 

Il  Granduca  comandò,  che  fosse  stampata  la  sua  Fieso • 
leide,  e che  nel  frontespizio  fosse  posta  1*  ianagine  del 
Peri,  con  quel  villano  vestimento , col  quale  gli  si  era 
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X.  Claudio  Devert  , Pittore  , e Cavaliere , in  piedi  ; suo 
Figlio  da  parte,  in  foi.  Calloc  i’  ha  dedicato  al  medesimo 
Claudio  , come  suo  amico,  in  Nancy  i632. 

XI.  Altra  prova  del  medesimo  Ritratto  avanti,  l’ombra 
opposta,  che  trovasi  ordinariamente  su  la  facciata  del 
Castello  in  tondo  alla  lastra,  avanti  le  lettere  in  Nan- 
cy 1032. 

Soggetti  della  U bbia . 

1.  Passaggio  del  Mar  Rosso,  due  differenti  prove, 
in  4.  in  tr. 

li.  li  Miracolo  di  Elia  operato  alla  Vedova  di  Serapta  , 
pezzo  chiamato:  La  petite  Ferme,  la  Grange  , la  Già - 
neuse , p.  in  4.  in  tr. 

Ili.  La  piccola  Annunziazione  . La  medesima  che  tro- 
vasi nel  seguito  della  Vita  delia  Madonna,  incisa  di 
nuovo  da  Callot , in  16. 

IV.  Altra  Annunziazione  col  motto;  Ecce  Ancilla  Do* 
mini , ch’esce  dalia  bocca  delia  Vergine  , da  Matteo  Ros- 
selli, pezzo  anonimo,  p.  in  4.  RARISSIMO. 

V.  La  Strage  degl’innocenti,  ricca  composizione  in„ 
cisa  a Firenze  , in  un  ovale  , in  8. 

VI.  li  medesimo  pezzo  inciso  a Nancy,  con  qualche 
«lihcrenza  nel  fondo. 


presentato  avanti  , ed  attorno  a forma  di  corona  vi  pen- 
dessero nastri,  zappe,  aratri,  ed  altri  strumenti  della 
villa.  E questo  è quel  Ritiatto , di  cui  qui  si  parla,  in- 
ciso dal  Callot . Le  opere,  che  del  Peri  abbiamo , sono  le  se- 
guenti; L ' Angeleide  , o guerra  degli  Angeli;  La  Fiesole i- 
de,  o Fiesole  distrutta:  li  Siringo  favola  cacciatomi  11 
Mondo  desolato  ; La  Rotta  navale  : li  Tempio  Mediceo , 
o Funerali  del  Granduca  Cosimo  II-  ; Le  Feste  fatte  in 
Arcidosso  nel  passaggio  dell'Altezza  di  7 ose  ano. . Que- 
ste sono  date  alle  stampe.  Ha  poi  lasciato  tns.  un  volu- 
me di  Sonetti , e di  Satire,  con  altre  due  Commedie  bo - 
saliere ccie  . La  Maddalena  Convertita  , Poemi  sacri , 11 
Parnaso  , V Arcadia , e la  Gerusalemme  distrutta  , di  cui 
Soltanto  esistono  dodici  Canti  mss. 

La  di  lui  Patria  fu  Arcidosso,  Terra  del  Sanese  nel 
Monte-amiata  , e non  Are  Indossa , come  trovasi  nel  iWa- 
nuel  ( Loco  cit,) 
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VII.  S.  Giovanni , che  predica  nel  Deserro , in  4.  in  tr. 
Vili.  La  Parabola  dei  Misuratori  di  Grano,  coli’ iscri- 
zione .•  Qua  mensura  ec  , pezzo  inciso  a bulino  , in  4- 111  • 

IX.  Un  Ecce  Homo , ossia  Pilato,  che  mastra  Uesu  Cri- 
sto al  Popolo , da  Stradano ->  Pezzo  inciso  da  Callot 
nell’età  ti»  diciotto  anni,  in  foi. 

X.  Cristo,  che  porta  la  Croce,  piccolo  ovale  fatto  per 
un  fondo  di  Reliquiario,  inciso  sull’argento,  iti  1 6. 

XI.  Un  Crocensso,  a basso  del  quale  vedesi  la  Vergi- 
ne, S.  Giovanni,  e la  Maddalena  , che  abbraccia  la  Cro- 
ce, p.  in  8.  RARO. 

X II.  Un  Cristo  nel  Sepolcro , inciso  a bulino,  da  Vcn* 
tura  Salimbeni , in  8. 

Xlil.  Un  piccolo  Gesù,  che  calpesta  con  i piedi  un 
Drago;  piccolo  pezzo  , che  trovasi  qualche  voita  innanzi 
al  seguito  dei  sette  Peccati  Mortali . 

XIV.  11  Salvatore  con  i Discepoli  in  Emmaus ; pezzo 
ripetuto  con  quello  che  trovasi  fra  le  quattro  Sacre  Co- 
munioni , con  qualche  piccola  differenza,  in  ló. 

Soggetti  della  Vergine  e de*  Santi  « 

I.  Una  piccola  Vergine,  che  tiene  fra  le  sue  braccia 
il  Santo  Bambino  , che  ha  in  mano  un  globo  , p. p.  in  ovale. 

II.  La  Vergine  inginocchioni , tenendo  il  S-  Bambino  ; 
presso  di  essa  S.  Lisabetta  , e il  piccolo  S.  Giovanni,  da 
Andrea  del  Sarto  , gr.  in  4* 

III.  La  Vergine  seduta  a piè  di  un  albero  col  S.  Bam- 
bino , e ’l  piccolo  S.  Giovanni  , da  P.  Farinati  , in  fol.  in  tr. 

IV.  La  Vergine  con  tre  spighe  in  mano,  che  apparve 
ad  un  Lavoratore,  con  riscrizione.*  Notre  Dame  des 
trois  épìs.  in  4. 

V:  La  Vergine  seduta , che  abbraccia  il  S.  Bambino;  a 
basso  un  oca  con  due  uccelli  , gr.  in  4. 

VI.  La  S.  Famiglia;  sul  margine  vi  è scritto:  Min . 
scrv.  et  major.  &c. , in  4. 

VII.  La  S.  Famiglia;  pezzo  inciso  a bulino,  da  Sa - 
deler  , in  4. 

Vili.  La  Benedicite , ossia  la  S.  Famiglia  in  grandi  figu- 
re. Vi  si  vede  S.  Giuseppe  , che  fa  bere  il  piccolo  S.  Bam- 
bino, pezzo  in  rotondo,  in  un  quadro,  in  4. 

IX.  11  medesimo  pezzo  in  senso  contrario.  Nancy. 

X.  Una  piccola  Assunzione,  chiamata:  L'Assunzione 
de  Cherubini , in  4. 
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Xi.  Altra  piccola  Assunzione,  lavorata  diversamente, 

in  ovale  in  16. 

Xll.  Il  Trionfo  della  SS  Vergine,  gran  soggetto  da 
Tesi,  dedicato  a Carlo  IV.  Duca  di  Lorena  e di  Bar, 
gr-  in  lo l. 

Xlii.  S.  Pietro:  in  fondo  vedesi  il  suo  Martirio  , in  8. 

XIV  S.  Paolo,  figura  a sedere,  da  A.  Rlocmaért , pez- 
zo inciso  a bulino,  p.  in  lol. 

XV.  S.  Giovanni  Evangelista  nell’Isola  di  Pathmos, 
in  4.  in  tr. 

XVI.  S.  Francesco,  che  tiene  con  una  mano  un  Libro , 
c dall’altra  una  Croce  di  Patriarca,  in  12- 

XVII.  Un  piccolo  S.  Francesco  in  un  tulipano,  in  16. 

XV1U.  L’Albero  di  S.  Francesco  , a piedi  del  quale  so- 
no molti  Religiosi  inginocchioni  , in  4*  ifl  quadra'o. 

XIX.  La  Tentazione  di  S.  Antonio,  pezzo  dedicato  a 
M.  Phélipeaux  de  la  Urilléere  ; a basso  vi  sono  le  armi 
con  versi  latini  l635.  , gr.  in  (61.  in  tr. 

XX.  Altra  Tentazione  di  S.  Antonio,  lavorata  diffe- 
rentemente : su  la  diritta  si  vedono  «lei  Diavoli,  e in 
mezzo  un  fiume  che  attraversa  la  Stampa  , in  fol.  gran- 
dissimo  in  tr.  RARISSIMA  a trovarsi  bene  impressa.  La 
lastra  ha  molto  sofferto  dal  verderame- 

XXI.  Il  Martirio  di  S.  Lorenzo,  p.  p in  ovale , col 
suo  contorno  , in  12- 

XXII.  Il  Martirio  di  S- Sebastiano , gran  composizione 
in  forma  di  fregio  , in  fot . 

XXlll.  S.  Niccol  > che  pr  dica  in  un  bosco  , p.  in  fol.  in  tr. 

XXIV.  Il  Miracolo  di  S.  Mansueto  Vescovo  di  Tours, 
che  resuscita  un  giovane  Principe  morto  da  un  colpo  di 
palla,  in  fol  in  tr.  25; 

XXV.  1 ventitré  Martiri  del  Giappone  , crocefissi,  in  8. 

XXVI.  11  pi 'colo  Prete,  ovvero  le  Porte- D'ieu . PEZ- 
ZO GRAZIOSO,  in  12  (26) 


125)  Pretendesi , che  questa  Scampa  sia  la  prima,  che 
Callot  abbia  inciso  all’acquafòrte}  e siccome  egli  non 
avea  ancor  la  pratica,  ella  è stata  quasi  tutta  ritoccata 
a bulino. 

(26)  Dicesi,  che  Callot  abbia  avuta  tanta  predilezione 
per  questa  Stampa,  che  la  portava  appesa  all’ abbottona- 
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XXV1L  Una  Religiosa  inginocchiata  avanti  un  Croce- 
fisso  , con  un  distico  latino  , che  le  esce  dalla  hoc* 

^ (77)  * 4- 

XX Vili.  L’Indemoniata,  ovvero  I’  fcsorcismo,  pezzo 
inciso  a bulino  da  And • Boscoli,  in  fol. 

XXiX.  Il  corso  della  Vira  Umana  , soggetto  chiamato 
volgarmente;  L’ Inferno  , e ’1  Purgate»  io  ec. , sull’ imita- 
zione di  Dante,  composiz'one  di  Bernardino  Poccetti9 
gr.  p.  di  4.  lastre  . 

•Soggetti  Profani , ed  Invenzioni  . 

!.  1 Giganti  , pezzo  del  Tempio  delle  Muse  , del  qua!« 
Colini  incise  il  Consiglio  degli  Dei  nel/  Olimpo  ,gr.  in  fol. 

II.  1 Giganti  fulminati  da  Giove  , pez.  in  ovale  in  jol. 
in  tr.  RARO  . 

III.  Pandora  nel  Consiglio  degli  D-i  , e Giove  in  alto 
dell’Olimpo,  armato  di  Pulmini,  p.  in  fol. 

IV.  La  Bisca  , sogueri  o da  not  e , ove  si  vedono  de’  Gio- 
catori affaticati  a vinceie,  j).  in  oh  in  tr.  (78) 

V.  Catafalco  dell’ Impevator  Mattias  e et  ogli  nel  1619., 
con  l’ iscrizione  : Esequie  celebrate  in  Fiorenza  ec  , in  fol. 

VI.  1 Supplizj  . P z<o  riguardato,  come  il  capo  d’ope- 
ra di  Callot  per  rapporto  alla  quantità  di  figure,  che  vi 
si  vedono  , in  4 in  tr.  (29) 

VII.  L’Adorazione  del  Becco  , o ’l  Congresso  delle  Stre- 
ghe , p.  ovale  in  16. 


tura  della  sua  giubba.  Ciò  che  ha  dato  luogo  a questa 
congettura,  è il  sapersi,  che  si  trovano  delle  pròve,  ove 
il  rame  non  è forato  in  alto  come  una  medaglia;  e il 
trovarsi  poi  forato  in  guisa  da  por  rsi  attaccare. 

(22)  ^uesto  pezzo  è conosciuto  sotto  ’l  nome  di  $.  Te- 
resa : ma  sembra  dalla  sua  iscrizione,  che  sia  il  Ritratto 
di  Maria-Vittoria  fondatrice  delle  Religiose  dejl’Annun- 
ziazione  di  Genova,  morta  il  di  ]5-  Dicembre  1617. 

(78)  Callot  ha  rifatto  questo  pezzo  al  contrario. 

(29:  Per  aver  di  questa  Stampa  una  prova  perfetta  bi- 
sogna trovarvi  una  torre  quadrata,  -che  si  alza  sopra  la 
casa  verso  la  meta;  e una  piccola  SS.  Vergine  , che  tro- 
vasi collocata  all’angolo  dei  muro,  che  fa  l’angolo  di 
una  strada  verso  il  mezzo. 
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Vili.  Un  Altare  sotto  un  Baldacchino,  con  due  piccole 
figure  inginocchioni , medesima  grandezza. 

iX.  Persona  velata,  in  piedi,  innanzi  al  Trono  di  un 
Imperatore,  medesima  grandezza  (80). 

X.  Una  Donna  assisa  in  una  canpagna,  con  un  Bam- 
bino nelle  sue  braccia  , e con  un  altro  che  mangia  delle 
frutta,  e si  mette  al  coperto  sotto  un  albero,  in  1 6. 

Rarissima. 

XI.  Due  filatore  a sedere,  in  1 6.  in  tr. 

Xli.  Due  Dame  che  passeggiano  , medesima  grandezza  . 

XIII.  Due  Donne  abbigliate  alla  tedesca  , una  delle  quali 
è adombrata,  e l’altra  a tratti,/),  in  12. 

XIV.  Una  Giardiniera,  col  suo  asino,  in  un  fondo  di 
Paesaggio,  medesima  grandezza. 

XV.  Un  V ecchio  accompagnato  da  un  piccol  Garzone  , 
con  un  fondo  ec. , gr.  in  8. 

XVI.  Una  figura  comica,  che  ha  un  grosso  ventre, 
cìnto  da  una  cintura,  cui  è attaccata  una  sciabla,  con 
altre  ligure  , in  12. 

XVII.  Due  Pantaloni , o due  figure  grottesche  , che 
ballano.  Vedesi  una  lontananza,/),  in  8. 

XVlli.  Un  Pantalone,  un  Scaramuccia,  e un  Pierrot . 
Tre  pezzi  con  delle  lontananze  , che  rappresentano  dei 
teatri  , e d’egli  spettatori  , p.  in  8. 

XIX.  Un  Marcante  di  Pettini,  figura  comica  , con  una 
baila  su  le  spalle,  e un  pettine  in  mano,  in  12. 
Battagliti , e Assedj  . 

I.  Un  Generale  a cavallo  con  un  cappello  ornato  dt 
piume,  e ’l  bastone  di  comando  ; in  fondo  un  armata  in 
marcia  , in  ló  in  tr. 

II.  11  colpo  di  Pistola , con  una  gran  mischia  di  caval- 
leria , in  8.  in  tr. 

III.  S.csa  delle  Truppe  nell’Isola  del  Re,  pezzo  lungo 
con  una  cartella . 


(8o)  Questi  enunziati  pezzi,  l’ Adorazione , cioè,  l’Al- 
tare , la  Persona  velata  formano  una  raccolta  conosciuta 
sotto  il  nome  de’ tre  ovali . 
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IV.  Battaglia  del  Re  Tessi , e del  Re  Tinta  (Si)  . 
E*  questo  un  fuoco  d’artifizio  fatto  a Firenze  sull’Arno  j 
pezzo  racchiuso  in  una  cartella  , che  ordinariamente  si 
dice  il  Ventaglio,  per  la  forma  ch'egli  hi  , in  fui.  in  tr. 

V.  Le  Combat  de  Ve  illane  proche  de  Tur  in , gagné 
par  Mr.  Deffiit , coi  suo  Ritratto  suii'ako  della  stampa, 
pezzo  anonimo  , gr  in  fol.  in  tr. 

VI.  L’assedio  dell’ Isola  del  Re,  in  sei  gran  pezzi,  con 
sei  liste  in  alto,  e quattro  lisce  dalie  lacerali  per  il  di- 
scorso, in  tutto  sedici  pezzi,  incisi  a Parigi  per  ordine 
del  Re  Luigi  Xlil. 

VII.  L’assedio  della  Rocella  , pezzo  simile  inciso  egual- 
mente a Parigi  per  ordine  deliRe  Luigi  Xlil.  Dalie  ban- 
de vedonsi  i Ritratti  in  cartelle  deli  istesso  Re,  e di  Ga- 
ston  di  Francia  (8*3) . 

Vili.  L’assedio  di  Breda  , in  sei  gran  pezzi , e due  gran 
fogli  doppj  del  discorso,  con  delle  cifre,  e delle  chia- 
mate per  i quattro  discorsi  in  latino,  in  francese,  in 
spagnuolo , ed  in  italiano,  inciso  per  f Infante  di  Spa- 
gna, Governatore  dei  Paesi-Bassi. 

Vedute,  e Paesaggi . 

1.  La  veduta  del  Louvre,  con  la  Torre  di  Nesle  , iti 
fol.  in  tr. 

li.  La  veduca  del  Ponte  nuovo  di  Parigi , con  l’antica 
Torre  di  Nesle . 

Questi  du>c  pezzi  sono  dei  PIU7  BftLU  del 
Callot } e fanno  accompagnatala  . 

HI.  Altra  veduta  del  Ponte  nuovo,  Callot  fecit  IÓ*2p. 
Israel  exc.  , col  fondo  inciso  da  Silvestre  , in  4-  in  tr.  (83) 

IV.  11  Parterre  di  Nancy  , ove  passeggiano  molte  per- 
sone. Pezzo  in  forma  di  fregio  assai  lungo. 


(8l)  Tessi  significano  i Tessitori  , e Tinta,  i Tintori, 
che  godevano  in  Firenze  grandissimi  privilegj  . 

(8*3)  Trovansi  ordinariamente  queste. due  Stampe  , sen- 
za bande,  c senza  banderole  . 

(83,/  Le  prove  le  più  rare  di  questa  Stampa  son  quelle 
che  iurono  fatte  prima,  che  v’incidesse  il  fondo  Sil- 
vestre . 


Tom.  VII. 
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V.  IL  Giardino  di  Nancy,  J ac.  Callot  ini),  et  /#<?. 
grandiosi  no  pezzo  ESTREMA  vi  ENTE  RARO. 

Vi.  li  Corso,  ovvero  La  Strada  nuova  di  Nancy,  con 
Una  giostra , pezzo  in  for.na  di  un  lungo  fregio  .84). 

V7 1 i La  piccola  Piazza  di  Siena  ; pezzo  cosi  chiamato, 
perchè  ne  ha  somministrato  il  pensiero,  p.  in  4 in  tv , 

Vili..  La  Gran  fiera  della  Madonna  dell'  Imprime  ta  , 
sette  leghe  lontana  da  Firenze,  uno  di  principali  pezzi 
del  Callot  inciso  nel  IÓ20. , e marcato  in  Fiorenza  , or. 
in  ft>l.  di  due  pezzi  incollati  insieme. 

IX.  Il  medesimo  pezzo,  con  qualche  differenza , più  ra- 
ro ed  anche  più  stimato,  ed  è diffìcilissimo  a trovarsi 
bello  e netto  nelle  lontananze  (85,. 

X.  li  medesimo  pezzo  del  primo  di  detta  Fiera,  ripe- 
tuto da  Callot  per  causa  del  sollecito  spacci©  86  . 

XI.  La  piccola  Fiera,  in  cui  vedesi  un  ballo  in  ton- 
do, e nel  diritto  della  Scampa  i Giuocatori  di  pada,  chia- 
mata per  tale  effetto:  Les  joueurs  de  baule.  Pezzo  ob- 
lohgo  in  4.  RARO  A TROVARSI  per  la  bella  impres - 
filone  . 

Le  prove  le  più  ricercate  son  prima  del  no- 
me di  Callot . 

X1J.  Un  Paesaggio,  nell’ innanzi  del  quale  vedonsi  due 
Pellegrini  , senza  il  nome  di  Callot  , p.  in  4. 

X I I I.  Una  Cac  ia  del  Cervio.  Nelle  prove  ordinarie 
quasi  in  fondo  non  si  distingue  la  piccola  caccia  del  Ci- 
gnale , pezzo  in  forma  di  fregio  , gr.  in  fol. 

XIV.  Doppia  Fontana  situata  in  mezzo  del  mare  . In 
alto  di  essa  sono  due  Aquile  con  una  bandiera  , e que- 
sto motto  ; Neo  imbelletti  progeneranti  aqtiilae  colum - 
barn , in  4* 

XV.  Due  Marine  graziosamente  fatte,  e bene  incise, 
in  4.  in  tr. 

XVI.  La  piccola  Pergola  coltivata  innanzi  la  bettola. 
Nel  margine  sta  scritto:  La  dcrniere  pianelle  , gr  uvee 


(84)  Le  prove  di  questa  Stampa  col  nome  di  Silvestre 
Son  posteriori  . 

(85  Questo  pezzo  ha  il  distintivo  di  tre  armi  . 

(86;  Appellasi  la  Feire  de  Nancy , ed  è marcata,  fec . 
Florentiae  , et  exc.  Nancy  . 
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par  defunt  Callot , a laqnelle  l'eau-fortc  ita  été  don - 
née , quapres  sa  mori,  pie.  in  4.  in  tr. 

XVll.  La  gran  Tesi  emblematica  del  Figlio  del  Duca 
di  Lorena,  dedicata  a suo  Padre  Francesco  di  Lorena.» 
Francisco  a Lotharingia  Parenti  Optimo , gr.  in  fol.  a 
due  lastre  . 

Soggetti  diversi  di  Callot . 

I.  La  Viti  della  SS.  Vergine  col  titolo:  Vitae  Historia. 
B.  Mai  nac  Virginia.  Parisiis , XiV.  pezzi  , compresovi  il 
Frontespizio,  e l’ultima  Stampa  coll’  iscrizione  ; Altri*, 
buta  B.  Marine , p.  in  12. 

II.  La  Vita  della  Santissima  Vergine  fatta  per  emble- 
mi , col  titolo  istorico  seguente;  Vita  Beate  Marine  Vir m 
ginis  Matris  Dei , pie.  in  12.  in  tr. 

III.  Glorio sissimae  Virgitiis  Deiparae  Elogiavi.  Rap- 
presenta soggetti  della  Bibbia,  e di  Devozione  , IX.  pez- 
zi , in  8. 

IV.  Il  Nuovo  Testamento  ^ composto  di  XI.  pezzi  senza 
il  titolo,  inciso  da  Ab.  Bosse  , p.  in  12.  in  tr.  (87) 

V.  La  Gran  Passione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  , cioè 

1.  La  Cena . 

2.  La  Lavanda  dei  Piedi  agli  Apostoli. 

3.  Pilato  che  si  lava  le  mani . 

4.  La  Coronazione  di  Spine. 

5.  L’TEcce  Homo. 

6.  il  portar  delia  Croce. 

1-  La  Crocifissione. 

Pezzi  VII.  in  lungo,  in  4. 

VI.  1 Quadri  della  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  , rap- 
presentanti diversi  soggetti  degli  Atti  degli  Aposro:i  , ed 
han  per  titolo:  Delineationes  Pictnrar.  Ò"c.  XXiX.  pez- 
zi incisi  a bulino  in  Roma  sotto  la  direzione  di  Filippo 
Tommasini,  in  8.  (88) 

VII.  1 Penitenti  , c le  Penitenti  , cioè 

I.  11  titolo,  par  Ab.  Bosse. 


(87)  Bisogna  aver  questa  Stampa,  prima  che  Fagran* 
vi  facesse  apporre  a basso  l’iscrizione. 

(88)  Se  ne  hanno  degli  esemplari  col  seguente  titolo 
francese;  LES  TaBLEaUX  De,  ROME. 
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2.  S Girolamo  . 

3.  S.  Giovanni. 

4.  S.  Francesco  . 

5.  La  Maddalena. 

6.  Morte  della  Maddalena. 

Sei  pezzi  in  12.  L’  ulti.no  è in  traverso  . 

Vili-  Gli  Apostoli , , compresivi  il  Salvatore  , e la 
Vergine,  con  un  titolo  istoriato:  Salvatons , Beatele  Ma *» 
riae  Virginis , Sanctorum  Apostolorum  Icones  , a Pa- 
rli ló3l.  Xv'l.  pezzi  in  8. 

IX.  I»  Martirio  degii  Apostoli,  cioè  Mcirtyrium  Apo- 
stolorum.  1 dodici  Apostoli,  S.  Paolo,  S Mattia,  con 
Giuda  perdu  o,  XVI.  pezzi  insieme  , pie.  in  12. 

X.  1 quattro  piccoli  Conviti,  cioè 

1.  Le  Nozze  di  Cana. 

2.  U Convito  del  Fariseo. 

3.  La  Santa  Cena  di  Gesù  Cristo. 

4 11  Salvatore  con  i Discepoli  in  Emmaus. 

Quattro  pezzi  m 16. 

XI  La  Vita  del  Figliuol  Prodigo,  col  titolo,  data  alla 
luce  da  Israel  Ióo5.  , in  JÓ, 

XII  1 miracoli  deiPAmunziata  sotto  il  titolo:  Scelta  di 
alcuni  miracoli  ec.  , d^  o inerenti  Pittori  . XL1,  pezzo  in  12* 

Xi li • Lux  Cl austri . Rappresentansi  diversi  emblemi 
sul  piacere  d-lla  viti  Religiosa.  XXVU.  pezzi,  con  un 
titolo  istoriato  . 

XIV.  1 sette  Peccati  Mortali.  VII.  pezzi  in  12* 

XV.  Esequie  della  Regina  di  Spagna  , ovvero  la  Vi- 
ta di  Margherita  Regina  di  Spagna.  XXVI.  pezzi  incisi 
da  Antonio  Tempesta , in  8.  1,89; 

XVI.  Le  Gesta,  e le  Battaglie  de’ Medici.  XV.  pezzi 
incisi  a bulino  dal  Tempesta  ,90) 


(89)  Callot  non  ha  inciso,  che  otto  pezzi  di  questo  se- 
guito, con  sot  o il  titolo  di  Pompe  Funebri ; gii  altri 
sono  stati  intagliati,  o dal  Tempesta  medesimo,  o da 
altri  Anonimi . 

(9 0)  Le  Prove,  che  sono  state  tirate  di  simili  prove, 
conservansi  a lirenze  con  molte  altre,  e sono  poco  sti- 
mate  dai  conoscitori,  tro  andosi  riunite  in  un  volume  > 
intitolato;  Galleria  Medicea. 
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XV1L  Le  grandi  miserie,  e le  gran  disgrazie  della 
Guerra-  XVI  IL  pezzi  dati  alla  luco  da  Israel  I033- , 
in  8.  in  tr. 

XVlll.  Le  piccole  miserie  della  Guerra  , in  VII.  pezzi  , 
col  titolo  incido  da  Ab.  Bosse  nel  l636.  , in  8.  in  tr. 

X1X„  Gli  Ksercizj  Militari  , fatti  dal  Nobile  J ac  Cai - 
lot , dati  alla  luce  da  Israel  suo  amico,  e dedicati  a 
Moilì.  Claudio  Carlo  de  BauiFrement  , in  XÌV.  fogij  com- 
presovi il  titolo,  in  ló.  in  tr. 

XX.  Le  Fantasie  del  Nob.  Giacomo  Callot  , date  alla 
luce  da  Israel  suo  amico,  e dedicate  a Mons.  Giovan- 
Lodovico  de  BauiFrement , in  XIV,  fogij,  con  duo  titoli, 
uno  de’ quali  è un  poco  cambiato,  ed  inciso  nei  1Ó35- , 
p.  in  [6.  in  tt . 

XXL  I Capricci  , incisi  a Firenze , col  titolo:  Capricci 
di  varie  figure  di  Jacopo  Callot , in  acquafòrte  in  line, 
p.  in  1 6.  in  tr. 

XX1L  I medesimi  Capricci,  incisi  a Nancy;  a basso 
del  titolo  vi  è scritto,  exc.  Nancy  , senza  altra  differen- 
za se  non  che  l’intaglio  è meno  piacente. 

XXlli.  Varie  figure  di  Jacòbò  Callot , in  XVII.  pezzi, 
eoi  titolo  istoriato,  sul  quale  è un  portatore  di  Valige, 
c un  doppio  ticoio  , col  motto  Fecit , p.  in  ló.  in  tr. 

XXIV.  Balli  di  Stefania  , in  XXIV.  pezzi,  col  titolo 
istoriato,  tre  figure  in  ciascuna  Srampa , e in  lontanan- 
za, in  IÓ-  in  tr. 

XXV.  Varie  figure , Gobbi  di  Giacobo  Callot , fatte  in 
Firenze , seguito  appellato  les  Bossas , o i Pigmei,  in- 
ciso nel  lóló.  in  XXii  pezzi  , compresovi  il  titolo  con 
uni  figura  che  mostra  le  spalle,  in  l6.  in  tr.  (91) 

XXVI.  I parenti  del  Callot , che  han  per  citolo  sopra 
un  drappo:  Capitano  dei  Baroni.  XV.  pezzi,  gr.  in  8» 
RICERCATISSIMI. 

XX VII.  Marcia,  o Viaggio  degli  Zingheri.  IV.  fogij 
in  forma  di  fregio,  in  4. 

XXVlil.  La  Nobiltà  y o le  Mode  ordinarie  del  tempo  , 
Sei  Signori,  e sei  Dame,  con  fondi  molto  divertenti. 
Xll.  pezzi , gr.  in  8- 


(91)  Questo  seguito  è stat*  ripetuto,  * trovasi  c#n 
qualche  differenza , 
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XXIX.  Quattro  altri  pezzi  simili , marcati  /.  Caìlot , cioè 

1.  Una  Donna  in  corset  guarnito  di  pelli. 

2.  Una  Contadina,  che  fila  col  fusajolo  . 

3.  Un  Contadino  , che  cammina  con  un  paniere  in 

braccio . 

4.  Una  Donna,  veduta  di  faccia,  con  la  sua  gonnel- 

lina  ripiegata  , p.  in  4. 

XXX.  La  Tragedia  di  Solimano.  XVI.  pezzi  col  Ri- 
tratto, e il  titolo.*  Soliman  Tragedia  del  Co.  Bonarelli  , 
«eguico  inciso  nel  IÓ20.,  in  4.  in  tr . 

XXXI.  I tre  Intermezzi  di  Firenze,  da  Giulio  Parigi , 
Festa  fatta  a Firenze  nel  Carnevale  del  ióló. , in  4.  pez- 
zi Il  \R1,  e particolarmente  i due  ultimi  . 

XXXll.  Il  Combattimento  nella  Barriera.  Xl.  pezzi, 
compreso  il  titolo,  di  digerenti  forme,  e grandezze, 
gr.  in  4 in  tr.  (92) 

XXXill.  Sette  pezzi  di  Tornei  , incisi  a Firenze  su  ’1 
gusto  degl’ Intermezzi . Quattro  di  essi  portano  il  nome 
di  Ciillot , in  4* 

XXXI V.  Combattimenti  di  Mare  , o battaglie  , e vit- 
torie riportate  dal  Granduca  contro  i Turchi,  incisi  da 
Callot  nel  iól?-,  in  4.  in  tr . 

XXXV.  Giostre,  e Tornei  , seguirò  di  IV.  pezzi  , cioè 

1.  Piano  di  queste  Giostre  , e Tornei  . 

2.  Battaglia  messa  in  una  barriera  in  ovale,  ove  è 
scritto  : Uno  degli  abbattimenti  - 

3.  Diversi  squadroni  formati  nello  stesso  ovale  : J/o- 
stra  di  guerra  di  Amore  . 

4.  Numero  di  Cavalieri  in  corso,  in  un  cerchio,  in- 
cisi da  Giulio  Parigi  , coi  titolo  Teatro  fatto  in  Fi» 
reme  1 90) . 

XXXVi.  Diversi  Balli  , e Ingressi  fatti  a Firenze  in  oc- 
casione dell’arrivo  del  Principe  di  Urbino,  dal  Grandu- 


(92Ì  Questo  seguito  ha  sofferto  qualche  variazione  nel- 
le differenti  impressioni  che  ne  sono  state  fatte.  Callot 
Io  pubblicò  a Nancy  nel  1627. 

(93)  A questi  q lattro  pezzi  vi  è stato  aggiunto  il  quin» 
to  , ove  si  vedono  quattro  carri  trionfali,  tirati  drt  di- 
versi animali,  preceduti  da  qualche  liguri  a piedi,  e a 
cavallo.  A basso  del  primo  carro  si  legge  : Carro  dell' Asia  * 
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, e la  Nobiltà  nella  Piazza  di  S.  Croce.  Feste  chiama- 
te: La  guerra  di  Amore  , da  Giulio  Parigi , z/u  4-  1/2  £>*• 
XXX  VII.  Le  ligure  del  viaggio  della  Terra  Santa,  se- 
guito di  XLVlil.  pezzi,  col  titolo:  Trattato  delle  Pian - 
fe , ed  I n agini  ee.  , in  Firenze  £/z  8.  941 

XXX Vili.  1 dodi  i Mesi  dell’anno.  XI 1.  pezzi  incisi 
a bulino  da  Jodocus  de  Momper , in^.intr.  RADISSIMI. 

XXXIX.  Le  qua  ero  Stagioni,  copiate  dalle  Stampe  dei 
Sadeler , dai  Passano.  IV.  pezzi  in  4.  £/x  tr.  RARISSIME  . 
XL.  Quattro  Paesaggj  , cioè 

1.  Urie  Etérie. 

2.  Un  Pori  de  Mer. 

3.  Une  rivière . 

4.  L//z  Canal  oh  se  voit  urie  figure  t gru  oié  sa  che* 

mise  , in  4.  in  tr. 

XL1.  Le  Monete  d’oro,  e di  argento  di  Germania, 
d’Italia  ec.  X.  fogli,  cifrati,  incisi  in  Parigi  presso 
Israel  Sylvestre  1662.  (p5) 

GAtMASSEl  [Andrea)  . Nacque  in  Bevagna  , an- 
tichissima Terra , e celebre  nella  Rotn  ma  Storia  , 
situata  fra  i confluenti  del  Tupino,  eGiitunno, 


(94)  Il  Gandellinì  , dice  ottimamente,  che  le  tavole  di 
questi  edirizj  furono  disegnate  dal  P.  Bernardino  Amico. 
Gli  Scrittovi  del  Manuel  sonosi  ingannati  in  due  manie- 
re: prima  prendendo  il  Casato  di  Amico  per  un  cono- 
scente di  Callot,  il  che  è falso,  secondariamente  pren- 
dendo il  medesimo  Amico  per  Minor  Conventuale  , quan- 
do era  puramente  Zoccolante  . 1 Conventuali  tennero  dai 
tempo  del  Santo  Fondatore  tino  ad  Eugenio  IV.  i Conven- 
ti di  Terra  Santa  ; ma  il  detto  Papa  si  compiacque  ce- 
derli agli  Zoccolanti,  che  principiarono  a pullulare  un 
secolo,  e mezzo  dopo  la  morte  di  S.  Francesco,  e che 
presso  quei  popoli,  avvezzi  a mirare  l’abito  de’  France- 
cani  men  ruvido , non  pochi  travagli  solfersero  ( Wad. 
ad  ari.  1468.  n.  I^.).  L opera  citata  è in  foglio  , ed  è sor- 
tita dai  torchj  di  Pietro  Cecconcelli  . Ella  viene  anche 
r»lerita  dal  Chiariss.  Daniello  UeZio  ( Denionst.  Evarig. 
prop.  9.  c.  IÓ2.) 

(95,'  Callot  incise  questa  Raccolta  » Nancy  per  Gaston 
di  Trancia. 
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vicino  a Fnligno  per  la  parte  di  mcEzo  giorno, 
Andrea  venne  alla  luce  nel  ióoi  , nè  saprei  di- 
re, se  veramente  avesse  in  Pallia,  o in  Perugia 
alcun  Maestro  nella  Pittura;  poiché  sembra , dal- 
la Cappella,  che  dipinse  in  Patria  anche  giovane 
(Lanzi  Si  or.  Pit.  Tom.  2.  fol.  1809.),  che  non 
avesse  ancora,  quando  vi  lavorò,  frequentato  la 
Scuola  e del  Domenichino,  e del  Sacelli.  Porta- 
tosi a Roma  , questi  due  furono  i suoi  Maestri  , 
di  i quali  ne  ereditò  in  gran  parte  tanto  lo  stile 
che  le  bellezze.  Le  sue  opere  in  S.  And  ta  delia 
Valle,  e il  S.  Gaetano  fatto  contemporaneamente 
al  S.  Andrea  del  Barbalunga,  e in  sua  compe- 
tenza : l’Assunta  alla  Rotonda  , la  Pietà  ai  Cap- 
puccini, ed  i varj  freschi  al  Battistmo  Latt-ra- 
ne  use  , e alla  Basilica  di  S.  Pietro  , dimostrano  il 
suo  dolce,  nobile,  e glorioso  pennello  {Alee.  Pit.) 
E sebbene  alquanto  trovisi  più  timido  del  sud- 
detto Barbalunga  , c meno  scelto,  ebbe  però  natu- 
ralezza, grazia,  e gusto  di  tinte  (Lanzi  loc.  di) 
Aperse  anch'egli  una  pubblica  Scuola  al  Palazzo 
Barberini,  che  fu  frequentatissima  ( Manuel  T . 3. 
fol.  168.  edizione  804)  Lo  Scrittore  del  Manuel , 
Mi*.  Michele  Hubér,  desidererebbe  nelle  opere 
del  nostro  Carnassei  qualche  volta  maggior  for- 
za di  quella,  che  vi  si  vede.  Morì  in  Roma 
nel  1 6 4'^  di  anni  4?o  e lasciò  suo  «allievo  Gio- 
vanni Carboni  di  Sansevcrino.  Corse  quasi  la  me- 
desima sorte  del  suo  Maestro  Domenichino  , es- 
sendo stato  ancor  meno  pregiato  del  suo  meri- 
to, e tubolato  dep  nemici  parenti , e m rto  jra 
le  amarezze  innanzi  il  suo  giorno . 

Oltre  al  pennello,  maneggiò  anche  l’acqua- 
fòrte, e di  lui  abbiamo  la  seguente  Stampa, 
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cTìp  fa  rimproverare  tl r gli  Amatori  che  la  pos- 
siedono , la  morte  , che  troppo  sollecitamente 
troncò  lo  stame  all  » sua  vita;  onde  non  potesse 
anche  per  questo  lato  la  provincia  delle  Bello- 
Alti  arricchire  (96)  . 

1.  L,i  Vergine  assisa  col  Santo  Bambino  che  dorme, 
in  compagnia  di  S.  Giuseppe,  e di  S.  Giovannino , pesi, 
in  4.  in  tr. 

GAMBI  AGI  (Antonio).  Vedi  il  Gandellini. 

CAMERATA  (Giuseppe),  Pittore,  Miniatore  > 
Disegnatore,  ed  Intagliatore  a bulino,  nato  iri 
Venezia  nel  1724.,  così  scrive  Mr,  Huber  ( -Ma- 
nuel Tom.  4 foL  139.),  ma  secondo  il  Lunghi 
riportato  dai  Lanzi  (Tom.  3.  fol.  267.  ediz,  3809.) 
egli  venne  alla  luce  assai  più  presto,  cioè  nel  16Ó8., 
ponendolo  morto  nel  1762.  di  anni  94-  E panni 
sicuramente  che  abbia  ragione;  poiché  fu  disce- 
polo di  Gregorio  Lazzarini  morto  nel  1735  , nei 
qual  tempo  il  nostro  Giuseppe  avea  undici  an- 
ni , e per  conseguenza  non  poteva  certo  esser  suo 


(96)  Hanno  inciso  dalle  sue  composizioni  Stefano  Pi* 
cart , Giacomo  Piccini  , Cornelio  B loemaert , Michele  Nar 
talls  , l'rancesco-Farraone  Aquila  , Giovan-Federigo  Gre.u - 
ter , ed  altri.  Vedasi  il  libro  intitolato.-  Aedes  Barba* 
rinae  ad  Quiriti  atem  a Comite  Hieronymo  Tetto  de  seri* 
ptae . Romae  164  2.  in  fol.,  che  poi  ristampò  Filippo  Ros- 
si, o de  Rubeis  nel  1643.  senz’altra  deferenza  che  quella 
del  foglio,  che  in  quest’  ultima  è più  grande.  La  prima 
edizione  però  è la  più  ricercata  per  la  freschezza  dei  ra° 
mi,  e la  bellezza  delle  prove. 

Il  Gandellini  lo  ha  messo  nato  nel  IÓ02  , e mort© 
nel  1649  ; differenza  di  mesi  dagli  altri  , che  il  mettono, 
come  vedemmo  , nato  nel  1601  , c morto  nel  1648.,  uncn» 
dosi  tutti  ad  asserire,  ch’egli  campò  sali?  anni  4?. 
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discepolo.  Tanto  più  poi  si  accresce  questa  mia 
difficoltà  quanto  che  lesesi  presso  il  Lanzi  toc. 
cit.)  ciie  V ultim  i Favola  del  Lizzarmi  Grego- 
rio, co  risentendovi  lui , fu  finita  dal  suo  degno 
discepolo  Giuseppe  Camerata  , che  in  ssa  e in 
altre  lavorate  per  vane  Chiese  seguì  da  presso 
le  sue  orme.  Chi  potrà  persuadersi  che  di  undici 
anni  questo  suo  discepolo  potesse  così  lavorare-* 
Avvertasi  ancora  che  quando  intraprese  a finir 
questa  Tavola  lei  suo  Maestro  , il  Lazzaroni  non 
era  morto  , poiché  vi  acconsentì  lui  stesso,  che 
la  finisse  . Crescerebbe  eziandio  la  presente  diffi- 
coltà, se  si  dovesse  prestar  fede  a Mr.  Basan  (se* 
condà  ediz.)y  clic  lo  assenso  * ri  tto  nel  1728.  in 
Frascati,  non  indovinando  e li  in  altro,  che  nel 
conoscerlo  per  Italiano.  Un  altro  imbroglio  nasce 
presso  il  prelodato  Mr.  Hubm,  che  afferma  avere 
il  Camerata  Giuseppe  appreso  i principi  dell’In- 
cisione da  Gì  >v  anni  Catti  ni , e che  dopo  tornò  a 
Venezia  nel  1742  Scrive  poi  all’articolo  di  detto 
Cattini,  ( Manuel  Tom.  4-  foL  201  ),  ch’egli  nac- 
que nel  17 Io  in  Venezia,  e che  fioriva  nel  1760. 
nella  medesima  Città.  Che  mai  è questo?  Il  Ca- 
merata studiava  sotto  il  Gattini , che  contava  do- 
dici anni  di  vita,  quando  già  ammaestrato  nell’ in- 
taglio tornò  a Venezia  nel  1742-  il  suo  discepo- 
lo? Io  confesso  di  non  sapere  chi  fosse  il  Maestro 
dell* incisione  del  Camerata,  ma  posso  asserire  sen- 
za dubbio  di  errare,  che  il  Gattini  non  fu  certa- 
mente, quando  si  dica  ch’esso  nascesse  nel  1730. 
E nemmeno  egli  potè  esser  discepolo  del  medesimo 
Gattini  » supponendo  nato,  come  provammo  il  Ca- 
merata nel  1668.;  poiché  all’epoca,  in  cui  nacque 
il  Gattini , cioè  nel  1730.  contava  egli  62.  anni» 
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Fissato  dunque  che  nascesse  nel!a  predetta  epoca 
il  Manierata,  rimanendo  incerto  chi  fosse  il  suo 
Maestro , passiamo  ad  esaminare  le  sue  opere  . 
Ma  anche  qui  mi  si  parano  innanzi  delle  difficol- 
tà non  indifferenti;  stantechè , ammesso,  come  av- 
vertimmo, ch’egli  nascesse  nel  1660.,  come  si  dice 
ora,  ch’egli  n i 1751.,  cioè  nell’ anno {83.  della 
sua  età  , fosse  chiamato  a Dresda  per  primo  Inta- 
gliatore di  quella  Corte  , e per  lavorare  su  la 
grand’opera  di  quella  Galleria?  Non  negherò  la 
possibilità  d’intraprender  viaggi,  e di  lavorare 
in  quell*  età  , ma  non  è certo  una  cosa  tanto  or- 
dinaria ad  accadere,  nè  tanto  facile  a persuader- 
ci. Di  poi , soggiungo  Mr.  Huber  (Manuel  loc . 
cit.  ) 4a  comniencement  de  la  guerre  de  sept  ans 
il  eut  L i permission  de  rètourner  eri  Italie.  De-la 
7 1 se  rendit  a Mimi  eh  , et  à la  paix  il  revint  en 
Saxe  avec  la  Prince  Elettoral . Ciò  stante , eceo- 
celo  vivo,  ed  attivo  nel  1763.,  quando  cioè  accad- 
de la  famosa  pace  col  trattato  di  Hubersbourg  ; 
dopo  del  quale  egli  tornò  in  Sassonia  col  Princi- 
pe Elettorale  . Sicché  non  più  sarebbe  morto , se- 
condo quello  che  il  bonghi , e l’Ab.  Lanzi  hanno 
assolutamente  scrìtto  , o come  le  da  noi  soprad- 
dette prove  confermano.  Ma  con  buona  pace  di 
l*  TCuber  fa  d’uopo,  che  io  anche  in  ciò  mi  di- 
da  e n},e  mi  crer}a  in  dovere  'sosnriver- 
,ni.a  quello,  che  racconta  il  Sig.  Alessandro  Lon- 
£ \l  ’ ciocche  morisse  Camerata  nel  1762-;  poh- 


che 
stro 
to . 


questo  Scrittore  , oltre  ad  esser  coevo  del  no* 
Intagliatore  , era  pur  anche  suo  corri  patriot- 
e ne  potè  avere  tutte  le  distinte  ed  adequate 
*^otizie,  dovendo  apparatameli  te  trattare  di  esso, 
dunque  facile  il  risapersi  dal  medesimo  so 
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fosse  fra  i viventi , oppur  passato  alP altra  vita, 
quando  pubblicò  il  suo  Compendio  dello  Vite 
de'  Pìt  ori  Veneziani  istorici  più  r nomati  del 
presente  secolo  , con  '•uoi  Riiratti  tirati  dui  na - 
turate.  Venezia  1762,  in  fol. 

Ma  affermando  egli , come  dicemmo , che  mo- 
li di  f) 4.  anni,  ned’ anno  appunto  in  cui  scrive- 
va, toglie  di  mezzo  tutte  le  altre  difficolta,  tran- 
ne quella  che  pur  rimane  su  Petà  sua  avanza- 
ta, in  cui  incise  in  Dresda  la  Galleria  di  quella 
Città  in  compagnia  di  Michele  Kail , Luigi  ìVust , 
Lorenzo  Zucchine  Cristiano  Federigo  B o^tiu  s , 
tutti  Artisti  attempati,  de' quali  egli  stava  alla 
testa.  Così  Boetius  v.  g.  avea  46*  anni,  lo  Zue- 
ohi  09. , mentre  lavorava  per  Ja  medesima  Rac- 
colta, in  Augsbourg  Elia  R dingtr  di  5^.  anni, 
in  Amsterdam  Giacomo  Folckerna  di  anni  60., 
in  Parigi  N inculò- Dauphin  Bcauvais  di  an- 
ni 64*  y Luigi  Surugue  di  anni  56*,  Niccola 
Tardieu  di  anni  77  , Claudio  Duflol  di  73. 
!Non  so  poi  quanto  sia  vero  , che  fosse  egli  chia- 
mato a Dresda  per  la  gran  Galleria  da  incidersi 
Panno  1751.;  poiché,  secondo  ciò  che  riferisco 
il  Barone  d’Heinecke  (Idée  ec.  fol.  6 a.  e 63.)  , 
fin  dal  1733.  il  Re  Augusto  III.  avea  fatto  pub- 
blicare dal  Baron  le  Plat  le  Statue,  e i Monu- 
menti antichi,  che  Augusto  II.  avea  fatto  rao- 
corre  e dall’  Italia , e da  altre  parti , per  traspor- 
tarli a Dresda.  Ora  vi  è tutta  l’apparenza  da 
credere,  che  Augusto  III  , assunto,  al  Trono  di 
Polonia  nel  17I6  , non  dilazionasse  a condurre  a 
termine,  non  che  al  intraprende;  e , la  incisione 
di  tutta  quella  rispettabilissima  e rara  Galleria. 
Sicché  molto  prima  del  i^5i.  dovè  ciò  accadere^ 
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e per  conseguenza  quando  Camerata  era  su  gli 
anni  7 1 in  circa  . 

Dopo  tutte  queste  riflessioni^  credo,  che  il 
principiante  Amatore  potrà  comprendere  agevol- 
mente^ che  non  eran  cose  molto  faeih  a combi- 
narsi , e che  mio  scopo  si  è stato  qu - lo  di  aver 
tentato  avvicinarmi  alle  epoche,  che  di  tanto  in- 
teresse sono  ai  Belli- Artisti  . 

Alcune  sue  Stampe  trovatisi  citate  dal  Gan* 
dellini,  e molte  più  nel  Mariuel  ( loc . cit»),  ove 
sono  le  seguenti  _,  che  per  esteso  noi  riportiamo  • 

Ritratti  diversi. 

I.  Marco  Foscarini  Procuratore  di  S.  Marco  , Doge  di 
Venezia  , in  job 

• 11.  Simon  Contarmi  Procuratore  di  S.  Marco  , in  fol. 

III.  Sebastianus  Bombelli  , Utinensis  , Caes.  Majest-  Leo- 
poldi /.  PLctor  celeberrimus , in  4. 

IV.  Teresa  Zamelii  Ballerina,  figura  intiera,  abbiglia- 
ta alla  turca,  in  un  Paesaggio. 

V.  Gran  testa  di  Donna,  Madam.  Albrizzi  Cantatrice 
nell’opera,  in  fol. 

Pezzi  della  Gallerìa  di  Dresda. 

I.  La  Parabola  della  Dragma  perduta  , dal  Feti  , in  foi. 

II.  La  Parabola  d.l  Padre  di  Famiglia,  che  si  fa  ren- 
der conto  dai  suoi  S-rvi,  in  fol . 

Ili  David  assiso:  tiene  da  una  mano  la  testa  di  Go- 
liath,  e dall  altra  la  spada  dello  stesso  Gigante  , dal  me- 
desimo in  Jol. 

IV  La  S.  Famiglia,  da  Giulio  Cesare  Procaccini , gr. 
in  fol. 

V.  S.  Rocco  che  soccorre  gli  appestati  , da  Cammillo 
Procaccini , gr-  in  fnl.  in  tr. 

Vi.  La  Limosina  di  S.  Rocco,  dal  Caraccio  gr.  in  fol. 

Vii.  L’Assunzione  di  viaria  Santissima,  dal  medesimo 
«v.  in  fol. 

Vili.  La  Donna  Adultera,  da  Bartolommes)  Biscniao } 
in  fol. 
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IX.  La  Castità  di  Giuseppe  , da  Simotie  Cantorini  ,in  fot. 

X.  li  vecchio,  e ’1  nuovo  Testamento  , da  Andrea  Vac - 
cari  , gr.  in  foL 

pezzi  posteriormente  incisi . 

I.  Una  S.  Famiglia,  dal  Procaccini  , in  fot. 

II.  La  Maddalena  Peni -ente  strajata  in  terra,  dal  Qua- 
dro della  Galleria  di  Dresda  di  Pietro  Banali , gy.  i/r 
fol.  in  tr. 

ili.  11  Pastore  addormentato , da  Giuseppe  Maria  Cre- 
spi, gr.  in  fol. 

IV.  S.  Giorgio,  che  rifiuta  di  sacrificare  agl’idoli,  dal 
Conte  Rotavi  % gr.  in  fol. 

V.  Figura  con  gran  barba  , a mezzo  corpo,  da  Die- 
trich, dalla  Galleria  di  Dresda,  in  fol. 

VI.  Figura  a mezza  barba,  a mezzo  corpo,  ivi , ac- 
compagna . 

Vii.  Una  Maddalena  in  miniatura,  disegnata  dalle  ope- 
re di  Van  der  Wenf,  della  grandezza  dell'originale  (97). 

Il  surriferito  Catalogo,  secondo  M.  Basan, 
dee  accrescersi  dei  seguenti  pezzi  , cioè 

I.  L’Incredulità  di  S.  Tommaso,  m.  p.  in  tr.,  da  Mat- 
tia Preti , nel  Volume  di  Dresda.  La  Scampa  è stata  poi 
terminata  a bulino  da  Beauvarlet . 

II.  Il  Ritratto  della  Elettrice  vedova  usufruttuaria  di 
Sassonia  . 

III.  li  Principe  Xaverio  Amministratore  di  Sassonia  ec. 

CAMPAGNOLA  o CAMPAGNOLA  (Do- 
menico), Pittore,  e Incisore  ad  acquafòrte,  e in 
legno.  JNon  dee  confondersi  con  Domenico  delle 
Greche , o Greco , e reosco  poli  rammentato  dal 
Polomino,  e dal  Butron  fra  i Pittori  Spagnuoli , 
che  lavorò  nell’ Escuriale  ( Ahec.  Pit  ) . Il  suo 
stile  è troppo  negligentato  9 e vi  vuole  una  stu- 
diata distanza  per  veder  le  sue  opere  con  piace- 
le . Il  1 iziano  lo  adoprò  ad  incidere  i suoi  dise- 
gni, e la  copiosa  Stampa  di  Farraone  sommerso  , 


(92)  Guasto  è Pukìmo 
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senza  dir  delle  altre,  delle  quali  parleremo  al 
suo  pioprio  articolo.  Questa  Stampa  è prova  ve- 
ramente della  sua  valorosa  abilità  in  genere  cP  in- 
taglio. Ella  è segnata  colPanno  i549-,  onde  non 
possiamo  convenire  col  suddivisato  F a lami  no  9 
che  J1  dice  morto  nel  162$.  di  anni  77.  Nel  Ma~ 
fiuel  il  troviamo  ( Tom.  3.  fol,  54-  ) confuso 
•coll’istesso  Campagnola  Domenico , ma  siam  per- 
suasi sempre,  che  ciò  sia  un  abbaglio.  E come 
no?  se  Domenico  Campagnola  è Veneziano,  e il 
delle  Greche  è Spagnuolo?  e M dipinger  di  que- 
sti totalmente  opposto  a quello  del  Campagnola 
non  è una  con  vincentissima  prova?  Ma  giacché 
abbiamo  rammentato  la  sua  Patria,  ci  convie- 
ne combinare  anche  intorno  ad  e sa  le  diffe- 
renti opinioni  degli  Scrittori.  Il  Gandellim  affer- 
ma , ch’egli  fosse  di  Padova,  e io  credo } con 
qualche  autorità,  e del  medesimo  sentimento  tro- 
vasi Mr.  Huber  (Manuel  loc.  cit  ).  Basan  poi 
non  prende  parte  alcuna  su  di  ciò  ^ ed  è conten- 
tissimo di  appellarlo  in  generale  Peintre  d’histoi- 
re , ‘habile  pay  sagiste  et  discìple  du  Titien . Ma 
il  Ch.  Abate  Lanzi  vuol  provare  colP  autorità 
del  Morelli  (Notizia  ec.  pag.  11.  e pag . no.)  , 
che  Domenico  Campagnola  è Veneto  , e non  Pa- 
dovano. Dopo  ciò,  fa  d’uopo  rinvenire  l’anno, 
in  cui  egli  venne  alla  luce,  e sembra,  col  me- 
desimo Huber,  che  possa  essere  il  1 4^ ^ ad* 
lora  potremo  dire  con  piò  sicurezza  che  fu  coe- 
taneo, e munitatore  del  Tiziano  nato  nel  i4?7* 
Il  primo  suo  Maestro  nelle  Belle-Arti  fu  Giulio 
Campagnola  , del  quale  , senza  fondamento  alcu- 
no, è stato  Domenico  creduto  figliuolo.  (Morelli 
loco  citai,)  Come  figlio  di  Girolamo  d j relodato 
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Mr,  Huber  sembra  che  ’1  voglia,  in  quella  gril- 
la, che  con  un  si  crede  l’hanno  riferitogli  eru- 
ditissimi Compilatori  della  Stona  in  Compendia 
al  proprio  suo  articolo.  Ma  essendosi  dimostrato 
qui  sopra,  che  Giulio,  figlio  di  Girolamo,  non  fu 
Padre  al  medesimo  Domenico  ; bisognerebbe  sup- 
porto  fratello,  e perciò  sospendiamo  anche  in  questo 
punto  il  nostro  giudizio^  non  presentandosi  ragio- 
ne alcuna,  o per  contrastarlo,  o per  affermarlo.. 
Che  se  abbiam  dovuto  intrattenerci  su  le  epoche 
della  sua  nascita,  sn  li  di  lui  famiglia,  e patria; 
siam  però  certi  che  destasse  gelosia  nelle  sue  opere 
al  1 Oziano,  Lode , ch'ebbe  comune  col  Bordone  , 
col  Ti nt ovetto y e con  altri  ingegni  rarissimi.  Le 
sue  opere  sostengono  questa  tradizione  non  tanta 
in  Venezia,  ove  poco  stette , quanto  in  Padova , 
per  cui  ornamento  parve  nato.  Dipinse  a fresca 
nella  Scuola  del  Santo  da  bravo  scolare , pressa 
un  incomparabìl  Maestro . Piu  gli  si  avvicinò  zi 
certe  pitture  a olio,  come  nella  Scuola  di  S.  M*. 
del  Prato,  eh’ e un  Gabinetto  di  sue  opere.  Ha 
figurato  nel  soffitto  gli  Evangeli  sti  9 ed  altri 
Santi  in  varj  compartimenti  e pare  aver  quivi 
aspirato  o grandeggiare  in  disegno  piu  di  Ti- 
7Àano,  e a segnare  il  nudo  con  artifizio  piu  sco- 
perto. Egli  fu  seppellito  in  Padova  nella  Chiesa 
del  Santo,  vicino,  dice  Mr.  Huber  (Manuel  toc., 
cit.)  al  sepolcro  de’ suoi  antenati.  Trovatisi  an- 
che di  suo  delle  Stampe  ai  acquafòrte,  e a ta- 
glio in  legno,  in  una  maniera  grandiosa  ^ e di 
sua  composizione , e le  ha  marcate  D.  G. , e tan- 

DO.  _ _ . 

I disegni  di  questo  Artista  6ono 
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in  grand'estimazione  presso  tutti  gli  Amatori , e 
gli  Artisti  . La  Raccolta  dì  Tabach  contiene  dei 
Paesaggi  di  questo  Pittore  incisi  dai  due  Cor- 
nei], d \ Masse,  e Peóne  (1  Conte  di  Caylus  per 
sua  parte  ne  Ua  incisi  sedici. 

. Il  Ridolfi,  Meraviglie  dall’Arte,  o Vite  dei 
Pittori,  Parte  prima,  riferisc  : Domenico  Cam • 
pagania,  che  non  fu  di  men  chiaro  grido  de' pas- 
sati altri  Campagnola . N dia  Chiesa  di  S.  Anna  fu 
sua  pittura  la  tavola  dcli’Altar  Maggiore.  Feco 
anche  un  Quadro  nello  Sal  i del  Po;e«rà  dei  quat- 
tro  Santi  Protettori,  ed  ili  quella  del  Consiglio 
ritrasse  la  Vergine,  o li  medesimi  Santi,  usan- 
dovi molta  diligenza.  So  1 opere  sue  nella  Com- 
pagnia del  Santo,  e nelle  Case  dei  Comari;  fece 
in  soffitto  molti  ritratti,  divisi  in  quadri,  tra, 
quali  è quello  di  Ruzaate  vestito  da  cacciatore. 
Nelle  cose  piu  notabi  li  di  Padova  pri  nei palmeti* 
te  riguardo  alle  B°lle-  Arti  . Padova  1791.  in  12., 
si  dice,  che  nella  Scuola  del  Santo  sopra  la  porta 
si  ammira  il  fanciullo  risuscitato  di  S.  An-onio; 
ai  Carmini  si  vedono  a fresco  PAdorazione  dei 
Pastori,  quella  dei  Magj,  e la  Circoncisione  del 
Signore;  ai  Servi  nel  Capitolo  superiore  della 
Scuola  del  Parto,  le  pitture  del  soffitto  sori  su© 
opere  di  singoiar  bellezza  : nel  Palazzo  delia  Ra- 
gione le  pitture  a chiaroscuro,  che  adornano  le 
figure  dei  Letterati  di  Padova  in  busto  sopra  le 
porte  di  detto  Salone  , sono  pur  sue  , come  son 
suoi  egualmente  i chiaroscuri  intorno  ai  bronzi 
che  figurano  l’Eternità,  la  Minerva,  il  Tevere, 
la  Brenta,  e la  Lupa,  che  allatta  Romulo , e Re- 
mo; nella  Cà  Giustiniani  al  Santo  le  saie,  e le 
danze  sono  ornate  di  figure  in  stucco  da  valente 

Tom.  VII.  xd 
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Artefice,  e dipinte  da  Domenico  Campagnola . 
Ora  in  tutte  queste  opere  il  Campagnola  si  appella 
Padovano  Vedi  Vasari  seconda  Parte  Vita  de  Pitto- 
ri Scarpacci  a ed  altri , ove  trattasi  del  Campagnola. 

Per  maggior  schiarimento  dei!'  opere  di  que- 
sto Artista , aggiungeremo  qui  quanto  scrive  il 
Sig.  Giulio  Cesare  Veli  al  Sig  Cav.  Caddi  ( Lct, 
Pit.  Tom . 3.  fol.  ai  5.)  Alla  partita  di  Mes- 
ser  Ercole  , io  feci  risoluzione  di  dare  a lui 
quel  disegno  dell’  Inferno , o Purgatorio  9 con 
queiraltre  carte,  acciò  le  portasse  a V.  S.  . . . ma 
perchè  intendo,  eh* eli  vuol  sapere  se  il  disegno 
a mano  sia  del  G rapagnola,  io  risponda  che  in 
Venezia  lo  ebbi  per  di  quella  mano,  ed  era  in- 
corniciato, e nc  levai  la  cornice,  che  restò  ap- 
presso il  Sig  Giulio  Calistoni,  il  quale  anche 
disse,  che  Pavea  per  disegno  del  Campagnola  — . 
Nella  nota  poi  aggiungasi  =2  Quattro  sono  stati 
i Pittori  di  questo  casato,  tutti  vivi  in  questo 
tempo.  Questo  sarà  Domenico , e Girolamo  l’uno 
Scolare  di  Tiziano,  e l’altro  dello  Squarcione  ^ 
Monsignor  Bottari  nelP  Indice  al  Vasari  ne  nomi- 
na solamente  tre  Giusto,  Girolamo , e Giulio , e 
so£giun°;e  che  Giulio  intaglia  in  rame. 

Ecco  il  Catalogo  delle  Stampe  di  Domeni** 
co,  come  trovasi  nel  Manuel . 

Pezai  ad  acquafòrte, 

1.  L’Adorazione  dei  Magi . Gran  composizione  in  tr, 
marcata  col  suo  nome. 

Il-  U Numisma  Censns  presentato  al  Salvatore.  Quae 
Gunt  Caesaris  Caesari  , quae  sunt  Dei  Dto , Grande  di 
mezze  ligure  . Luca  Bertelli  exc • in  fol.  in  tr. 

111.  La  Parabr  la  del  Ricco  dannato  , e dal  Mendico  Laz- 
zaro , in  tre  pezzi,  marcato  D.  C ini.  Luca  Bertelli  fcr « 
mis  in  fol.  in  tr. 
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IV.  La  Maddalena  in  faccia  al  Salvatore , Pere©  c«l 
suo  nome  , in  fol. 

V.  li  Dono  delle  Lingue,  o la  Venuta  dello  Spirita 

Santo.  Pezzo  in  rotondo,  marcato  * l5l5. 

CAP. 

VI.  S.  Famiglia  seduta  in  una  campagna.  Pezzo  col 
suo  nome,  ina  viene  dal  Tiziano  MDXV11. , gr.  pez> 
in  tr. 

VII.  Decollazione  di  un  Santo  inginocchiato  dinanzi 
et  un  Imperatore.  Pezzo  quasi  tondo,  marcato  dei  su© 
moine  MDXV111. 

Vili.  Le  Scienze,  e le  Arti,  che  fuggono  , e si  acco- 
stano  a dei  Guerrieri,  accompagnati  dalla  Fortuna.  Vi 
si  vedono  due  Soldati,  che  si  arrestano  da  una  Donna  „ 
senza  no.ne,  gr.  in  fol.  in  tr. 

IX.  Paesaggio,  nell’ innanzi  del  quale  avvi  un  earr® 
tirato  da  due  bovi  , marcato  D.  C.  , gr.  in  fol.  in  tr. 

X-  Altro  Paesaggio,  in  cui  vedonsi  Giove  e Calisto, 
dal  Tiziano  medesimo. 

XI.  baccanale,  in  cui  vedesi  a diritta  un  Amore,  € 
tin  Fauno  che  balla.  Pezzo  senza  nome  di  un  bei  rozza 
pittoresco  . Grandissimo  pezzo  in  tr. 

XII.  Venere  nuda;  a basso  delia  Stampa  verso  sinistra 
si  legge  in  una  cartella  D.  O.  CAMP.  l5l7-,  mezzo 
pezzo  in  tr. 

Pezzi  in  legno. 

I.  La  Vergine  , che  allatta  il  Santo  Bambino  . Vi  si  ve- 
lie S.  Giovannino,  ed  altri  Santi  in  un  Paesaggio  , in  fol, 

II.  Tre  Putti  dopo  un  piedistallo,  uno  de’ quali  assi- 
so guarda  un  cane,  che  rode  un  osso.  Nel  piedistallo 
vi  si  vede  la  lettera  D , gr.  pez.  in  ir. 

III.  Gran  Paesaggio,  ove  vedesi  S.  Girolamo  , col  no- 
me di  Campagnola  , gr-  p.  in  tr. 

IV.  Gran  Paesaggio,  nel  davanti  del  quale  vedesi  ua 
•Soldato  con  la  sua  Donna,  e i loro  tìgli,  coi  su©  no- 
me  , gr.  p.  in  tr. 

V.  La  strage  degl’ Innocenti  , col  nome  deli’ Incisore , 
senza  quello  dell1  Inventore  , eh’ è il  Tizia  rio  . Grandis - 
simo  pei.  in  tr. 

CAMPAGNUOLA,  o CAMPAGNOLA  ( Do- 
menico) } che  è propriamente  Domenico  DELLE 
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GRECHE  , malamentè  confuso  , come  abbiati* 
detto,  con  Domenico  Campagnòla*  E siccome 
oltre  le  addotte  ragioni  nel  prossimo  passato  tr- 
ticnio , abbiamo  avuto  il  contento  di  trovare  presso 
il  Si<£.  Ab.  Pietro  Zani  le  seguenti  notizie,  così 
ci  facciamo  un  dovere  di  riportarle  a gloria  Iella 
verità.  E ben  sarebbe,  che  avesse,  questo  bravo 
Intendente  Amatore  fatto  palese  al  mondo  lettera- 
rio la  sua  Dissertazione , che  fin  cLiU’auno  idea* 
avea  felicemente  condotta  a fine.  Dice  egli  di  par- 
lare in  essa  di  Girolamo  Campagnola  , de  duo 
suoi  figli  Enea  e Giulio,  di  Domenico  par  Cam- 
pagnola , di  Domenico  delle  Greche  rlipentore 
Veneziano,  che  viveva  nel  i54d  , malamente* 
credalo  d'aleuni  lo  stesso  Domenico  Campagno- 
la... . Fo , dice  egli,  in  essa  vedere , che  Giro* 
lamo  non  è mai  stato  Pittore;  che  Giulio  nel 
Gennajo  , e nel  F-bbrajo  del  1498.  passò  alla 
Corte  di  Erco  e /.  Duca  di  Ferrara  nella  sola 
età  di  circa  17.  anni  , e che  Domenico  Campa** 
gnola  intagliava  a bulino  n°gli  anni  i5ia.  i3. 
14.  i5.  16.  17.  i3.  e che  in  questi  due  ultimi 
anni  era  già-  nd  suo  maggior  fiorire  . Vedo  be- 
ne, soggiunge,  che  io  mi  sono  distolto  dal  sen- 
timento di  molti  Scrittori  , e specialmente  dei 
moderni  ; ma  siccome  la  verità  è una  sola , cosi 
ho  stimato  bene  colla  scorta  della  ragione  di 
scoprirla  più  che  mi  e stato  passibile  senza  aver 
riguardi  ai V altrui  opinione  ec. 

Se  dun  ne  Domenico  Campagnola  nel  i5if. 
e i5i8 .era  nel  <uo  maggior  fiore , pare  che  non 
possa  confondersi  coll’altro,  che  nel  1649.  la  gran 
Stampa  del  ifarraone  sommerso  nel  Mar  rosso 
inoise 
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Il  Sirr.  Francesco  Preziado,  Direttore  dell’ Ac- 
©a  ri  e mi.  Spagnuola  in  Roma,  scrivendo  al  Sig* 
Giambattista  Ponfredi  (Let.Pit.  Tom  6. fot.  3i4*) 
lo  avverte,  che  in  Toledo  fiorì  nel  decimosesto 
secolo  Domenico  Greco , così  chiamato  per  esser 
tale  _,  ma  da  ragazzo  fu  educato  in  Spagna,  e si 
dice  essere  stato  allievo  di  T.ziano . Le  sue  opero 
sono  di  un  gus  o assai  buono  attaccato  al  Mae- 
stro: ma  sentendo  dirsi  da  molti  , che  li  su  »i  qua- 
dri parevano  affatto  di  Tiziano  > mutò  la  sua  ma- 
niera in  un  altra  così  ridicola,  e stravagante, 
che  rende  meraviglia  il  vedere , che  un  uomo , 
così  buon  Pittore , diventasse  per  un  capriccio 
così  cattivo . 

Ecco  la  Stampa  di  Farraone  descritta;  ed  è 
un  grande  argomento  contro  coloro,  che  preterii 
dono  farne  un  solo  Campagnola  , poiché  esclusi- 
vamente in  questa  sola  si  trovi  il  suo  nome , quan- 
do nelle  altre  si  trova  sempre  Campagnola 

1.  Farraone  sommerso  nei  Mar  Rosso  . Gran  pezzo  in  I£. 
lastre,  da  Tiziano  ; Domenichirto  delle  Greche  irte.  1749. 

CAMPAGNOLA  (Giulio),  scrive  Mr.  Huber 
(Manuel  Tom.  3.  fol  56.)  Domenique  avoit  un 
frere  Jules  Campagnola  nommé  Intenoreus  qui 
a grave  parmi  un  petit  nombre  de  pieces,  Jee 
deux  suivanies. 

I.  S.  Giovambattista,  con  una  tazza  in  mano.  Gran 
figura  in  piedi , in  fol.  col  suo  nome . 

II.  Ganimede  rapito  dall’Aquila,  pezzo  marcato  Julius 
Campagnola  Attfenoreu % . 

CAMPANA  ( Pietro ) nacque  a Roma  nel  1 7 .5. 
( Basan  sec.  ediz . ),  ma  nel  M m'iel  (Tom.  4* 
fol.  1 67  ) troviamo  eh’ Pirli  nacque  ne!  172?-,  © 
«he  la  sua  Patria  fu  Soria-  Imparò  d inciderò 

da  Rocco  Pozzi  f e la  maggior  parte  della  su  a 
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vita  la  consumò  in  Roma  ed  in  Napoli  ove  la** 
vorò  molte  sue  opere.  Il  Gand  Bini  nel  rife- 
rirne alcun?  ha  tralasciato  di  avvertire  i titoli 
di  esse  , nelle  quali  trovasi  aver  Cidi  lavora- 
to. Noi  ne  riporteremo  quelli  che  abbi  imo  ve- 
duto, cioè:  Museo  Fiorentino  che  contiene  i 
Ritratti  dei  Pittori , e consacrato  alia  Sacra  Ce- 
sarea Maestà  dell’Augustissimo  Francesco  J.  Im- 
peratore Tom.  I.  in  Firenze  1752  Tom.  II.  1764. 
Tom.  IH.  1766.,  e Tom. IV.  1762  Fin  dal  1748. 
eran  di  gà  comparsi  cinquanta  di  questi  Ri- 
tratti, senza  discorso,  forse  per  esper sn.entai  il 
pubblico  incontro.  Ma  nella  ubiti  a <d  zi.  ih  si 
annunzia  , che  nell’  atto  di  ripru durre  ù 

di  questi  cinquanta  pezzi,  sarebbero  •uì.ì  si 
corretti  c ritoccati,  per  renderli  più  som  h i a . ti 
all’  originale . Questa  è la  ragione,  per  o gii 
Amatori  presentemente  ricercano  le  afre  ante- 
cedenti prove . Giovan- Domenico  Campi  glia  , Pit- 
tore Fiorentino,  disegnò  quasi  tutti  i pezzi  di 
questi  suddetti  dieci  volumi  con  le  lettere  arabe- 
scate, e i fiorami,  di  cui  sono  esse  ornate,  ed  inci- 
sevi ancora  qualche  stampa  . Per  gli  altri  disegni 
vi  furono  impiegati  Giova n- Domenico  Ferretti  9 
e Giuseppe  Menrtbuoni  . Per  P incisione  Carlo 
Gregori , Carlo  Bartolornmeo  Gregori:  Giovam- 
battista Jacóbini  : Vincenzio  Franceschini  : Cosi- 
mo Mogalli:  Baldassarre  Garnhuggiam  : Ferdi- 
nando Ruggeri : Pietro  Masini:  Filippo  Valle : 
Gio.  Battista  Sintesi  Silvestro  Pam  aride  : M.  An- 
tonio Corsi  : Giorgio  Mart.  Preisler  : P.  Antonio 
Pazzi:  Girolamo  Rossi  : Gennaro  Guttierez  : Mar- 
co Pitteri : Carlo  Orsolini:  Gio.  G rolamo  Frez- 
za : Michele  Sor  elio  : N.  Lupi  : Rocco  Pozzi  : 
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Pietro  Campana  : Giuseppe  Wagner  : A. nonio 
Falcioni:  Giacomo  Frey : G.  G.  Premieri  Fer- 
dinando Gregori  , e Cosimo  Colombini  . 

Lavorò  eziandio  nell'altra  R ccolta,  che  hi 
per  titolo:  Serie  di  Ritratti  di  celebri  Pittori 
dipinti  di  propria  mano  in  seguito  a quella  già 
pubblicata  nel  Museo  Fiorentino . E i stente  ap- 
presso l’Abbate  Antonio  Pazzi , con  brevi  notìzia 
intorno  ai  medesimi  compilata  dall’ Abate  Orazio 
Marini.  In  Firenze  1764»  e 1766.  nella  stam- 
peria Mouckiana:  gr  in  fai. 

Questo  scruno  tutto  intiero  contiene  cento 
Ritratti  distribuiti  in  quattro  Parti , e in  due  Vo« 
lumi  con  una  descrizione  a ciascheduno  . Undici 
dì  questi  Ritratti  eran  già  comparsi  nel  Museo  : 
ma  quelli  9 che  trovansi  nella  presente  Collezione, 
sono  differenti  da  essi.  Dee  conciò  intendersi  il 
Gandelli'ni  su  la  data  di  quest'opera,  che  l’ an- 
nunzia principiata  a stamparsi  nel  1762*  fino 
al  1762.,  pel  Museo  Fiorentino  ec. 

Troviamo  anche  impegnato  Pietro  Campanai 
nella  Galleria  di  Dresda,  nell’opera  che  ha  per 
titolo:  Recueil  d* Estampes  d’après  les  plus  cele - 
bres  tableaux  de  la  Gallerie  de  Dresde . Premier 
Volume  1753.  et  second  Volume  1757.  gr.  in  fol.9 
di  cui  noi  abhiam  parlato  all  articolo  di  M.  Fran- 
cesco Basan.  Il  Cardellini  di  ciò  non  parla. 
Leggasi  PHeineoke  (Idée  ec  fot  68  ).  Oltre  a 
quanto  abhiam  riferito,  crederemmo  mancare  in 
parte,  se  non  si  aggina  resse  qui  il  Catalogo  deh 
le  sue  Starane  dipinto,  e ragionato  qual  trovasi 
nel  Manu  A loro  cit.  ) , ed  è: 

1.  S.  Francesco  dì  Paola  , mezza  figura  .*  Charitas  , seti# 
2*  il  naoae  «lei  Pittar»  7 ■ 
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li.  S.  Pietro  liberato  dalla  carcere  per  meMo  di  uà 
Angelo,  da  Matteo  Preti,  dalla  Galleria  ai  Dresda, 
in  fol.  in  tr. 

Ili  Pietro  Berrettini  da  Cortona,  dalla  Galleria  di  Fi- 
renze , in  fol. 

IV.  Bernardino  Barbatelli,  detto  B.  Precetti,  dipinto 
dal  Ferretti , ibid.  in  jol. 

CAMPANA  (Ferdinando) . Vedi  il  Gandellini. 

CAMPANA  ( Vincenzio ).  Vedi  il  Gandellini. 
CAMPANELLA,  o CAMPANELLO  ( Ange- 
lo). Mi*.  Basan  lascia  in  bianco  il  suo  nome, 
che  noi  lo  troviamo  nel  Manuel  KTom . 4 -fol»  236.) , 
©ve  anche  abbiamo,  ch’egli  nacque  in  Roma, 
verso  il  1748.,  e che  non  si  conoscono  le  circo- 
stanze della  sua  vita,  sapendosi  solamente,  che 
incise  le  dodici  statue  degli  Apostoli  , ohe  sono 
nella  Chiesa  di  S.  Giovati  Lacerano  in  Roma. 
Basan  cita  ancora,  ch’egli  incidesse  nella  mede- 
sima Città  una  statua  di  Ppncel , rappresentante 
Artemisia,  appoggiata  sull*  urna  funerale.  Cam- 
panella era  contemporaneo  degl’incisori  , che  Ga - 
vm  Hamilton  impiegò  mila  sua  Raccolta,  inti- 
tolata : Scholae  Italicae  6*c. 

La  seguente  Stampa  entra  nePa  medesima. 

1.  Il  Santo  Bambino  presentato  al  Tempio  dalla  San- 
tissima Vergine,  F.  Bartolo mniaeits  de  S.  Marco  pinx.t 
Angelus  Campanella  sculps.  iu  fol. 

CAMPI  (Vincenzio)»  Vedi  il  Gandellini. 

CAMPIGLI  A (G  iovan- Domenico)  9 Pittore,  Di- 
segnatore , e Intagliatore  ad  acquafòrte  , nato  a 
Lucca  nel  1692.  Il  Gandellini  , quantunque  0111- 
mef tta,  e la  Patria,  e Panno  in  cui  nacque  il 
Campitila , dà  molte  notizie  delle  sue  op^re,  che 
debbono  dal  principiante  Amatore  leggersi  con 
attenzione.  Noi  riporteremo  qui  soltanto  alcun# 
cose,  che  interessano  la  di  lui  vita*  cioè,  ch'egli 
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apprese  i prìncipi  del  Disegno  e della  Pittura  ift 
Firenze  da  Tommaso  Re  H , e da  Lorenzo  del 
Moro . A Bologna  frequentò  la  scuola  di  Giu- 
seppe dal  Sole . Dpinse  assai  e in  detta  Città , 
e in  Roma;  ma  tanto  nell’ una  , che  nell’  altra  9 
egli  si  acquistò  più  reputazione  pel  Disegno,  eli# 
per  la  Pitturar!  Fu  contato  in  Roma  , dic<-  V \b. 
Lanzi  (Tom  1.  fol.  291.  ediz.  1809.Ì,  fra  i pri- 
marj  Disegnatori,  e specialmente  per  cose  anti- 
che gl*  Incisori  se  ne  prevalsero  : in  pittura  non 
mancò  di  merito;  e in  Firenze  , ove  condusse 
qualche  tavolo.  , vedesi  fra  i buoni  Pittori  anche 
il  suo  Ritratto  zz . Disegnò  in  gran  parte  le  Sta- 
tue, Busti,  e Ritratti  della  Galleria  di  Firenze: 
e compose  per  quest'  opera  (98)  gli  ornati  tipo- 
grafici , ed  incisevi  ad  acquafòrte  un  buon  numero 
di  rami  con  molto  gusto  : ed  a Roma , ove  fu 
chiamato,  fece  i disegni  dell'opera  di  Scultura 
del  Campidoglio  . Il  primo  Volume  comparve 
nel  1741*  ( Manuel  loco  cit.)y  ed  è ancora  ivi 
il  Catalogo  seguente  : 

I.  Giovan-Domenico  Campiglia,  inciso  da  P.  A.  Paz« 
zi  y in  fol. 

II.  Giovan  Lorenzo  Bernini,  J.  D.  Campiglio,  del.  et 
se. , in  fol. 

III.  Julius  Romtanus , Campiglio  del.  et  scul.y  infoi,. 

IV.  Salvator  Rosa  Pittore,  e Poeta,  J.  Doni . Campi - 
glia  del.  et  scul  , in  fol. 

V.  Leonatdo  da  Vinci,  J.  Dom . Campiglio  del.  et 
scul.  , in  fol. 


(98)  Annunziasi  l’opera  predetta.*  Museo  Fiorentino , 
«he  contiene  i Ritratti  de’  Pittori , consacrato  alla  Sacra 
Cesarea  Maestà  deli’Augustissiino  Francesco  1.  Imperatore 
Tool.  1.  in  Firenze  l?52.  Tom;  il  ll5±  Tona*  IH. 

Tom.  IV.  1762. 
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VI.  Giovanni  Antonio  Razzi,  detto  il  Soddoma,  J4  &. 

Campiglio,  del . et  sciti.  , in  foh 

GAMPiON  [Carlo)  e 

CAMPION  DE  PER5\N  (V Ahbé)  suo  fratel- 
lo, Amatori  ed  Intagliatoli  alla  punta  ed  a bulino, 
nati  a Parigi  verso  il  174°  J-*e  °ljere  questi 
due  fratelli  non  son  sempre  indicate  chiaramente; 
«d  è per  ciò  che  nel  Manuel  ( Tom.  S fol.  zò 4.)» 
si  riportano  come  trovansi  marcate  nelle  proprie 
loro  respetti  ve  Stampe  . L’articolo  , che  leggesi  nel 
Gandellini , è stato  tolto  da  Mi.  Basan  dagli  Edi- 
tori del  1771.,  ed  è molto  più  confuso,  e senza 
Catalogo.  Per  la  qual  cosa  riportiamo  qui  per 
«steso  quello  che  trovasi  nel  predetto  Manuel , 

I.  Alexi*  Claude  Clairault  , da  Cochin  , inciso  da 
C.  P.  C-  de  Telson  . 

II.  Aignan  Thomas  Desfrichcs  , Negoziante  di  Orleans  , 
da  Campion  id.  del. 

III.  Salvatore  Francesco  Morand  , Chirurgo,  C.P.Cam • 
pioti  Tersan  fcc.  aquaforti  . 

IV.  Francesco  Regny  , Console  a Genova  , dal  Campion. 

V.  Le  Prince  Louis  de  Rohan  Guémenée,  Campion  se. 

VI.  Nicolas  de  Verri,  da  Campion  de  Tersan. 

VII.  Le  Cardinal  Commandon,  da  C-  C. 

Vili.  St.  Amatrante,  Fermier  generai  dipinto  da  Mlle 
Zoj/»*,  inciso  da  C.  C. 

IX.  Una  Tempsta,  piccolo  pezzo,  C.  C.  fecit  1769. 

X.  La  Riconoscenza  , intagliata  sul  gusto  di  una  pie- 
tra fine,  incisa  da  C.  Campion  pel  suo  fratello  l’Abate,  • 
presentata  a la  Marchesa  de  Pa npadour . 

XI.  Àbramo  che  accarezza  Isacco,  pie.  pez  , da  Rembrandt . 

XII.  Giobbe  con  la  sua  Donna  e i suoi  Amici  , dal  me- 
desimo, piccolo  pezzo. 

X Hi.  11  Corpo  del  Salvatore,  con  la  Vergine,  c gli 
Angeli  , da  Van-Dyck  , gr.  in  fol.  in  Jae  lastre  . 

XIV.  XV.  Due  piccoli  Pacsaggj , in  male. 

1.  Des  Leveuses,  C.  Campion. 

2.  Jeune  lille  montant  a un  colombier. 

XVI  Cinque  Paesaggj  in  rotondo  in  rondo  bianc#» 
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CANAL  {Giovanni  Antonio),  detto  anche  il 
' Canaletto  (Vedi  P articolo  Belletti  ) . Così  scrive 
Basan  , ma  presso  il  Barone  d’  Heinecke  il  tro- 
viamo soltanto  col  nome  Antonio  Canal  de  Ve* 
nise , Peintre  moderne  de  vuès  qui  a grave  era 
mème  tems.  Il  est  mort  nel  1768.  Secondo  lo 
Scrittor  Francese  Basan  , nacque  il  Canal  a Venezia 
nel  1697.,  confessando  di  aver  veduto  di  suo  un 
seguito  di  vedute  della  medesima  Città,  e di  Pa- 
dova, e di  altri  luoghi  circonvicini.  Fece  du© 
viavai  a Londra,  e al  suo  ritorno  morì  in  Pa- 
tria  Panno  suddetto  . Il  prefato  Barone  d’  Heine- 
cke ( fol . 107.)  riferisce,  che  Canal  incise  con 
molti  altri  nell’opera  stampata  in  Londra,  che 
ha  per  titolo:  Tembeaux  des  Prìnces , des  Grands 
Capitaìnes  et  autres  hommes  illustres , qui  ont 
Jleuri  dans  le  Grande  Bretagne  vers  la  fin 
du  XVII . et  le  comencement  du  XVIII . siede , 
gravés  par  les  plus  habiles  Maitres  de  Paris , 
d’apres  les  tabìeaux  et  deseìns  ec.  Vedi  P arti- 
colo Boucher  I\ 

CANALE  (Giuseppe) , Disegnatore,  e Incisore 
a bulino,  nato  a Roma  nel  1728.  Fu  Professare 
nelPÀecademia  delle  Arti  del  Disegno  a Dresda  * 
© Membro  onorario  dell’Accademia  di  Bologna. 
Studiò  l’intaglio  sotto  il  rinomato  Giacomo  Frey  ? 
©d  insieme  frequentò  l’Accademia  del  Cav.  Be- 
nefiali  . Nel  1751.  fu  chiamato  a Dresda  in  qua- 
lità d’ Incisore  P quella  Corte,  e di  Maestro  di 
disegno  di  quei  Principi  , e Principesse  . Suo  pri- 
mario scopo  fu  quello  di  disegnare  i un  ad  ri  deli* 
Gali  ria  che  dovevano  essere  inopi  sì  da  lui 
•tesso,  ohe  dagli  altri  Artisti.  Quest  fu  lenoca 
stabilì ui«juto  di  quelP Accademia  nel  1765., 
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ove,  come  dicemmo  egli  venne  nominato  Profes- 
sore y ed  uno  dei  primi  Maestri  in  attività.  Ca- 
nale ha  fatto,  e fa  tuttora,  scrive  Mr.  Huber 
{Manuel  Tom . 4 f°l»  162.),  degli  allievi  che  gli 
fanno  molto  onore.  Le  opere,  ch’egli  ha  inci- 
so sì  neir  Italia , che  nelPA  tamagna , sono  molto 
numerose.  Riporteremo  intanto  il  seguente  Ca- 
talogo . 

Fitratti  diversi . 

1.  11  vero  Ritrarrò  di  Maria  Mattia  Perini , in  mezza 
figura , da  Marco  lèenefìale , in  4. 

11  II  Ritratto  di  Maria  Antonia  Walburgis  Elettrice 
ereditaria  di  Sassonia,  dipinto  da  lei  sressa  a pastel- 
lo , in  tbl. 

Ili  li  Ritratto  dell* Arcivescovo  Bonaventura  Barberi- 
ni, in  fol. 

IV.  11  Ritratto  di  Maria  Giuseppina  Regina  di  Polo- 
nia, Elettrice  di  Sassonia,  da  Rotori , in  fol. 

V.  11  Principe  Zaverio,  Amministratore  della  Sassonia 
in  profilo,  da  Casanova , p.  in  fol . 

VI.  11  Monumento  sepolcrale  del  Cardinale  Spinola 
col  suo  Ritratto,  in  Roma  1245.  in  fol. 

Soggetti  diversi . 

I.  Immagine  miracolosa  della  Santissima  Vergine  Ma • 
ria , trasportata  nella  basilica  Lateranense , pie.  in  fol. 

II.  Il  Ballo  Inglese,  da  Roscdba  nel  Gabinetto  de*  Pa- 
stelli fii  Dresda  1762. , p.  in  fol. 

ili.  Il  Filosofo,  dallo  Spagnoletto . 

IV.  La  Gloria,  dal  Domenichino . 

V.  U ta  Sibilla,  da  Angelica  Kanffmann . 

VI.  Paride,  e Pinone  sui  Monte  Ida,  da  Vani  00 . 

Vii.  Adamo , eddEva  scacciati  dal  Paradiso  , dall  'Albano. 

Vili.  Cristo,  e S.  "Giovambattista  , da  Van  der  IVrrff. 

IX.  Cristo,  che  apparisce  aS  Tommaso,  da  Mat.  Pre - 
ti  . Pezzo  terminato  a bulino  da  Beauvarlet , in  fol  in 
tv.  nella  Galleria  di  Dresda. 

X.  Una  Donna  Turca,  in  mezza  'figura , da  Dietrich, 
in  fol. 

XI.  La  Primavera  in  mezza  figura,  dai  medesimo  in- 
cisa nel  122°*  fol» 
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CANOSSA.  (Giovanni).  Vedi  il  Gandelini. 
CANOSsA  SCARPELLI  (Anna),  Vedi  d Gan- 
dellinì  . 

CANOT.  (Pietro  Carlo),  Incisore  moderno, 
«crive  Mr.  Basan,  nato  a Parigi , e passato  in 
Inghilterra  nel  Egli  ha  inciso  diverse  gra- 

ziose Vedute,  Paesaggi » e Marine  ec.  da  Vari 
Goyenj  le  Lorrain , Pillement , ed  altri . 11  trovo 
po;  fra  gl*  Imagi  latori  dell’opera:  A Collection 
o f Prìnts  engriwed  aster  thè  most  capitai , di  cui 
ablna  n trattato  alP articolo  Bartolozzi  F. 

CANTAGALLl  MA  (Hemigio) , Ingegnere,  Di- 
segnatore, ed  Incisore  all* acquafòrte , nato  in  Fi- 
renze nel  i582.,  e morto  nella  medesima  Città 
nel  1 6 2 *4.  ( Manuel  Torà,  3 fol.  287  ) Basan  lo 
afferma  nato  nel  1 5 56 . ; ma  confrontando  le  date 
delle  opere  di  questo  Artista,  sembrami,  che  nè  ’I 
primo,  nè  Paltro  abbian  dato  nel  vero  Primie- 
ramente ammettendo  che  nascesse  nell  582.,  non 
saprei  cotti  prendere  come  nel  ìópo.  incider  po- 
tesse dal  disegno  di  Giulio  Parigi  l’Ingresso  con 
dei  Vascelli  sull*  Arno  per  le  nozze  del  Principe 
di  Toscana:  nel  qual-  tempo  avrebbe  avuto  il 
CantagaUina  tredici  anni.  Nè  tampoco  mi  fini- 
sce di  piacere  l’epoca  assegnata  da  Basan  , cioè 
ch’egli  nascesse  nel  i556.  poiché  allora  il  tro- 
vo di  sessantotto  anni  ad  incidere  sei  Paesaggj 
con  la  sua  cifra  re.  E cosa  anche  da  osservarsi, 
che  si  dice  CantagaUina  Maestro  di  Callot , e 
della  Bella . Ora  il  primo  di  questi  due  nacque 
in  Nancy  nel  e della  Bella  in  Firenze 

nel  1610.  nel  qual  caso  avvanzereb.be,  ch’egli 
fosse  nato  nel  i586.;  molto  piu  (die  il  Gandel- 
lini  avverte  assai  bene^  che  CantagaUina  assi» 
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stesse  nello  studio  del  disegno  al  Callot , e & 
Stefanino  della  Bella . Sappiamo  poi  dal  Bahli- 
nuoci  ( Dee.  2.  della  P.  1.  del  òec.  5.  fol.  ioq.)> 
che  Giulio  Parigi,  Cittadino  Fiorentino,  Ingegnere 
del  Granduca  , oltre  alle  belle  opere  che  faceva 
vedere  in  disegno  di  sue  vaghe  capricciose  in- 
venzioni, oltre  alle  belle  fabbriche,  che  facea 
con  suo  modello , teneva  anche  in  casa  sua  una 
fioritissima  scuola , la  quale  era  frequentata  an- 
cora per  apprendere  l’Architettura  Civile , e Mi- 
litare da  giovani  abili  nel  Disegno,  fra  quali  il 
precitato  Baldinucci  riporta  Lodovico  Incontri 
Volterrano.  Oralo  mi  figuro,  che  vi  fosse  anche 
il  nostro  Cantagallina,  e che  nelP  assenza  del 
Parigi  assistesse  al  disegno  i prelodati  due  valo- 
rosi Incisori,  che  nella  Storia  dell’Arte  sonosi 
acquistati  un  nome  assai  distinto . Ecco  in  che 
maniera  stando  alla  storia,  sembrami  possa  con- 
ciliarsi ciò  che  dice  Basan  : Et  chez  qui  Callot 
apprit  le  premiers  principes  du  dessin  : con  quel- 
lo che  leggiamo  nel  Manuel  (loco  cit.)  Ce  qui 
ajounte  ancore  à sa  gioire  , c*est  qu’il  a eu  pour 
di s ciple  Callo t et  della  Bella  . Nè  sappiamo,  eli* 
in  Firenze  frequentasse  altre  scuole  il  Gallot  ; 
poiché  il  Baldinucci  dai  diciotto  anni  dell’età  sua  , 
in  cui  venne  da  Roma  in  Firenze  il  detto  Inci- 
sore, rende  conto  cronologicamente  di  quanto  egli 
fece  colà,  prima  di  ritornarsene  in  Patria,  che  fu 
Panno  decimoquinto  innanzi  la  sua  morte  (99). 


(99)  U Baldinucci  scrive,  che  Callot  nacque  nel  1694., 
<5  che  nel  1612.  avea  anni  18.,  e che  lavorò  in  Firenze 
dal  detto  anno  fino,  al  1620.,  indicando  annt?  per  anno 
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Sappiamo  ancora  y che  frequentò  il  Cantagallina 
llemigio  le  scuole  dei  Canicci^  e che  già  perito 
nell'arte  del  Disegno  avea  assistito  Stefano  del- 
la Bella,  cui  di  quando  in  quando  era  stato  so* 
lito  mostrare  le  cose  sue  (Baldinuoci  Incornine,  ec . 
Vita  di  Stefano  della  Bella  fol  67.).  Nel  qual 
caso  non  sarà  lungi  dal  vero  la  congettura  che 
abbiam  qui  sopra  notato,  e che  Cantagallina 
nella  scuola  del  Parigi  assistesse  a quegli  appren- 
disti, che  a lui  si  rivolgevano,  Stefano  della  Bel- 
la nacque  nel  1610.,  e circa  i sedici  anni  era 
nella  circostanza  predetta,  che  sarebbe  162.6.,  sic- 
ché il  Cantagaliina  a quell' ora  avrebbe  contato 
anni  26.  Remigio,  oltre  al  Disegno,  e l'Incisio- 
ne , ed  oltre  essere  Ingegnere,  toccava  in  penna 
mirabilmente,  ed  i suoi  Paesaggi  così  fatti  sono 
di  una  sorprendente  bellezza.  Mr.  Huber  attesta, 
ch’egli  incise  e dalle  proprie  sue  composizioni , e 
da  quelle  del  suo  Maestro  Giulio  Parigi.  Quan- 
do marcò  le  sue  opere  y servissi  della  seguente 

oifra  £ 

Trovando  noi  più  ragionato  il  Catalogo , che 
riportasi  nel  Manuel  (loco  cit.) , non  defraudiamo 
il  principiante  Amatore,  con  ommetterlo  . Eccolo: 

1.  L’ Immacolata  Concezione  , ove  è la  Vergine  sopra  una 
mezza  Luna,  sostenuta  da  due  Angeli,  chela  coronano; 
pezzo  anonimo  in  4.  inciso  dal  Cantagaliina  , e dal  Callot . 


le  opere  che  vi  fece  , Nella  sua  età  di  36.  anni  fu  ritrae 
tato,  ed  inciso  da  Moncornet , ed  attorno  al  ritratto  si 
legge  • Jacobus  Callottus  Nobilis  Lotharingius  Chalcogra- 
phus  an  aet.  suae  36» 
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11.  V Quattro  piccoli  Paesaggj  incisi  nel  lóop. , dai 
Rossi  con  l' iscrizioni  respcttive  : 

1.  bgo  cibimi  dabo  &c. 

2.  Jesus  futigatus  &g. 

3.  Apprathendo  &c. 

4-  Anna  antem  &c. 

VI,  XI.  Seguito  di  sei  Paesaggj,  quasi  quadri.  Pezzi 
«nonimi . 

Xli.  XX1U.  Seguito  di  dodici  Paesaggj  in  ottagono,  eoa 
la  cifra  dell'Artista  . 

XXIV.  XXIX.  Seguito  di  sei  Paesaggj,  con  la  sua  ci- 
fra , e la  data  del  1624. 

XXX.  Le  Scene  di  un  Opera,  e le  Rappresentanze 
degl’  ingressi  con  dei  Vascelli  per  la  festa  data  sull*Arn» 
nell’ occasione  delie  nozze  del  Principe  di  Toscana,  dai 
disegni  di  Giulio  Parigi  nel  i595.  , cioè  dieci  peni  di 
Scene,  e diciannove  d’ingressi,  infoi»  in  tr. 

CA  NT  AGALLINE  ( Antonio) 

CANTAGALLJNà  ( Gì ovan- Francesco) , due 
fratelli  di  Remigio,  de* quali  scrive  iJ  Barone 
d’  Heinécke:  Remigio  Canta  gallina , Peintre  de 
Vecole  des  Camelie s , qui  avoit  apris , avec  Anto- 
nio , e Giovan-Francesco  ses  deux  f rere s la  gravure 
de  Giulio  Parigi  ( Idee  ec  fol.  ìSy-) 

CAN  FARCLLI  {Giuseppe) . Vedi  il  Gandellini. 

CANTA  BINI  (Si> arme) , conosciutcTanche  sot- 
to il  no  ne  del  PESARESE,  perchè  nato  in  Pe- 
saro ^ oppure,  come  scrive  il  Gandellini  , in  Oro- 
pezza. Mr.  Hnber  (Manuel  Torà . 3.  fol,  3 16.) 
francamente  asserisce,  che  il  Cantorini  venisse 
alla  luce  nel  16 1 o.  ; ma  questa  sua  asserzione  sta 
in  opposizione  con  tutti  gli  altri  Scrittori  , che 
ne  hanno  trattato  ex  professo , tranne  Mr.  Ba- 
san, che  con  assoliti  ne  conviene.  Il  Malvagia  9 
il  P.  Orlandi,  il  Ga  ideili  i stanno  pel  16  ia.,  e 
per  le  giuste  regole  della  critica  sembra,  che  deb*- 
La  sa  cadere  ai  j\  azionali,  e molto  più  a quegli 
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che  possono  averlo  conosciuto,  come  il  Malva- 
sia che  nacque  quattro  anni  dopo  del  Canta- 
ri ni  , e che  lo  conobbe  pienamente  in  Bologna. 
JSTarra  dunque , che  questo  valente  giovane,  con- 
tro la  volontà  del  Padre  che  non  io  Voleva  Pit- 
tore, si  fe  condurre  a Venezia  da  Gio  Giacomo 
P andai fi  , per  potetegli  faro  insegnare  da  lui  il 
disegno.  Avvisato  il  Genitore  d il’ avvanzarn  n- 
to,  che  in  tal’arte  facea  il  figlio,  lo  volle  in  Pa- 
tria sotto  Claudi o Rìdoìfì  Pittor  Veronese  . Quan- 
do Simone  arrivò  in  Pesaro,  era  cola  pervenuto 
tiri  quadro  di  Guido  Reni  , eh-  in  osservarlo  ri- 
mase estatico:  tanta  fu  li  sorpresa,  che  fece  nel 
genio  suo  pittorico  la  bella  ed  elegante  maniera 
di  quelP immortale  Artista.  Allora  fu,  che  non 
curando  gl’ insegnamenti  degli  altri  Maestri , Gui- 
do solo  per  Maestro  proposesi  , giurando  volerlo 
perfettamente  imrnitare  . Quindi  si  pose  a copia- 
re attemamente  quel  quadro , ed  a ricopiarlo  tor- 
nò, finché  persuaso  di  riescire  nel  concepito  pro- 
posito , volle  conoscere  presenzialmente  Guido , 
e frequentare  la  sua  scuola . Pertossi  in  fatti  a 
Bologna:  entrò  mentito  nella  scuola  di  Guido , 
fingendosi  un  principiante  ; e notando  , e studian- 
do, ed  apprendendo  quei  colpi  maestri,  che  de- 
cidono dei  bello  originale  , divenne  vago  nel  co- 
lorito^ nobile  nella  espressione  delle  Pitture,  e 
franco  nelP intaglio  all*  acquafòrte  . Intanto  sen- 
tiva, con  molta  soddisfazione  del  suo  amor  pro- 
prio, passare  le  sue  opere  per  quelle  di  Guido; 
e quasi  credendosi  giunto  al  punto  di  forse  po- 
terlo superare,  non  solo  si  assentò  dalla  sua  scuo- 
la , ma  eziandio  si  ribellò  al  Maestro  . Lo  Scritto- 
re del  M. a nuel  crede , che  Guido , conosciuta  Pin- 
Tom.  VII . 19 
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scienza  di  questo  suo  allievo,  lo  scacciasse  dalla, 
scuoia;  ma  oltre  non  esser  ciò  con  baciente  all'ani- 
mo nobile  del  Reni,  si  oppone  anche  alla  scoria 
che  di  esso  si  narra.  Irci  perciocché  . per  un  sirmi 
fatto  di  sua  ribellione  dal  degno  suo  Maestro , 
si  concitò  l’odio  di  tutti  i suoi  Protettori  , e an- 
dò incontro  a moltissime  avversità  per  lungo 
tempo  , finche  trovò  un  benevolo  amico  che  lo 
accolse.  Queste  sue  sciagure,  quest’ odio  non  sa- 
rebbe statò  certamente  vero , se  Guido  discacciato 

10  avesse^  come  il  suddetto  Scrittore  pretende. 
ÌNon  si  sa  per  qual  causa  gli  occorse  portarsi  a 
Roma;  mentre  soggiornava  col  prelato  suo  .uni- 
co; ma  qualunque  ella  si  tosse  } sappiamo  fi  co  r- 
to, ch’egli  si  portò  in  quell’ emporio  delle  Bejf*- 
Arti  . Che  fortunata  circostanza  per  un  Pittore 
di  «enio  ì Ivi  ad  o^ni  momento  incontrandosi  e 
nei’  antico  ; enei  sorprendente  del  gran  RafFael- 
lo,  si  pose  a studiare  e furio,  e l’altro,  ed  a 
farsi  uno  stile  dotto  ; e d’incanto.  Questa  fu  la 
soddisfazione  la  più  nobile,  ch’egli  avesse  contro 
i suoi  emuli  e n in  ei  ; poiché  tornato  ricco  di 
questi  acquisti  in  Bologna  vi  aperse  scuola  e 
fecevi  opere  sor pr.  ridentissime  . La  di  lui  fama 
divulgavasi  già  per  tutta  l’Italia;  edera  creduto 
meritamente  un  Artista  di  vaglia  , e dei  primarii. 
Mentre  godea  pacificamente  il  frutto  delle  sue 
fatiche,  sentissi  chiamato  a Mantova,  per  fare  il 
ritratto  di  quel  Serenissimo  Principe.  Questo  fu 

11  momento,  che  pose  termine  a tutti  i suoi  la- 
vori, e che  privò  la  storia  delle  Arti  di  un  genio 
nel  lìor  più  hello  degli  anni  suoi  . Imperciocché, 
giunto  in  Mantova;  ed  accintosi  all’opera  per  la 
quale  fu  ivi  chiamato,  vedendo  non  poter  pren- 
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dern«  la  vera  siinigliinza  dopo  piu,  e replicate 
volte  di  esservisi  provato.  Lenendo  a modello  il 
ridetto  Principe;  di  tal  dispiacere  tanto  si  af- 
flisse, e di  tal  cord  iglio  senti  Panimo  lacerarsi,  che 
giunto  a Verona  vi  mori  Panno  i64&«j  e 36, 
d ila  sua  età.  -Fu  onoratamente  sepolto  presso  i 
Padri  A costi  iani  nell  Chiesa  di  S.  Eu  'ernia. 

O 

Ha  nnosi  di  suo  molte  Stampe  all’acquafòrte, 
che  pe  ’1  gusto,  per  Io  spinto  e per  la  manie- 
ra della  loro  esecuzione  si  accostano  talmente  a 
quelle  di  Guido  , ohe  si  prendono  facilmente  per 
esse.  Adamo  Bar ts eh  ci  ha  lasciato  un  Catalogo 
ragionato  delle  medesime,  e che  noi  lo  riportia- 
mo con  Mr  Hub.-r  (Loco  cìt.)  , acciò  P/Ymator 
principiante  il  confronti  con  quello  del  Gan del- 
fini , presso  cui  trovatisi  ancora  le  cifre  , con  le 
quali  soleva  qualche  volta  marcar  le  sue  Stampe. 

I.  Adamo,  ed  Sva,  che  mangiano  il  frutto  ' vietato  , 
pezzo  in  quadrata  . 

II.  Riposo  in  Egitto,  in  cui  la  Vergine  assi  desi  in 
terra,  tenendo  su  le  sue  ginocchia  il  Santo  Bambino  , al 
quale  ella  presenta  il  seno.*  in  lontananza  vedesi  S.  Giu- 
seppe seduto  egualmente  in  terra  .*  *e  a basso  leggesi 
G.  Rentis  inv.  et  fec . 

Questa  iscrizione  è fal*a,  e ritrovata  per  in- 
gannare ali  Amatori. 

ili.  Ri  poso  in  Egitto  , ove  la  Vergine  , veduta  di  pro- 
filo , sta  seduta  a piè  di  due  alberi,  tenendo  su  le  sue 
ginocchia  il  Santo  Bambino,  che  riposa  nelle  sue  brac- 
cia ; e S.  Giuseppe  seduto  d i parte  , in  4. 

IV.  Riposo  in  Egitto,  in  cui  la  Vergine,  veduta  cU 
faccia,  sta  seduta  in  terra  , e sembra  che  anninui  fra  le 
sue  braccia  il  Santo  Bambino.*  più  in  lontano  è S.  Giu- 
seppe seduto  a piè  d’un  albera,  appoggiandosi  su  le  sue 
braccia  , pie.  in  fol.  in  tr. 

Tra.  i Riposi  di  Egitto,  soggetto  che  il  Can- 
tarmi ha  trattato  sette  volte,  ti  presente  è stato 
toccato  cG/i  maggiore  attenzione . 
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V.  La  S.  Famiglia,  ove  la  Vergine,  veduta  di  faccia, 
è assisa  in  terra  a piè  di  un  albero,  tenendo  su  le  sue 
ginocchia  il  Santo  Bambino , che  stende  le  braccia  ai  pic- 
colo S.  Giovannino;  lontano  vederi  S.  Giuseppe  seduto  , 
che  sta  leggendo,  in  4. 

VI.  S.  Famiglia,  o/e  la  Vergine,  veduta  di  proiilo  , è 
seduta  di  taccia  ad  un  piedistallo,  sostenendo  su  le  sue 
ginocchia  il  Santo  da  nbin  » ih  piedi.*  da  parte  S.  Giu- 
seppe assiso,  e in  me/,/, o il  piccolo  S.  Giovanni  in  pie- 
di , S.  C.  da  Peiaro  tee. , in  8. 

VII.  La  Vergine  in  pro.ilo  , il  S.  Bambino,  S.  Gio- 
vanni , e S.  Giuseppe  veduto  in  fondo,  che  hssa  i suoi 
sguardi  su  ’l  piccolo  S.  Giovanni,  in  8. 

Vili.  La  Vergine  seduta  in  gloria,  sostenendo  il  Santo 
Bambino  in  piedi  appoggiato  al  suo  seno.*  in  fondo  tre 
Angelini  in  atto  di  adorazione:  vi  si  legge  S.  C.  da 
Pesaro  fec . , in  8. 

IX.  La  Vergine  assisa:  tien  la  testa  appoggiata  su  la 
sua  mino  in  atto  di  considerare  il  S.  Bambino  , che  ri- 
posa su  le  sue  ginocchia,  e tiene  un  uccello  legato  ad 
un  filo  , p.  in  4. 

Questo  pezzo  è veramente  fatto  su  io  stile 

di  Gii' do. 

X.  La  Vergine  assisa  su  le  nuvole,  che  tiene  fra  le 
£ue  braccia  il  S.  Bambino,  nella  mano  diritta  del  quale 
vedesi  una  corona,  in  12. 

XI.  La  Vergine  in  Gloria,  coronata  da  due  Angeli, 
proscesi  su  le  nuvole:  ella  ha  le  mani  incrociate  sopra  il 
suo  seno,  e fl  suo  piè  diritto  posa  sopra  una  mezza  Lu- 
na , in  4. 

VII.  Ges  1 Cristo  che  porta  la  Croce,  con  S.  Giuseppe 
da  Ari  mare  a,  pie.  in  4* 

Xlll.  li  pircolo  S.  Giovanbattista  seduto  nel  Deserto, 
che  da  una  m ino  tiene  la  sua  piccola  Crocetta  , c dall’al- 
tra una  tazza,  con  la  quale  riceve  l’acqua,  che  stiilici- 
dia  da  uno  scoglio,  senza  marca,  in  13 

XiV  S Giovambattista  seduto  nel  Deserto  sopra  una 
gran  pietra,  con  i medesimi  emblemi,  in  fondo  di  un 
Paesaggio,  in  8.  piasi  quadrato . 

XV.  S.  Sebastiano  fo;ato  dalle  frecce,  seduto  a piè  di 
un  albero  al  quale  egli  è attaccato,  quando  un  vngelo 
gli  porta  la  palma,  e ia  corona  dei  Martirio , p.  in  4. 
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XVI.  Il  gran  S.  Antonio  da  Pàdova  ìngmocchioiii  , 
adorando  il  S.  Bambino,  che  gli  appare  in  una  gloria  di 
Angeli  . Nelle  prove  posteriori  leggesi  .*  Simcmc  Cauta* 
rini  inv.  e fec.  originale  , p.  in  fol. 

XVII.  Il  pìccolo  S.  Antonio  di  Padova  inginocchiato 
innanzi  a un  Altare,  tenendo  nell-  sue  mani  US.  Bam- 
bino, che  al  a ! sue  braccia  per  abbracciarlo,  pie.  pen. 
leggermente  in  iso  , alto2.  poli,  e linee  II-,  largo  2.  poli, 
e 8.  linee  . 

XVlll.  S.  Benedetto  che  libera  un’  indemoniato , dà 
Luigi  Caracci , in  foli 

La  Pittura  di  questo  fatto  trovasi  nel  Chio- 
stro di  S.  Michel;*  in  Bosco  in  Bologna 

XIX.  L’Angelo  Custode,  che  conduce  un  giovinetto 
per  la  mano  in  una  via  scabrosa,  mostrandogli  la  Glo- 
ria Celeste,  in  8 

XX.  Giove  , Nettuno  , e Plutone  che  ossequiano  con 
ìe  loro  corone  l’arme  del  Cardinale  Borghese,  che  com- 
parisce in  cielo  , contornata  dai  Genj  , che  hanno  in  ma- 
no le  quattro  Virtù  Cardinali  . Tutte  queste  Deita  sran* 
no  su  ì loro  carri  , mandando  le  loro  corone  innanzi  a 
quest’  emblemi  , gr.  in  fol . in  tr. 

Questa  Stampa  si  chiama  ancora  Q'ios  ego  : è 
una  delle  PIU’  BELLE  del  Pesarese , e che  per 
molto  tempo  è passata  per  una  Stampa  di  Gai  do . 

XXL  II  Ratto  di  Europa  da  Giove  trasformato  in  To- 
ro , accompagnato  da  molti  Amori  , COMPOSIZIONE 
GRAZIOSA,  in  fol. 

Qaesta  bella  Stampa  del  Pesarese  è RA- 
RISSIMA , 

XXli.  Mercurio,  ed  Argo.  Mercurio  sotto  la  forma  di 
Pastore  che  suona  il  flauto  . Argo  assiso  in  terra  fascol- 
ta  con  attenzione,  in  un  bel  Paesaggio , p.  infoi. 

BIELLA  E RARA  Stampa. 

XXlll.  Marte,  Venere  e Amore,  figure  assise  al  piede 
di  un  albero,  in  un  Paesaggio,  da  P.  Veronese.  Pezzo 
marcato  PCI. , p„  in  fol. 

XXIV;  Venere,  e Adone  , con  Amore,  r’^osanti  in  un 
Paesaggio  , e Adone  che  vuol  partire  per  la  caccia  . Pe&- 
St)  incito  con  spirito  alla  maniera  di  schizzo  y in  4* 
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XXV.  La  Fortuna  rappresentata  sotto  la  figura  <li  una 
Donna  nuda,  tenendo  un  piede  su  ’l  Globo  delia  Terra, 
c l’altro  elevato:  ella  ha  la  testa  rivolta  verso  Amore, 
che  è in  aria  , e che  sforzasi  di  arrestarla  per  i capel- 
li , mentre  fa  cadere  dei  denaro  da  una  borsa  ch’ella  tiene 

I Conoscitori  attribuiscono  questo  pezzo  al 
Pesarese,  e rimirano  come  apocrifa  l’iscrizione: 
G.  R/nus  ino.  et  fec. 

XXVI.  Frontespizio  di  un  libro,  ove  vedesi  un  inne- 
sto di  stemmi,  avendo  intorno  degli  Angeli  , uno  dei 
quali  suona  la  tromba  ; a basso  una  Deira,  o Fiume  , che 
riposasi  su  di  un  urna  , dalla  quale  esco  dell’acqua.  A bas- 
so si  leggono  le  lettere  SC.  Pezzo  inciso  con  spirito. 
rovesciata  , in  4* 

CANTERSANI  (Giuseppe)  . Vedi  il  Cancellini . 

CANUTI  : Domenico  Maria)  . Il  Crespi  ( Feì- 
sina  Piti.  fol.  1 17.)  emendò  l’ Orlandi  che  nel 
suo  Abecedario  Pittorico,  pone  nato  il  Canuti 
nel  IÓ2-3.,  nell’errore  del  quale  caddero  ancora 
il  nostro  Gandellini,  e Mr  Huber  scrittore  del 
Manuel  'Tom  4«  f° l-  44)  Nacque  dunque  Do- 
menico Maria  in  Bologna  nel  1620.  , e mori 
nel  i6o4->  nelPgtò  di  anni  64.  Senza  bisogno  di 
maestro  segui  della  natura  qd’ impulsi;  ed  impa- 
rò, esercitandovisi  di  per  se  stesso,  l’arte  del  Di- 
segno , e della  Pittura,  in  maniera  tale,  che 
Guido,  vedendo  le  prime  sue  opere,  restò  maravi- 
gliato, e io  ricevè  con  molta  gioja  fra Al  ninnerò 
de’suoi  discepoli.  Certo,  che  la  feracità,  e l’eru- 
dita intelligenza,  con  ia  quale  compiva  il  Canuti 
i varj  scorci,  introdotti  ne* suoi  pittorici  compo- 
nimenti , non  potea  non  sorprendere  massima- 
mente  coloro , chene  intendono  la  vera  difficoltà 
in  eseguirli,  e ’l  grande  e laborioso  studio  in 
saperli  convenevolmente  immaginare»  Il  suo  de- 
posto di  Croce  al  lume  di  fiaccole  , e di  cui  ne 
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ta'°\T  tT^ì  ;rAD  C0P,0>  trova,,dosi  nominato  per 
“ T °TltL  : 11  S-  M,cheIe^  dipinto 
J’-'i  < entu»  J arco,  ed  i„  p:irt<,  fuori,  raris- 
sima prospettiva:  le  sale  del  Palazzo  Pepali:  la 
Gallona  Colonna.  in  Roma,  e ’J  Palazzo  Ducale 
r an  °Vl’  tutti  affreschi,  che  per  le  particolari 

T-  Ja  Vivacità  -prendono1  più  che 
J i tutto  I insieme  della  Pittura.  Mirahil  fu 
anche  m di  {ungere  a olio,  e dee  osservarsi  quau 

Ma  d'.  Tfo!la  C°PMt"  ^Ido,  essendone  la 
chele  i ,enR  ! 8 l,rb‘‘ri  J UDa  r'Pr<>va , che  in  S.  Mi- 
la comi  OSo°  f,‘  Bologna  dimostra  non  esservi 
nh-r  ri  -‘>?Sa  r P'«  bIl‘>  “è  P'U  vana , nè 
suo  ori» 7,1  l’Amatore  per  distinguerla  dal 
suoi  aiplnae‘  ','Perse  scuola  in  Bologna,  ma  i 
R0.na  f”’  scrive  l’Ab.  Lanzi  nella  sua  gita  a 
Ko,„a  si  rivolsero  per  lo  piu  a]  Pasinelli. 

K pire  n,in  S > tanto  s*  applicò  tanto  bene  al- 
© lasciò ^ ’ Ta  djG  ancilP(^‘  niano  alP  Incisione  , 
forte  n U|{\  ~U°?.  nurnerJ>  di  Stampe  all’acqua- 
maniera  r r^f*1  scor-esi  » ©h*©gli  seguitando  la 
dello  srii  1 T ° ’ IO  lla  80,>‘issat°  nella  nettezza 
£ • e’  e 1 Mitezza  dell’esecuzione  ; ma  o lì 

disZT  u Ìn.dÌ^r°.lld,a  eccellenza  del 
Pue  ’ 6 ne,°  sP,nto  dei  dintorni.  Marcò  le 
accennar1  ^l*10  SU°  nome’  che  spesse  volte  anche 
Vf  ’ .-  ‘ vol,e  cori  le  seguenti  lettere  D.  M.  G.  F 

Gm^lir^t"0^'1  ,6y4  **nni6+  H 

anche  ne  dice  • P M 0°  nccenna  ,h  1,11  - e|aeno 
nel  i6ad  e ’ r-  ^asan  > c^,a  '1  fece  nascere 
di  61  An  ’ r‘tnra'nante  asserisce  che  morì  nei 

quaforte  !’  ® ^ ^ Stampa  all’ac- 

s.  Frati  ’ particolarmente  un  S.  fiocco,  c tu» 

- Francesco  da  Guido. 
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Noi  ri  por  fere  mo  il  Catalogo,  che  trovasi 

n^l  Manuel  {loco  cit . ) 

i.  Lodovico  Caracci,  Canutus  sculp. , in  4. 

II.  Agostino  Caracci,  Canutus  fecit , z/z  4- 

III.  A anibai  Caracci,  Canutus  fec- , z’/i  4- 

IV.  La  Vergine  assisa  nelle  navole  , e Gesù  Cristo  a 
lei  vicino  , dalla  sua  composizione  . Pezzo  marcato 
D.  M.  C.  F. , in  4. 

V.  S.  Rocco,  pezzo  simile. 

VI.  S.  Francesco  in  pietra,  da  Guido , pezzo  marcato 
Doni.  Ma.  Canuti  fec. , in  4. 

C’APELLAN  (Antonio),  Disegnatore,  ed  In- 
tagliatore ambulino,  nacque  in  Venezia  verso 
il  174°*  ( Manuel  Tom.  4-  foL  228.),  e fu  cer- 
tamente uno  dei  migliori  discepoli  di  Wagner. 
Tutto  ciò  ha  om  nesso  il  Gandellmi^  cui  non  fu 
noto,  che  C aneli an,  lavorasse  molte  stampe  a bu- 
lino per  la  Scivola  Italicae  Picturae  fatta  ese- 
guire da  Qavin  H imilton . Non  ci  disse  nem- 
meno , che  in  Venezia  sua  Patria  lavorò  molto; 
e solo  si  contentò  narrarci,  che  nell’opera  delle 
Vite  de*  Pittori  di  Giorgio  Vasari,  pubblicata  in 
liofila  da  Monsignor  Bottari,  oltre  il  frontespizio, 
v’intagliò  in  piccolo  quasi  tutti  i rami:  e che 
in  Firenze  pubblicò  una  Stampa  da  lui  incisa, 
cioè  un  S.  Luigi  in  piccolo.  Più  esatto  troviamo 
in  questo  Mr.  Basan,  che  anche  lia  contato  i 
pezzi  che  di  suo  trovansi  nella  predetta  Scivola 
Italicae  Picturae  9 che  sono  4 da  diversi  cele- 
bri iM  a est  ri  Italiani . Staremo  intanto  a vedere 
quante  Stampe  di  suo  furono  a cognizione  di 
Mr.  Huber,  che  lia  compilato  nei  Manuel  ( loco 
cit.),  il  seguente  Catalogo: 

h Ritratto  di  Michelangelo  Bonarroti , di  una  bella 
esecuzione . 

11.  La  Scuola  del  Disegno  , da  Domenico  Majotto  , 
in  4.  in  tr. 
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III.  Diana,  e Endimione,  da  Domenico  Ma j otto , Ani. 
C-apellan  se.  , Jos.  Wagner  rccognovit , i/i  4.  1/2  fr. 

IV.  Apollo,  e Datnc,  dal  medesimo,  in  4 iti  tr. 

V.  Creazione  di  Èva,  dalla  Cappella  Sistina,  di  Mi* 
chelangelo  , in  fol  in  tr  Hamilton  . 

Vi.  Adamo,  ed  Èva  che  dopo  aver  mangiato  il  frutto 
vietato , sono  scacciati  dal  Paradiso , ivi  id.  p.  in  [ol- 
iti tr  Hamilton  . 

VII.  Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  dal  Correggio , in 
fol.  Hamilton. 

Vili.  Riposo  nel  ritorno  dall’Egitto,  in  cui  vedesi  la 
Vergine  che  attinge  dell’acqua  in  una  scodella,  e S.  Giu- 
seppe  presenta  delle  ciliege  al  Pargoletto  Gesù,  dal  Bar- 
roccio, inciso  in  Roma  nel  1772.,  in  fol.  Ha  imito  n . 

IX.  Combattimento  di  due  Centauri  , contro  due  Ti- 
gri, e un  Leone  da  un  musaico  antico,  trovato  nella 
Villa  Adriana,  or.  in  fol.  in  tr. 

X.  Veduta  del  Portico  della  Villa  Albani,  da  Fr.  Pa- 
nini , grandissimo  fol  in  tr . 

Il  pezzo che  accompagna  la  detta  Stampa^ 
è stato  inciso  da  Ciò.  Felpato. 

CAPITELLI  (Bernardino) . È molto  originale 
la  scappata  di  Mr.  Basan,  che  dopo  aver  scritto 
nella  prima  sua  edizione;  Capitelli  (Bernardin) 
Peintre  > et  Graveur  de  dernier  siede  natif  de 
Svenne  ec.;  nell’altra  edizione  asserisce  franca- 
mente: Capitelli  (Bernardin)  Peintre , et  Gra - 
veur  nè  a Lucque  en  1646 .9  fat  éléve  dii  Bolo - 
gnese , qu’il  accompagne  en  France . Io  non  so, 
come  possa  essergli  venuto  in  testa  così  stra- 
vagante pensiero,  e qual  mai  siasi  stato  il  moti- 
vo di  questo  suo  pentimento?  So  bene,  che  Ber- 
nardino è Sanese  di  nascita,  e di  domicilio. 

E poi  parlar  troppo  vagamente,  che  fosse 
allievo  j o discepolo  del  Bolognese,  quando  in 
realtà  abbiamo  una  riprova  indubitata  ch’egli 
fosse  discepolo  di  Rutilio  Mannetti,  e prima  di 
Alessandro  Casobuii,  «ome  ottimamente  avverte 
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il  Gandellin  i . La  qual  verità  vien  anche  ripetu- 
ta da  AL  . Huber  ( Manuel  Tom  4 ,/°k  ^4*  ) 
Egli  però  è più  conosciuto  per  Intagliatore  ad  ac- 
quafòrte y che  per  Pittore,  e vien  citato  dal  Pa- 
dre della  Valle  nelle  Lettere  SanesiToni.  1.  Meglio 
anche  stato  sarebbe,  che  qu  sto  erudito  Scrittore 
avesse  tenuto  il  metodo  di  apporre  ai  Maestri  la 
serie  dei  loro  discepoli  , uè  tanto  avrebbe  a lam- 
biccarsi il  Leggitore  per  venirne  in  cognizione. 
llGh.  Abate  Lanzi  scrive,  che  Bernardino  Capi- 
telli viveva  nel  1626.  quando  entrò,  dice  il  Gan- 
dellini  , al  servizio  del  Cav.  del  Pozzo. 

Oltre  le  Stampe  , di  cui  riportane  il  Gandellini 
il  Catalogo  , crediamo  non  doversi  trascurare  quelle 
riportate  da  Air.  Huber  (loco  cit.) . Osservisi  p;rò, 
che  molte  di  esse  sono  di  sua  composizione,  e tut- 
te sono  incise  ad  acquafòrte,  e ritoccate  a bulino. 

L Ritratto  di  Alessandro  Casolani  , B.  Capitelli  fec.,  in$. 

II.  S.  Antonio  di  Padova,  e i suoi  miracoli  compar- 
titi differentemente,  B.  Capitelli  fec.  1607. , in  foi. 

III.  Sposalizio  di  S.  Caterina,  figure  intiere,  dal  Cor - 
leggio,  in  fai. 

Questo  soggetto  del  Correggio  è stato  inciso 
sedici  volte,  e non  è questa  Stampa  del  Capitelli 
la  miglior  prova . Vedasi  il  Dictionnaire  de  Hei- 
xiecke  aH’article  Correge , 

IV.  Riposo  d’Egitto,  ove  la  Vergine  seduta  dà  da  bere 
al  Pargoletto  Gesù,  da  Rutiìio  Manetti , in  4. 

V.  Cerere,  che  beve  nella  capanna  di  un  Contadino, 
da  ELscheimer , p.  in  Col, 

Questo  pezzo  è stato  inciso  anche  dal  Conto 
Goudt , p vi  fot. 

VI.  La  Vira  di  S.  Bernardino  da  Siena,  seguito  di  XII. 
pezzi  col  titolo  : Bernardie*  Capitelliu > Senensis  , in  4.  in  tr . 

VII.  Seguito  di  fregj  e di  bassi  rilievi  dai  marni  an- 
tichi , fra  i quali  trovasi  il  Ratto  di  Proserpina  : Le  Nozze 

Aldobrandino  : I Trionfi  dell’ ìmper at or  Tito  , gr.  fol.  in  tr. 
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CAPPELLI  ( Pane  razio) . Vedi  il  Gandeilini, 

CAPPONI  (Lorenzo).  Vedi  come  sopra. 

CAPRIOLO  ( Aliprando  . Vedi  come  sopra  . 

CAQUET  ( Giovan  Gabriello) , Disegnatole,  e 
Intagliatore  alla  punta  , e a bulino  nato  in  Pa- 
rigi nel  1749  Incise  molti  soggetti  da’ suoi  pro- 
prj  disegni  , ed  altri  molti  da  diversi  Artisti . 
Incise  anche  con  molto  gusto,  ed  intelligenza  gii 
ornati  di  libri  per  gli  Stani patori,  e delle  cose 
spettanti  ai P Architettura  . 

1 La  Serata  del  Palazzo  Reale  , di  sua  composizione 

in  fol. 

il.  L’Innocenza  in  pericolo,  da  N.  Lavreince , gr. infoi. 

111.  Scena  interessante  la  partenza  per  la  Caccia  di 
Enrico  IV.,  da  Moreaa  il  giovine. 

Basan  rammenta  soltanto  questa  Stampa  del 
Coquet , e la  dice  m.  p.  in  alto . Vedi  Manuel 
Tom.  8.  fol . 307.) 

CARACCI,  o CARRACCI,  o CARAZZI  (Ago- 
stino). Nacque  nella  Città  di  Bologna  Panno 
della  nostra  salute  1 558.,  due  anni  in  circa  avan« 
ti,  che  venisse  alla  luce  il  tanto  celebre  Anni- 
baie Caracci  suo  fratello  (100),  e parve  vera- 


(ioo)  L’anno,  in  cui  nacque  Agostino  , stando  all’ iscri- 
zione postagli  nel  Duomo  di  Panna  , fu  il  l558.,  e l’anno 
in  cui  mori,  secondo  la  stessa  iscrizione,  fu  il  l6or.  Il 
Baldinucci  sicuramente  dice  bene  per  rapporto  all’  anno 
della  nascita,  ma  eira  nell’anno  emortuale  , assegnando 
il  1602.  Dee  anche  emendarsi  Mr.  Huber  (Manuel  Tom.  3. 
fol.  241),  che  assegna  per  la  nascita  di  Agostiuo  il  155?-, 
« conviene  per  1’ anno  della  di  lui  morte  col  Baldinuc- 
ci. E molto  più  poi  debbe  correggersi  il  Milizia  (Dizio- 
nario ec.)  che  nel  1 557-  d mette  nato,  e morto  nel  lóo5* 
Error  troppo  patenre , poiché  un  Critico  severissimo, 
coni’  egli  è 9 «Uvea  e gote*  sapere , che  il  Funerale  di  Ago- 
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mente,  che  là  dove  aveva  natura  dato  in  do» 
no  ad  Annibale  il  genio  singolarissimo  al  Dise* 
gno,.ed  alla  Pittura,  con  aggiunta  delle  bel- 
lissime idee  y che  potessero  farlo  riuscire  quel 
grand*  uomo  in  quell* arte,  che  il  Mondo  sa; 
nell* animo  d’ Agostino  il  fratello  ella  proti  ga- 


stino  Caraccio  fatto  in  Bologna  dagl  incarninoti  Acca - 
demici  del  Disegno , fu  stampato  nella  medesima  Cictà 
presso  Vitt  rio  renacci  nel  ióo3  i onde  se  ì funerali  non 
si  fan  prima  delia  morte  , il  Milizia  è pia  Lontano  degli 
altri  dalla  verità.  E il  Baluinu  ci  iscesso  , che  scrive  nel 
principio  della  Vita,  che  Agostino  nacque  nel  l5ò8.  , e 
che  mori  nei  lóo*2- , farebbe  male  i suoi  conti  ass<.ren- 
dolo  motto  nell’età  di  4^*  anni , poiché  sarebbero  44.,  e 
che  se  poi  mori  di  43.,  come  certo  riman  dimostrato 
ch’egli  mori  nel  idei,  fid  anche  il  Ch.  Ab.  Tiraboschi 
(Tom.  8.  fol.  498.;,  die  dopo  aver  mostrato  incertezza 
dell’anno  in  cui  nacque,  cioè  circa  il  lóóp.,  soggiunge, 
che  morì  di  40.  anni  m Parma  nei  1002.,  siccilè  non  es- 
sendo nato  non  nel  1^5p.,  aia  verso  ii  medesimo  anno 
cioè  nel  l558.,  non  torna  ch'egli  morisse  nel  1602.  i ed  è 
perciò  che  ii  Ch.  All  Lanzi  , che  avea  letto  la  iscrizione 
appostagli  sui  Duomo  di  Parma , scrive  assolutamente 
che  nacque  nel  i558;,  e mori  nei  lóoi.  Ciò  che  poi  to- 
glie ogni  dubbio  si  è,  che  ’1  m desimo  Ab.  Lanzi  , che 
nell’edizione  del  1795.,  e 96.  di  Bassano  {Tom.  2-  p.  2. 
iol.  412.)  servendosi  deil’autorita  del  Ballori  aveaci  det- 
to, che  Agostino  nacque  nel  l558.  , e morì  nei  1Ó02.  ; 
nell’altra  edizione  dei  1809.  ( Tom  6.  fol-  32),  emenda 
questa  asserzione  del  Ballori  con  l’iscrizione  posta  al 
meuesimo  Caracci  nel  Duomo  di  Parma,  e ’i  dice  morto 
nel  lóoi.  li  fatto  è poi,  che  su  ’l  principio  del  1602.  Ago- 
stino non  era  pm  tra  i viventi  . In  una  lettera  ili  Monsig. 
Agucchi  scritta  al  Duicini , data  il  17  di  Aprile  1602., 
dice.*  Quella  Santa  (Caterina)  di  Lod  vico , a erto  posto 
in  gran  volontà  di  aver  qualche  bell'  altra  cosa , che 
V accompagni  , e in  particolare  poter  raccordarsi  egli  che 
m.  Agostino  buona  memoria  eo.  (Tedi  Malvasia  P.  3 < 
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mente  infondesse  in  gran  parte  i suoi  più  nascosi 
tesori  y conciofussecosaehè  egli  appena  pervenuto 
ai  pri  ni  anni  del  conoscimento,  incominciasse  a 
dar  fuori  non  pure  una  inclinazione  mara voglio- 
sa, ma  eziandio  una  forse  non  più  veduta  in  suo 
tempo  abdiia,  e disposi/ione  ad  apprendere  ogni 
arte  più  nobile,  ed  ogni  scienza  più  profonda  (ioi)  ; 


( io I ) Nella  parte  inferiore  di  una  colonna  del  gran 
Catafalco  fattogli  in  Bologna  dagl’  Incaminati  , come  no- 
tammo, leggevasi  la  seguente  iscrizione,  che  ben  spie- 
ga qual  fosse  la  sua  cultura  : 

Angustimi  Caraccio 
Quem  si  propter  vim  ingenti 
S tu  din  m disciplinari  un 
Operimi  praestantiam 
Primarios  cujuscunquae  Aetatis  Viros 
Pingendo , incidendo 
Arte  inventione  judicio 
Non  exequasse  dixeris 
Ejus  meritis  plurimum  detraxeris 
Dum  aetate  nomineque  viger  et 
Vita  functo 
Acade  mici  Incaminati 
Socio  optimo  similissimo 
Moeremes 
PP. 

E sotto  alcuni  caratteri  egizj  segnati  lungo  la  colonna 
venivane  la  seguente  interpretazione . 

Angustino  Caraccio  pictae  Poesis  ingenii  fecundi - 
tate  pr incip atum  tenenti  ; virtutibus  diuturno  labore  ac* 


quisitis , pru  lentia  et  eloquentia  prae stanti  . 

li  malvasia  ( P 3.  fol.  òói.  ) scrive,  che  non  vi  era 
scienza,  che  ad  Agostino  fosse  nuova,  rendendo  buon 
conto  delle  massime  della  filosofia,  degli  aforismi  della 
Medicina,  discorrendo  fondatamente  delle  dimostrazioni 
Mattematiche  , delle  osservazioni  Astrologane  , «itile  di- 
visioni , e siti  delia  Cosmografia:  sapendo  «Li  Politica, 
d istoria,  d’ Ortografia , e di  Poesia;  componendo  Solici- 
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nè  voto,  e vano  fu  in  lui  un  sì  fatto  capitale,, 
'perchè  datosi  di  tutto  proposito  agli  studj  dell© 
Mattematiche,  e di  tutte  le  più  nobili  discipli- 
ne, siccome  alla  Filosofìa,  dalla  ([naie  tutte  de- 
rivano, e ad  ogni  cosa,  clic  aliarti  liberali  ap- 
partiene, in  tutte,  ed  in  ciascheduna  di  esse, 
cercò  di  rendersi  singolare,  ed  anche  in  quella 
delia  Pittura,  e del  Disegno  (102),  nelle  quali  co- 


ti, Madrigali,  e Sestine  in  modo,  che  il  Rinaldi  sua 
grande  Amico  avesse  più  volte  adire,  comporre  egli  me- 
glio di  lui,  e Monsignore  Spinola  Viceiegato,  a com- 
mendarlo per  buon  Secretarlo  non  meno,  che  per  buon 
Pittore . 

(102)  La  prima  Professione  , alla  quale  era  stato  desti- 
nato Agostino,  fu  quella  dell’Orafo,  in  cui  per  maneg- 
giare il  bulino  egregiamente  portossi  {Malvasia  loco  cit. 
foL  060;  j , sotto  un  certo  Prospero  ; poi  sotto  Domenica 
Tibaldi  studiando  il  disegno  ; trovossi  in  grado  di  14. 
anni  d’incidere  certi  Santi  , e di  LÓ.  una  testa  di  Bue  coro- 
nata di  lauro,  con  le  die  marre  delle  corna  pendenti  , 
rame  primo  , e preposto  ai  ristampati  Simboli  dell’ eru- 
ditissimo Bocchio  , con  che  nell’ età  di  sedici  anni  diede 
a conoscere  al  Tibaldi,  ch’egli  avrebbe  sorpassato  Cor- 
nelio Gort  nel  taglio  , co  me  realmente  (in  d’allora  lo  pas- 
sava nel  Disegno.  Non  dee  p.rcip  attendersi  lo  Stefano- 
ni , che  ne  ha  le  date  maliziosamente  alterate  , aumen- 
tandone l’età. 

Non  è tanto  certo,  ch’egli  fosse  discepolo  del  suddet- 
to Cort  nell’incaglio,  quantunque  sia  innegabile  che  fra 
essi  passassero  dei  disgusti  , qierele,  e minacele.  Mr.  Huber 
{loco  cit.) , dice,  che  l’arte  dell’ intaglio  ei  l’apprendesse 
da  se  stesso,  e che  q.iei  Santini  , de’qaali  abbiam  ragio- 
nato, sieno  sul  gì  sto  di  Cornelio.  Può  esser  vero  anche 
ques'io  , anzi  a cbi  ben  osserva  le  prime  opere  di  Ago- 
stino, vi  troverà  del  fare  del  Cort  : ma  non  ne  viene  per 
conseguenza , che  fosse  alla  sua  scuola  , e che  per  le  rivalità 
fr;t  h mu'.gtro,  e . discepolo  nate,  venisse  questi  discac- 
ciata. in  verità  porca  prender  ad  imitare  il  taglio  di  que- 
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se  non  così  subito  egli  diede  saggio  di  suo  gran 
talento,  a cagione  de5  tanti,  e si  varj  studj,  ai 
quali  tutti  egli  crasi  iti  un  tempo  stesso  appli- 
cato, non  fu  però,  che  quando  volle  attendervi 
di  dovero,  egli  con  un  iiiaraviglioso  profitto,  e 
colia  nobile  riuscita  fattavi  in  anni  a»sai  brevi 
non  faoes  e conoscere  la  gran  differenza  , che  è da 
eh  pieno  di  naturale  disposizione,  e con  istraor- 
dinniia  chiarezza,  e capacità  dJ  intelletto , se  ne 
mette  allo  studio,  a chi  con  poco  capitale  di  ge- 
nio, e sempre  contro  se  stesso  combattendo,  cd 
operando  alcuna  di  esse  belle  facoltà  d'  appren- 
dere procaccia  ; ma  per  incominciare  a dire  d^Ago- 
stino  . il  primo  Pittore,  a cui  s’accostasse  per  im- 
parare l’arte  del  Disegno,  e della  Pittura,  fu 
prospero  Fontana,  poi  Domenico  Tebaidi  inta- 
gliatore, a bulino , e Architetto,  appresso  al  quale 


sto  Professore,  famoso  in  quel  tempo,  senza  esser  suo 
discepolo:  come  tanti,  che  volendo  tarda  se,  ed  avendo 
talenti  adequati  per  farlo,  prendono  ad  imitare  uno  sti- 
le, senza,  < ne  abbian  conosciuto  mai  il  maestro.  E’ fal- 
so poi  assolutamente  ciò  , che  soggiunge  il  ridetto  Mr. 
Il  liner;  V opinion  la  plus  commune  est , quii  se  per  fé - 
ctionna  clan  cet  art  sous  ce  dernie*’  (Cort).  Poiché,  seb- 
bene Cort,  come  avvertimmo  (Tom.  4.  tol.  104.  ),  fosse 
il  primo  ad  incominciare  a formar  larghi  , e pastosi  ta- 
gij  , grane  felici  , ed  una  destrezza  pregevole  nei  trat- 
teggiare il  bulino  pei  Paesaggi  ; pure  avvi  sempre  un 
certo  residuo  di  servilità.  Agostino,  dice  bene  il  Malva- 
sia, fu  il  primo  ad  arrischiarsi  , non  senza  però  opposi- 
zione, e contrasti  , ad  alcerare  ed  ingrandire,  a nobilita- 
re; escen.o  fuori  con  certi  squarci  franchi,  e bravi  , che 
sembrano  non  meno  fatti  per  d ispvczzo  , ed  ischerzo,  che 
con  estrema  ponderazione  del  disegno,  possesso,  cd  in- 
telligenza profonda  dell’ arte. 
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qualche  anno  ai  trattenne  , senza  mai  però  ab* 
bandonare  il  dipignere,  finche  fattasi  sotto  la 
protezione  di  Lodovico  Caiacci  suo  cugino  una 
nuova , e molto  nobile  maniera  , non  solo  fu 
d’ammirazione,  ma  di  grand’  ajuto  , ed  onore  al 
Maestro  suo.  Vennegli  poi  volontà  d’attendere 
aJJa  Scultura , e messosi  nella  scuola  d'Alessan- 
dro  Minganti  Scultore  di  sua  Patria,  nell’eser- 
citarvM,  che  fece  , fu  d’esempio  agli  altri  fra- 
telli di  guadagnarsi  aucor  essi  il  bello  a loro a- 
tviento , e tanto  utile  all’ottimo  Piti  ore,  d’ope- 
raie di  rilievo.  Fu  cosa  veramente  da  stupire, 

. che  nell’ appi  icare , che  faceva  Agostino  alle  tre 
arti  di  Pittura  d Intaglio,  e di  Rilievo,  trovas- 
se tempo  di  farsi  sempre  maggiore  negli  studj 
dell’arte  Retfcorica  , d ila  Poesia , e della  varia 
Letteratura,  adoprando  or  la  penna  nelle  nobili 
composizioni  in  verso,  e in  prosa,  ed  ora  (in 
cose  toccanti  matem  di  Disegno  ) il  pennello,  il 
bulino,  lo  scarpello,  e lo  stile,  senza  perder  di 
veduta  quegli  della  Geometria,  dell’Aritmetica , 
dell’ Astrologia  , e Geografia  , d*  ila  Musica  , e 
dell’ altre  Scienze.  Ma  corno,  che  egli  fatto  più 
animoso  dalle  maraviglie,  che  già  promettevano 
di  far  vedere  al  Mondo  i pennelli  d’ Annibaie , 
colla  scorta  di  lui  aveva  deliberato  di  darsi  inte- 
ramente alla  Pittura,  lo  voile  seguitare  agli  studj 
di  Lombardia,  ma  poi  lasciatolo  nella  Città  di 
Parma,  se  n’andò  a Venezia,  ove  di  nuovo  ap- 
plicò ad  operar  d’ intaglio  , ed  andò  la  cosa  ta n Pol- 
tre , avendo  egli  egregiamente  intagliate  l’ opere 
più  celebri  dei  più  rinomati  Maestri  di  Lombar- 
dia, che  corsa  la  fama  delle  sue  bellissime  car- 
te , non  puffo  per  l’Italia  tutta  \ ma  oltre  i monti 
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eziandio,  incominciaron  ad  esserne  fatte  gran  com- 
missioni da  per  tutto  (io3),  il  che  non  solamente 
operò,  che  molti  Tiratori  di  Stampe,  che  a gran 
prezzi  ne  comperarono  i rami , si  facessero  ricchi  , 
ma  clie  la  gran  fama  di  lui  molto  accrescesse 
presso  i forestieri  quella  d’Anuibale  suo  fratello, 
e molte  occasioni  gli  guadagnassero  d'operare  in 
Pittura;  quest’  istessa  cosa  fece  ili  Agostino  uri 
pernicioso  effetto,  e fu  che  egli  per  desiderio  di 
piacere  anche  più,  non  s*  astenne  dal  dar  fuori 
gli  oscenissimi  gesti,  e scomposte  rappreséntazio-^ 
ni,  pàrti  tutti  mostruosi  del  suo  Luiino,  di  che 
non  solo  fu  aspramente  ripreso  da  Lodovico , ina 
da  ogni  uomo,  che  in  suo  tempo  avea  coscienza  , 
e senno,  biasimato,  anzi  dirò  cosa  degna  da  sa- 
persi, cioè,  die  chi  in  occulto  per  tema  del  giu- 
sto gastigo  andavasi  provvedendo  di  quelle  car- 
te pigliandole  dalla  mano  d’Agostino  stesso  a 
gran  prezzi,  e quelle  poi  prese,  occukissimamente 
a prezzi  assai  maggiori  andava  Vendendo  per  far 
guadagno  (io4);  raccontò  poi  di  sa  stesso,  che  da 


(Io3j  Non  solo-  da  se  tirava  tutte  le  stampe  , che  ve- 
aivangli  ordinate,  ma  dovendo,  e valendo  egli  atten- 
dere alla  Pittura  , nè  potendo  resistere  alle  commissioni , 
«he  quotidianamente  gii  venivano  , giacché  non  di  altro 
più,  che  di  esse  Stampe  si  diceva  y scrive  iL  Malvasia, 
teneva  Agostino  assalariato  chi  tirasse  , e badasse  al  tor- 
chio. Certamente,  che ’i  grido  delie  sue  Stampe  era  tale, 
che  venivano  comprati  i suoi  rami  , e ine ar itigli  dagli 
Stampatori,  ritraendorie  guadagni  maravigiiosi . 

(104)  Il  Gran  Platone  scaccia  della  sua  Repubblica  tut- 
ti i Poeti  di  cattivi  costumi,  e domanda  che  niun  di  essi 
sia  tanto  ardito,  che  a finger  mai  si  accingfc  alcuna  co- 
sa, che  fuor  deile  leggi  sia  delia  Città,  come  contro  il 

Tom.  VII.  ■ se 
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quel  punto,  elio  e«li  incominciò  ad  ingerirsi  in 
così  fatta  mercanzia,  incominciarono  altresì  le 
disgrazie  nella  casa  sua,  e non  ebbe  mai  bene# 


giusto,  l’onesto,  e ’l  decoro.  Vuol  anche  di  più,  che 
ni u no  di  loro  possa,  non  solo  non  pubblicare  a tutto  il 
popolo,  ma  nè  anche  mostrare  ad  alcuno  privatamente  il 
Poema  da  lui  composto,  se  prima  coloro  , ai  quali  s’ap- 
partiene il  giudizio  di  simili  cose,  non  l’avranno  c ve- 
duto , ed  approvato  . Cosi  anche  la  Musica  , dicea  quel 
divino  filosofo  , che  ha  relazione  con  1 costumi , dee  esser 
formata,  acciò  si  benedica , e si  lodi  il  prossimo:  si  pre- 
ghino gli  Dei,  e gli  si  chieda  ii  bene,  e non  il  male, 
guanto  più  dovranno  avere  le  suddette  qualità  le  Pitture  , 
che  sono  un  libro  di  facile  intelligenza  anche  agl’idioti? 
Aristotele,  nell’  8-  de’  suoi  Politici,  dicea,  che  i fanciulli 
non  debbono  guardare  le  imagini  di  Pausone  , ma  sì 
bene  quelle  di  Poiignoto,  come  quegli,  che  rappresenta- 
va bontà  di  costumi  , ed  a tal  fine  indirizzava  tutte  le 
sue  rappresentanze.  Non  perchè  il  racconto  o la  pittura  dei 
cattivi  costumi  sieno  vietati  e al  Poeta  , e al  Pittore  , ac- 
ciò nell’ imitazione  de’ buoni  costumi  abbiasi  un  più  con- 
vincente contrasto  , ma  perchè  ilon  debbono  fare  ua 
idolo  della  loro  attenzione  l'impudicizia,  e a parte  a 
parte  rappresentarla.  Chi  potrebbe  lodare  l’ Ariosto  in 
quella  Stanza,  che  principia 

Non  rumor  di  tamburi , o suon  di  trombe , 
ove  fa  raccontare  con  tante  parole  a Ricciardetto  l’atto 
brutto  della  lascivia?  Virgilio  nel  lib.  4.  dell'  Eneidi , 
raccontando  la  stessa  cosa  di  Enea  con  Didone  nella  spe- 
lonca del  monte  ec. 

Sjjeluncam  Dido , Dux , et  Trojanus  eamdem  &c. 
con  poche  par  <le  se  ne  sbriga  , e queste  onestissime.  Po- 
trà un  Poeta  raccontare  la  codardia  di  un  Cavaliere  , co- 
me fece  l’Ariosto  medesimo  nella  persona  del  vii  Mar- 
tano, per  pocer  quindi  discoprire  ii  coraggio  nobile  di 
un  altro  Campione,  e cosi  di  altri  vizj  , e difetti:  ma 
no  ’l  potrà  rapporto  alla  impudicizia,  perchè  non  ap- 
portano mai  queste  rappresentanze,  o narrative  alcun 
buon  effetto  ne^li  uomini , troppo  inchinevoli  alle  car- 
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ai  che  3' aggiunse  un  interno  rimorso  della  pro« 
pria  coscienza,  che  mai  nè  giorno,  nè  notte  la- 


ttali cose  fin  dalla  loro  adolescenza;  Corrumpunt  borio» 
mores  eloquio,  prava.  Ma  è altresì  vero,  che.-  Segniti s 
irritarli  atiimos  dimissa  per  aures , quam  quae  surit  ocu - 
lis  aubjecta  (idelibus.  Un  Pittore,  uno  Statuario  può  fai* 
piò  male  ai  buoni  costumi  di  un  Poeta:  e più  ancora 
una  Comica  Rappresentanza,  che  qualunque  altra  com- 
posizione; poiché  quella  è un  Quadro  animato,  c non 
dipinto  . Le  leggi  però  degli  Stati  e della  Religione  , e 
i doveri  della  pudicizia  intendono  di  vietare  severamen- 
te l1  oscenità  degli  atti,  e le  rappresentanze  impure,  e 
non  mai  il  beilo  dei  nudo,  che  è l’apice  delia  perfezio- 
ne delle  Belle«Arti  , sempre  e dati’ una  , e dagli  altri 
animate,  e protette.  Appo  i Persiani  pochi  progressi  fe- 
cero le  Arti  , perchè  sembrava  ad  essi  , che  1’  effigiar* 
figure  ignude  fosse  contrario  alla  decenza  , e al  buon  co- 
•tume,  e chela  nudità  presso  loro  andasse  unita  ad  una. 
specie  di  obbrobrio  ( Herod . l.I.p.3.  e Z.9.  p ■ S.  Jol.à'ÌQ» 
Xenoph.  Agesil.  p.  655.),  il  che  può  dirsi  anche  degli. 
Arabi  {Le  Roque  Aioeur 0 dea  Arab.  p.  IZJA'i  gii  A tfisti 
di  quéste  nazioni  trascurarono  esercitarsi  su  questa  par- 
te, in  cui  consiste  il  più  sublime  dell’arce.  Gii  Etru- 
schi, passando  dai  prisco  stile  di  formar  le  figure  vestite, 
si  occuparono  al  nudo  ; e qualche  volta  nascondevano  le 
parti  genitali , per  una  certa  pulizia,  in  una  borsa  legata 
ai  fianchi  per  mezzo  di  una  fascia;  ma  quasi  continua- 
mente  fecero  tutte  nude  le  loro  figure  , e non  soio  nude, 
ma  iii  atteggiamenti  lascivi  , il  che  vien  sempre  con- 
dannato. E gli  Egizj  nelle  loro  ignude  figure  han  com- 
provato sempre  sopra  ogni  altro  popolo  maggior  modestia: 
ma  non  per  questo  non  han  fatto  i nudi  . Nell’  Olimpia- 
de cinquantesima  , Acanto  , Saltatore  fra  i Greci  , com- 
parve adatto  ignudo  in  Elide,  ed  era  già  cessato  presso 
quella  gentile  nazione  l’  uso  di  portare  intorno  alle  re- 
ni una  specie  di  grembiale.  Questo  costume  servì  an- 
cora alla  generale  instruzione  degli  Artisti  . Anche  fra  noi 
in  tutte  le  più  celebri  Accademie  vi  è la  scuola  del  nu- 
do, ed  è ciò  che  piu  di  ogni  altra  produzione  si  premia. 
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soiamlolo  risposare,  il  ridusse  in  pessimo  stato (ioS)  • 
Fece  anche  questa  grande  applicazione  d*  Agosti* 
no  i ri  lui  un’altro  non  buono  affetto,  cioè  che 
nel  suo  ritorno  a Bologna  ove  già  la  nobilissi- 
ma man  era  del  fratello  incominciava  ad  esse* 


tutto  il  giorno.  Agostino  Carracci  adunque  in  questo  luo- 
go non  può  esser  rimprovefato  per  i suoi  nudi,  ma  per 
gli  atti  impuri,  che  in  queste  sue  Stampe  ha  rappresen- 
tato . La  Cappella  Sistina  in  Roma  è piena  di  «ludi,  e 
avrebbe  meritato  di  esser  più  castigata  , e si  medicava  , fin 
da  che  fu  scoperta,  provvedere  a quello  spettacolo  della 
nuda  umanità  ; ma  il  risorgere  con  le  vesti  , non  è nel 
tema,  e ’1  Pittore  combinava  e la  sua  anatomia,  e la 
verità  del  fatto.  Quanto  è male  intesa  la  pietà  di  ce-tuni  * 
che  con  barbaro  pennello  precipitano  le  più  belle  pitture! 
Bisogna  illuminare  costoro , e far  loro  distinguere  gli  at- 
ti impuri  dal  puro  nudo.  Vi  sono,  dice  il  Milizia,  nti* 
dita  innocentissime  , come  vi  sono  coperture  oscenissime  * 
(ic5  All’invidia  degli  uomini  sono  soggetti  anche  i 
giusti , che  gli  accagiona  molte  miserie  ed  ai'anni . Le 
sciagure  di  Agostino  ebbero  il  loro  principio  dall’ invidia 
del  suo  fratello  Annibaie e le  singolari  doti  dell’ istesso 
Agostino,  avean  degli  emuli  maligni  ; cosa  , che  accade  per 
lo  più  a tutti  gli  uomini  di  talento,  e di  abilità.  Né, 
così  riflettendo  noi  , vogliam  con  ciò  giustificare  le  osce- 
ne stampe  da  lui  disegu.te  ed  incise;  che  anzi,  come  av- 
vertimmo, le  condanniamo,  e detestiamo:  ma  non  siamo 
poi  persuasi  , che  tutri  i suoi  mali  derivassero  da  quest’epo- 
ca , nè  che  tanto  immorale  fosse  egli  reputato  presso  i 
suoi  coetanei  . Ci  giova  a creder  ciò  quanto  di  lui  scrisse 
Lucio  Faberio  nell’Orazione,  che  recitò  nel  sontuoso  fu- 
nerale fatto  ad  Agostino  dagli  Accademici  Incamìnati  in. 
Bologna  l'anno  lòo3.,  di  cui  abbiam  qui  appresso  parlato 
Ala  se,  dice  egli  , come  già  detto  abbiamo  , egli  era  ben 
nato , ben  e incuto , e ben  abituato  nelle  virtù  , chi  potrà 
dubitare  , che  il  non  sia  stato  conforme  al  rimane  ite  delta 
sua  vita  ? . . • . Talché  s’ egli  e vero  y che  chi  ben  vive  , 
ben  muore,  anche  il  mori  e ha  dichiarato  qual  fosse  il 
Viver  suo . Se  vita  il  Jinc , e 7 dì  loda  la  sera , chi  me* 
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ootìo  cìuta  per  quella.,  ch^  ella  era  y egli  si  trovò 
iu  inareria  di  Pittura  in  istar ■ > assai  diverso  da 
quel  di  prima,  onde  gli  fu  d^uopo  il  comandare 
a se  stesso  per  allora  un  divorzio  totale  dal  bu- 
lino, ed  il  voltile  tutti  i suoi  gran  talenti  a 
d i pigne  re  , seguitando  Paltò  gusto  d*An  ni  baie  Cfi* 
vacci  medesimo , ma  egli  si  portò  p r modo,  che 
in  breve  tempo  diede  fuori  il  bellissimo  Quadro 
a cui  fu  d ito  luogo  a S.  Michele  in  Bosco  nella 
Foresteria,  nel  quale  Agostino  rappresen  ò S.  Gi- 
rolamo , che  per  entro  la  Chiesa  di  Bette  lem  ni* 
sopra  la  spelonca  ove  nacque  jÌ  iledentor  No-* 


rìta  maggior  lode  di  lui , poiché  il  fine  e stato  così  lo - 
devale  , e la  sua  troppa  improvisa  sera  ha  corrisposto  & 
quel  bel  giorno , che  se  ne  spera  net  mattino  degli  anni 
suoi  ....  E ’ durato  poco  il  nostro  Caracci  , ma  in  questo 
poco  ci  ha  lasciato  molto  , ed  a voi  particolarmente  mol - 
to  da  iniet  tare , ^ulla  da  emuendare  , nulla  che  sperare  . 

E che  mai  vuol  dire  quella  iscrizione  po  ta  nei  Diorno 
di  Parma  da  Gio*  Battista  Magnano  Architetto,  e da  Gio- 
sefo Gaidetto  suoi  cari  Amici,  se  non  se  l’ opinione  vane 
tnggiosissima  in  cui  visse  Agos  ino?  Sembra  ch'egli  col 
suo  pennello  abbia  se  sresso  dipinto  nell’  i.nmanchevole 
felicità  del  Cielo,  nonché  nella  memoria  degli  uomini» 
V IATO  a 

H1C  S1TUS  EST  AÙGUSTlNUS  CaRaCCIUS. 

IaM  SOLO  NÒMINE  MAGMA  NOSTI  t 
H1C  ENIM  ILLE  EST  QUI  CAETÉROS 
PhMGEMDO 

SE1PSUM  IN  TABELL1S  AfiTERMITATIS  PIMXIT\ 
NEC  ULLUS  EST  MORTAL1UM  IN  CUIUS 
MEMORIA 

MORTUS  NO  J VIVAT  . 

ABI  ET  SUMMO  VIRO  DEUM  PRFCARE 
GLORIOSO  CI  ME  RI  HAMC  QUIETEM  . 
FECERUMT  FIDI  ET  aEGRI  AMICI. 

IO.  BAPTISTA  MaGNaNUS  PAR  IEMSIS 
UT  IOSiiPHUS  GUIDETTUS  RQNON> 
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stro , nell* ultimo  del  viver  suo  ricevè  il  Sacra- 
mento dell’Eucaristia;  anzi  egli  fu,  che  diede 
le  prime  mosse  al  negoziato  d’aprirsi  in  Bologna 
quella,  che  fu  poi  tanto  celebre  Accademia  dei 
Disegno,  di  cui  altrove  abbiano  fatta  menzione, 
detta  V Accademia  dei  Desiderosi , poi  V Accade» 
mia  de’ Caiacci  , c perchè  all*  istesso  passo  d’ Ago- 
stino a seconda  dell’arme  d’ Annibaie  camminava 
eziandio  il  suo  cugino  Lodovico,  erano  in  ogni 
più  degno  lavoro  tutti  e tre  insieme  chiamati  , 
ed  impiegati . Dipinse  dunque  il  nostro  Agostino 
con  gii  altri  due  nelle  Sale  de*  Favi,  dove  feca 
di  sua  propria  mano  la  figura  di  Giove  a chia- 
roscuro; dipinse  anche  con  essi  nella  Gasa  de*  Ma- 
gnani. Nella  Casa  de’Sampieri  è un  Ercole , ch« 
ajuta  Atlante  a sostenere  il  Mondo,  fatto  pure 
da  Agostino  . Hanno  quegli  della  famiglia  de’Gessi 
una  lor  Cappella  di  S.  Bartolommeo  del  Reno  da 
lui  dipinta,  e ’1  Quadro  della  Natività,  che  è 
all’Altare,  è pure  opera  del  suo  pennello.  In 
S.  Salvator  di  porta  nuova  è similmente  una  Ta- 
vola di  Maria  Vergine  Assunta  in  Cielo.  Nella 
tanto  celebre  Galleria  Farnese  in  Roma,  son  di 
sua  mano  le  due  favole  della  Galatea  nel  Mare, 
e dell’Aurora  in  sul  carro  col  suo  Cefalo  ; è certo 
che  se  queso  Artefice  troppo  innamorato  dell’ in- 
taglio non  si  fusse  alquanto  astenuto  dal  dipi— 
gnere,  averebbe  egli  in  questa  parte  colla  su* 
nobile  maniera  fatto  più.  ricco  il  Mondo . Non 
è però,  che  in  quel,  che  appartiene  all’intaglia- 
re  , esso  non  gli  debba  molto,  mercè  delle  bel- 
lissime carte,  disegnate  a maraviglia  dall’ opere 
più  belle  del  Veronese,  e del  Tintoretto  stati 
suoi  amicissimi,  e da  quelle  anche  delCoreggio, 
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]<?  cui  betK&’sime  idee  per  opera  di  lui  si  sou 
fatte  note  ari  ogni  Amatore  di  questuarti;  e da  parte 
de*  più  peritile  diede  e^li  fuori  anzi  migliorate, 
che  peggiorate  a eagion  del  su  > correttissimo  dise- 
gnare . E fama,  che  per  disgusti  seguiti  fra  esso, 
ci  Anuihale  suo  fratello  (i  06) , egli  si  separasse 
dii  lui,  dopo  la  quale  separazione  a Roma  si  por- 
tasse, siccome  si  portò  ai  servigi  1 1 Duca  Ra- 
nuccio, che  si  fece  fare  il  proprio  Ritratto,  o 
riuscì  opera  singolare  ; ed  un'altro  Ritratto  feco 
Agostino  per  lo  medesimo  Principe  in  atto  d’ado- 
razione della  miracolosa  Immagine  di  Maria  Ver- 
gine di  R:  noi  gl  ione , dove  fu  da  lui  mandato  in 
segno  di  ricevuta  grazia.  Nel  primo  appartameli- 


(106)  Il  Malvasia  racconta  genuinamente  il  disgusto  di 
questi  due  fratelli,  che  regnava  fra  di  loro:  Rara  con - 
cordia  Fratrum . Quantunque  Lodovico  tutti  i mezzi  non  la- 
sciasse mai  intentati  per  riunirli,  cerco  è,  dice  il  Malva- 
sia che  poco  durava  fra  loro  questa  concordia.  IlBaldinucci 
però  in  questo  luogo  s* inganna,  stantechè  , quando  Ago- 
stino per  mezzo  di  Lodovico  si  portò  a Roma  ad  ajutare  il 
fratello  Annibale  era  in  attestato  di  riconciliazione,  e non 
di  discordia.  Ma  che  prò  ? quando  nuovo  motiv  i di  più 
fiera  discordia  fu  sì  degna  occasione  ì La  solita  gelosia  fu 
cagione  di  una  nuova  rottura  fra  loro,  nò  d’ allora  in  poi 
fuvvi  più  mezzo  per  riconciglìarli  , quantunque  si  esi- 
bisse Agostino  a macinare  anche  i colori  al  fratello  An- 
nibaie. Fu  dunque  forzato  ritornarsene  in  Patria,  carico 
di  quei  disgusti  , e mortificazioni , che  si  può  credere  ; « 
fu  osservato  d’  allora  in  poi  aver  perduto  quell1  allegria  , 
che  in  lui  fu  cosi  famigliare  . Dal  contesto  del  racconto  pa- 
re , che  della  discordia  il  Sig.  Cardinale  Odoardo  Farnese 
ne  sentisse  il  più  vivo  dispiacere  - e che  raccomandasse  al 
Suo  fratello  Duca  di  Parma  , 1*  infelice  Agostino.  Anche  colà 
i suoi  nemici  gli  fecero  guerra,  e vi  finì  i suoi  giorni. 
Sicché  il  Buldiouicdi  n.ea  si  era  b«n«  infermate  t*  di  ciè. 
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to  del  Casino  della  Fontana  , colorì  per  lo  me'* 
desimo  Principe  alcune  bellissime  invenzioni  in- 
tornio all’espressione  di  Ire  Amori,  onesto,  la- 
scivo. e venale,  e non  fu  poca  lode  d’Agostino 
jl  potersi  dire  , che  essendo  riniaso  a cagion  di 
sua  morte , succeduta  mentre  ei  d i pigne? a que- 
sta stanza,  un  uomo  non  dipinto,  quel  sapien- 
tissimo Principe  non  volle,  che  altro  Pittore  vi 
adoperasse  pennello,  anzi  in  quel  luogo  medesi- 
mo ordinò,  che  fusse  scritto  a perpetua  memoria 
il  seguente  elogio,  degnissimo  parto  dell'inge- 
gno di  Claudio  Achillini. 

AUGUSTI  NUS  CARACIUS 
JDum  extremos  Immortali s sui  Penicilli  TractuS 
In  hoc  Semipicto  fornice  moliretur . 

Ah  Offici  is  pingendi  et  vi  vendi 
Sub  umbra  Liliorum  gloriose  vacavit. 

Tu  Spectator 

Inter  has  dtilces  Picturae  accrbitates 
Pasce  Oculos 

Et  fatehere  decuisse  potius  intactas  spectari 
Quàm  aliena  manti  tractaias  maturari . 

Seguì-  la  morte  d’Agostino  nel  dì  22.  Marzo 
dei  1602.  della  sua  età  anni  4^.  nel  Convento 
de’ Padri  Cappuccini,  dove  s’ era  egli  ritirato  ad 
^spettare  suo  line,  atteso,  che  per  varj  accidenti 
idi  mala  sanità  già  poteva  ben  conoscere , che 
non  potesse  esser  da  lungi;  e dal  poco  tempo, 
Òbe  egli  vi  dimorò,  sempre  fermo  nel  doloroso 
pensiero  delle  sue  colpe  passato  dipinse  S.  Pietro 
piangente  il  suo  peccato,  e diede  principio  a di- 
pignoro  l’ universale  Giudizio;  ma  non  ne  aveva 
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prrlì  appena  ineornineiafa  la  bozza,  che  giunse 
per  lui  quel  giorno  , in  cui  dovea  aver  termine 
il  viver  suo.  Saputosi  in  Bologna  con  universal 
dolore  lo  strano  caso , gli  fu  dagl*  Incamminati 
Accademici  del  Disegno  fiuto  il  nobilissimo  fu- 
nerale , che  va  per  le  Stampe,  insieme  coll* ora- 
zione . R nderono  immortale  la  gloria  d’Agosti- 
n non  meno  le  stupende  opere  del  suo  pennel- 
lo , che  quelle  del  suo  bulino,  per  li  molti,  e 
bellissimi  intagli,  che  egli  a comun  benefizio 
consegnò  alle  pubbliche  Stampe,  se  non  quanto 
in  alcune  di  queste  viene  egli  a gran  ragione 
molto  ripreso  per  avere  in  esse,  come  sopra  ac- 
cennammo, troppo  vagato  oltre  i giusti  limiti 
della  modestia. 

Pezzi  di  Agostino  di  sua  composizione . 

i.  Agostino  Caracci,  inciso  da  lui  medesimo,  in  4, 

II.  Antonio  Caracci  Padre  di  Agostino,  e di  Annibai 

le,  in  8.  rarissimo. 

III.  Enrico  IV.  Re  di  Francia  nell’età  di  36.  anni,  da 
F.  Bunel  Pittore  del  Re , in  8. 

IV.  La  Testa  dell’Imperatore  Augusto,  medaglia  col 
rovescio  C.  A.  , in  8. 

V.  Busto  di  Cosimo  1.  con  delle  figure  d’ornato,  in  8. 

VI.  Una  bella  testa  di  Donna,  citata  dal  Malvasia. 

VII.  Ritratto  di  una  Duchessa  ornata  di  una  bella  col- 
lana di  perle,  ovale  in  4. 

Vili.  Giovati  Tommaso  Costando  nell’età  di  22-  «UJt 
ni , vi  4. 

IX.  La  Principessa  Cristina  di  Lorena,  in  4. 

X.  Ulisse  Aldovrandi  in  età  di  42-  anni,  in  4. 

XI.  Marcantonio  Raimondi  , in  4. 

XII.  Tiziano  Vecelli  15S7.  , in  4. 

X III.  Antonio  Caracci  in  S.  Giuseppe,  in  4. 

XIV.  Èva,  che  porge  il  pomo  vietato  ad  Adamo  l5$I., 
in.  4. 

XV.  La  Madonna,  che  con  tutte  due  le  mani  regge  il 
Sant»  Bambino,  in 
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XVI.  La  Vergine  veduta  di  profilo,  che  allatta  il  Par. 
goletto  Gesù , in  S. 

XVil.  Riposo  nella  fuga  in  Egitto,  in  4. 

XViìl.  La  Sai  ìssima  Vergine  n ile  nuvole,  col  Santo 
Bambino,  cne  si  attacca  al  manto  di  sua  Madre,  inciso 
da  Marcantonio , da  Raffaello  v.10^), 

XiX.  La  Santissima  V'ergine,  cne  dal  Celo  dà  lo  sca- 
polare ad  un  Santo;  Quasi  aurora  consurgens  &c.  , gr» 
in  fol.  BELLA  E RARA. 

XX.  La  Vergine  assisa  sopra  uni  scalino  vicino  a 
S Giuseppe,  e due  Angeli  coi  S.  Pargoletto  Gesù,  e ’l 
piccolo  S.  Giovanni , che  si  abbracciano.  P ezzo  anoni- 
mo , gr.  in  fol.  RARO. 

XXL  La  Samaritana  i5>3o. , in  fol.  (108) 

RARISSIME,  e quelle  coll’indirizzo  del  Bertelli  son  ri- 
cercate , in  fol. 

XXII.  li  Crocifisso  Misterioso  , ove  si  vedono  due  Don- 
ne , Luna  che  figura  il  Criscianesimo , e l’altra  il  Giu* 

daismo,  infoi. 

X X ili.  La  Resurrezione:  Gesù  Cristo  , che  esce  glorio- 
so dal  Sepolcro  l5?5. . in  ,'òZ. 

XXIV.  Il  Nome  di  Dio.  li  Papa,  e ’l  Senato  di  Ve- 
nezia, che  pregano  la  Vergine  inCiemin  mezzo  ai  San- 
ti , d’ intercedere  per  loro  da  Dio,  che  apparisce  nella 
gloria.  Soggetto  situato  in  un  ovale  contornato  di  ac- 
cessor  j . Lue.  Bertelli  formi s , senza  il  nome  di  Agosti- 
no, che  lo  incise  nei  l58‘2-  Grandissimo  pezzo  in  fol. 

XXV.  S.  brancesco  di  Assisi  che  riceve  le  Stimmate 
in  un  bel  Paesaggio,  Agostino  C arac  ci  1 586.,  grandi*,  fòt.  . 

XXVI.  11  Cordone  di  S.  Francesco.  Gran  co  nposizio- 
nc  , attribuita  ad  Annibaie,  in  cui  il  Sinto  distribuisce 
il  suo  Cordone  a digerenti  ordini  dei  Mondo  Cristiano.* 
Per  tc godiamo  ec.y  Aug.  Car.  form.  Boi.  l58ó.;  grand,  in  fol. 

XX VII.  Il  Gran  S.  Giro-a.no,  che  reggevi  in  un  gi- 
nocchio all’ingresso  di  una  grotta,  ^r.  in  fol.  109; 


( 102 > Agostino  acquistò  il  presente  rame,  e vi  ag- 
giunse due  belle  teste  di  Cherubini,  gr-  in  fol. 

(IoS)  Le  prove  di  questa  Scampa  senza  lettere  sono 
ricercatissime  . 

(109;  Si  hanno  delle  prove  di  questa  Stampa  della  più 
gran  rarità,  in  cui  tre  quarti  almeno  del  lavoio  soa  fini- 
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XXVIH.  La  medesima  Stampa  con  tucte  le  parti  fini- 
te , da  F.  Villamena  allievo  di  Agostino  . 

XXIX.  XLV.  Seguirò  di  XVII.  pezzi  liberi,  che  in  Ita- 
lia si  appellano:  Le  Lascivie  dei  Caracci  , cioè 

X.  Venere  guardata  da  un  Satiro. 

2.  Una  Ninfa  «guardata  da  un  Satiro  . 

3.  Galatea  su  le  acque  in  un  carro  tirato  dai  Delfini» 

4.  Ninfa,  che  dorme  osservata  da  un  Satiro. 

5 Ninfa,  che  riposa  con  le  braccia  su  la  testa,  ap- 
postata da  un  Satiro  . 

6.  Venere,  che  staffila  Amore,  salita  sul  dorso  di 

asso  . 

7.  Ninfa  seduta  in  un  Paesaggio  con  un  piccolo  Satiro. 

8.  Altra  Ninfa  in  un  Paesaggio  con  un  Satiro  . 

p.  Andromeda  legata  ad  uno  scoglio  . 

10.  Isione  , che  riposa  a piè  di  uno  scoglio. 

11.  Susanna  sorpresa  nel  bagno. 

12.  Le  tre  Grazie,  che  si  danno  la  mano. 

13.  Loth  con  le  sue  figliuole. 

14.  Venere,  che  tiene  delle  spighe  io  mano. 

15.  Un  Satiro  che  sferza  Amore  . 

1 6.  Euridice  liberata  dall’Inferno  da  Orfeo. 

17.  Venere  che  fassi  tagliare  le  ugne  dei  piedi  da 
un  Amore,  tenendo  una  gamba  sul  dorso  di  un  giovine 
Satirerto  , che  si  diverte  (HO). 

XLV1.  Venere  nuda,  che  riposa  sopra  un  letto:  a suoi 
piedi  un  Satiro  muratore,  che  fa  cadere  il  suo  piombo 
sul  basso  ventre  della  Dea . Pezzo,  che  chiamaai  le  $on« 
d*ur , in  4.  (Hi) 


ti  ; il  restante  non  è che  abbozzato , e marcato  da  un 
tratto  leggiero.  L’interessante  di  questa  Scampa  è il  ve- 
dersi la  manovre  ardita  dall’Artista,  e la  gran  sicurezza 
di  mano  nel  maneggiare  il  bulino. 

(ITOÌ  Tutti  questi  pezzi  più,  o meno  liberi  sono , inS . 

(Ili)  Mr.  Huber  manda  il  Leggitore  a vedere  per  que- 
sta Stampa  il  Gandellini;  ed  ha  ben  ragione,  poiché  il 
nostro  Scrittore  le  ha  individuate,  e descritte  cen  mol- 
ta maestria,  «d  erudiziene  di  fareU  ec. 
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XLV11.  Una  Giovinetta,  che  tira  un  Vecchio  vicina 

ad  un  lecco,  coti  A nove  che  carica  il  «io  arco,  a basso 
della  Stampa  si  esprime  in  enigma;  Ogni  cosa  vinco 
l'oro , in  4.  (112) 

XLVlil.  Paesaggio,  in  cui  vedonsi  Uomini  e Donne 
in  attitudini  libere,  m fol.  in  tr.  . Il3; 

XL1X.  Paesaggi  > , nel  di  cui  davanti  veUonsi  degli  Uomi- 
ni , e delle  Dotine  nude,  e in  lontananza  un  ballo  in 
tondo,  in  fol.  in  tr.  (li 4) 

L.  Amore  vi  icitor  di  Pan  Dio  della  Natura;  Omnia 
•zinca  Amor  1 5pp. , in  4. 

Li.  L’  Eternità  nelle  nuvole  contornata  di  figure  di  fem- 
mine, Scena  teatrale,  in  fol.  in  tr. 

Llì.  Perseo  fra  le  nuvole,  che  combatte  con  un  mo- 
stro, Scena  teatrale,  in  fol.  in  tr. 

LUI.  Il  Ventaglio  con  Diana  in  una  medaglia;  al  di 
sopra  un  bel  Paesaggio  in  ovale,  ornato  della  favola 
de!  l’JEr.nafrodito  : a basso  tre  ovali;  in  uno  si  vede  la 
disputa  di  NTettunno  e di  Minerva;  in  un  altro  le  tre 
Grazie;  e nel  terzo  il  busto  di  Minerva,  or.  in  fol • 1 15) 

L!V.  Frontespizio  pe ’l  Libro  di  Aido  Manuzio;  Vita 
di  Cosirno  de'  Medici  l586.  , in  fol. 

LV.  Frontespizio  da  Antonio  Campi  pel  Libro;  Cre • 
mona  F idealissima  , in  fol . (Il 6) 


(112)  Questi  sono  i due  pezzi  più  licenziosi  nelle  Stam- 
pe di  Agostino  . 

(Ilo:  Sotto  questa  presente  Stampa  vi  si  legge.* 

Del  reciproco  amor , che  nasce , e viene 
Da  pia  cagiun  di  virtuoso  a ffetto  , 

Nacque  aLV  alme  sincere  almo,  diletto 
Che  reca  all'  uom  letizia  e 7 trae  di  pene  . 

(II4)  Questi  due  Paesaggj  son.  conosciuti  sotto  il  tito- 
lo dei  Secolo  d'oro,  e son  BELLI. 

^ 1 1 5 ) Tutti  questi  soggetti  sono  su  la  medesima  lastra. 

( 1 16)  Questo  libro  è R A RISSI  40,  e racchiude  in  se  XX  V. 
Ritratti  incisi  da  Agostino.  Con  buona,  pace  , son  questi 
XXXill.,  non  XXV.  Ritratti,  compresovi  anch-  q elio 
dell’Autore  del  Libro,  e s^ivza  quello  in  legno  di  Lze lino* 
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LV!.  Nove  lastre  , che  servono  di  ornato  al  Poema  del- 
la Gerusalemme  Liberata  del  Tasso  per  l’edizione  dèi 
I.590.  (1 17) 

incisioni  di  Agostino  da  diversi  Maestri  . 

1.  U Ragazzo  che  soffia  per  far  le  bolle  di  sapone,  da 
Galzìo  in  t2.  in  tr  RARISSIMO. 

ii.  Giacobbe  che  abbevera  il  Gregge  di  Rachele  l58l., 
Denys  Calvari  puix. , in  ol. 

hi.  Giuditta  in  mezza  figura  , Laurentius  Sabbat in s 
pinx.  , in  fol. 

■IV.  Il  giovinetto  Tobia  condótto  dall'Angelo,  figure 
intiere,  da  Raffaello  da  Reggio.  Pezzo  falsamente  mar- 
cato Rafael  di  Urbino  , gf.  in  ol. 

V.  Presentanone  del  S.  Bambino  al  Tempio,  Horatius 
S amacchini  pìnx.  , gr • in  fol. 

VI.  La  Madonna  coi  Pargoletto  Gesù  , che  dà  le  chiavi 

a S Pietro  con  altri  Santi,  id.  pinx.  l5$8.  gr. 

in  (ol. 


che  A vn  ovato  di  onc.  4*  e fre  quar.,  e onc*  3.  e mez*  A que- 
sti rami  aggiunge  il  Campi  y il  Carroccio,  troncando,  nè 
si  sa  per  qual  ragione,  altri  tre  più  importanti  rami  , 
cioè  il  superbo  frontespizio  del  Libro;  le  due  susseguen- 
ti bellissime  Virtù,  che  coronano  i*  medaglione  di  Fi- 
lippo il.  Re  .delle  Spagne,  con  sorto  l’arme  di  tutti  i 
Regni;  e per  terzo  Bellona,  o Cremona  che  sia,  con 
sotto  i tre  Fiumi,  il  Pò,  l’Adda , e ’1  Tesino,  disegni 
tutti  del  Campi  ( Vedi  Malvasia  ) . II  Campi  però  preferi- 
sce a questi  rami  di  Agostino  troopo  grossolani  di  ta- 
glio, c negligentati ,- quelli  di  David  de  Laudi  Ebreo, 
che  cose  le  più  intime,  e senza  muscoli  egi'  intagliava  , 
cioè  ie  piante  di  quella  Città,  e del  Contado,  il  Duo- 
mo, il  Battisteri o , ii  Campanile. 

( 1 1 7 ) Le  altre  Stampe  per  detto  Poema  sono  state  inai-  . 
se  da  Giacomo  Franco . Le  ligure  di  queste  Stampe  sono 
di  Bernard o Castelli:  e sono  l.  al  Canto  VI.,  2.  al  Can- 
to Vii.  in  cui  Erminia  sororende  un  Pastore  che  si  vedi-* 
Tessè)'  fiscèlle  alla  sua  greggia  accanto , 

Et  ascólt'vr  di  due  fanciulli  il  canto  . 
all’ Vili,  al  X.  t!l  Xi.  al  XVI.  ai  XVli.  ai  ed  al  XX, 

(U8)  Anacronismo  intollerabile . 
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i VII.  II  Presepio,  ovvero  l’Adorazione  dei  Magi  1579., 
Balth.  Peruzzi  pinx . Grandissimo  pezzo  in  sette  la- 
stre (119). 

Vili,  li  medesimo  soggetto,  in  cui  uno  dei  Re  bacia  il 
piede  al  S.  Bambino,  or.  infoi.  I2o) 

IX.  La  Madonna  coi  S.  Bambino,  la  Maddalena,  S.  Gi- 
rolamo, e un  Angelo,  che  tiene  il  libro,  dai  Correg - 
gio  1 58 6-,gr.  in  foi.  (1*21) 

X.  Un  Ecceomo  con  la  Vergine  ed  altre  mezze  figure, 
dal  Correggio  1 58*3 - , gr.  in  fol. 

XI.  Gesù  Cristo  mostrato  al  Popolo,  inezia  figura, 
Vesp.  Strada  pinx, , gr.  in  fol. 

XII.  11  Corpo  di  Gesù  Cristo  in  mezza  figura  sostenuto 
da  due  Angeli , id • pinx.  gr.  infoi. 

Xill.  La  gran  Crocifissione,  ossia  il  Calvario,  dal  Tiri» 
toretto  in  tre  lastre  l58 9. , grandis.  pez.  in  tr.  (122) 

XiV.  Il  Corpo  di  Gesù  Cristo  su  le  ginocchia  della  sua 
Santissima  Madre,  dalla  Pietà  di  Michelangelo  in  mar- 
mo, gr.  infoi. 

XV.  La  Natività  di  Maria  Vergine  , da  Andrea  del 
Sarto  , in  jol. 

XVI.  La  Vergine  Coronata  in  Cielo  dalla  Santissima 
Trinità,  da  Egid.  Mostraert , in  fol. 

XVII.  La  S.  famiglia,  ove  il  S.  Bambino  tiene  una  ro- 
sa, da  Federigo  B arocci  f infoi. 

XV111.  S.  Famìglia,  ove  S.  Giovannino  presenta  una 
cartella  coi  motto:  Ecce  Agnus  Dei  , da  Raffaello  in  fol . 

XIX.  S.  Famiglia,  in  cui  si  vede  S.  Michele,  da  Loren* 
so  Sahbatini  I5&2- , infoi. 


(119)  Leggasi  il  Gandellini  . 

(120;  Trovansi  delle  prove  di  questa  Stampa,  e col  no- 
me dei  Pittore,  Marco  del  Moro , e senza. 

(121)  Questo  Quadro  conosciuto  sotto  il  nome  del  Gior • 
no  del  Correggio  , stava  prima  nell’Accademia  di  Parma: 
«d  oggi  è net  Museo  di  Parigi  . 

(122)  Alcuni  anche  pretendono,  che  questa  bella  Sram- 
pa sia  stata  intagliata  nel  1 588;  dallo  stesso  Agustino. 
b’  dedicata  al  Cardinale  de’Medici  G*  V.  fatta  a Donato 
Jtosi^otti. 
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XX.  La  Vergine  su  la  mezza  Luna,  col  S.  Bambino  che 
«là  la  Benedizione . 

XXI.  Una  S.  Famiglia  collocata  in  alto  della  stampa, 
con  S.  Antonio,  e S.  Caterina  a basso,  da  Paolo  Verone • 
se  , »r.  in  fol 

XXil  Una  Vergine  figura  intiera,  che  prende  sotto  il 
suo  manto  la  protezione  di  due  Religiosi  , dai  medesimo  , 
or.  in  fol. 

XXill.  Lo  Sposalizio  di  S.  Caterina.  Gran  composizio- 
ne, dal  medesimo  l585.  gr.  in  fol. 

XXiV.  11  Martirio  di  S.  Giustina,  gran  composizione  , 
dai  medesimo,  in  due  lastre.  Pezzo  grandissimo . 

XXV.  La  Santissima  Trinità  in  gioria  , soggetto  collo- 
cato in  mezzo  a due  colonne  tronche  , dal  Tiziano  , gi\ 
in  fol. 

XXVI.  La  Vergine  col  Pargoletto  Gesù  io  mezzo  agli 
Angeli,  da  Giuliq  Campi , infoi. 

XXV11.  S.  Eutichete  morto,  e resuscitato  da  S.  Paolo, 
da  Antonio  Campi  . D.  Punii  miraculnm  in  Neronis  pam 
latto  factum  , in  fol.  (I2o) 

XXV1U.  La  Vergine,  che  rioosa  in  un  Paesaggio  col 
S.  Bambino  , e S.  Giuseppe  , da  Bernardino  Passeri  , in  fol . 

XXIX.  La  Vergine  in  mezza  figura  dipinta  sotto  il  por- 
tico della  porta  laterale  del  Senatore  Raita , da  Giacomo 
Francia  , in  fol. 

XXX.  S.  Sebastiano  figura  intiera,  da  Francesco  Fran- 
cia , in  fol. 

XXXI.  La  Vergine  assisa  sopra  una  mezza  Luna,  che 
allatta  il  S.  Bambino,  da  Giac.  Ligozio  l5Sp.f  p.  infoi. 

XXX11.  S.Girolamoa  mezzo  corpo,  dal  Vanni  . p-  in  foU 

XXXlil.  S.  Girolamo  col  suo  Leone,  mentre  guarda  la 
Vergine  che  è nell’aria,  dal  Tintoretto  i5p3.,  gr.  in  fai. 

XXXIV.  La  Tentazione  di  S.  Antonio  1Ò$ 2.  Grandis- 
simo Jol.  (124) 


(12-3)  Fu  incisa  questa  Stampa  nel  1 583.  per  prova  dei 
Ritratti,  che  dovea  fare  nella  storia  di  Creino  a . 

124)  Siccome  questa  Stampa  è senza  il  nom  d Ago- 
stino , vi  sono  alcuni  3 che  l’attribuiscono  a Cor. alio  Cort > 
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XXXV.  Mercurio,  e io  tre  Grazie,  dal  Tintor etto  pie* 
pezzo  in  tv. 

XXX VI.  La  Sapienza,  o la  Pa~e,  che  scacciano  il  Dio 
della  Guerra,  dal  medesimo,  medesima  grandezza'. 

XXXV11.  Enea  che  porta  il  suo  Padre  Anchise',  per  sal- 
varlo dalle  rovine  di  Troja,  dal  Baroccio  grandissimo 
pezzo  in  tr.  (I ‘25) 


(125)  Sotco  il  titolo  d’invenzione,  di  Armerie,  di 
Frontespizj,  e di  Vignette  ec.  se  ne  trovano  ancora  un 
numero  di  Agostino,  che  cita  il  Malvasia  ( Felsinei  Pii - 
trice  P.  2.  fol.  85*  e seguen  ;,  erudkissim.^nente , insie- 
me con  i nomi  di  tutti  gli  Artisti,  che  hanno  inciso 
delle  opere  del  predetto  Agoscinu  , da  cui  sembra  sia  sta- 
to tolto  T articolo  , in  cui  specificate  si  trovano,  nel 
Dictionnaire  des  Artistes  . 

Dopo  aver  posto  qui  il  presente  Catalogo  di  Mr. 
Huber  j abbiam  veduto  che  mancavi  oltre  tante  altre  , l’in- 
teressantissima Stampa  detta  LA  BOLOGNA  , che  è assai 
RARA,  a cui  va  unita  un’epistola  alt’ lllustriss. , e Re- 
vetendiss.  Cardinale  Paleott-i , in  difesa  dell’origine  del- 
la detta  Città  , contro  Àhiiio  Viterbese.  La  Stampa  ha 
sopra  il  fregio  intagliata  in  mezzo  l’  arme  di  Papa  Gre- 
gorio Boncompagni  .*  a man  diritta  quella  del  Cardinale 
Paleotti;  a man  msnea  quella  della  Libertà,  cioè  dj  Bo- 
logna , che  porta  da  una  banda  scritto.*  Bononia.  doeet , 
C da  un  altra.*  Mater  Studiorum .. 


TINE  DEL  TOMO  SETTIMO. 


